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Le Relazioni degli ambasciatori veneti alla Porta Otto- 
mana, che imprendiamo a pubblicare, per condurre al termine 
il nostro faticoso lavoro, se male non ci apponiamo, anno- 
verare si devono fra i più importanti documenti storici della 
nostra raccolta. 

Chi vuol conoscere la storia vera, spoglia delle fanta- 
sticherie così comuni particolarmente negli storici dell’ 0- 
riente,e di tutto quello che scrittori di parte ci tramandarono; 
troverà nelle Relazioni descritti minutamente fatti nuovi, 
omessi i non veri, chiariti i dubbi, giudicati con acume ed 
imparzialità gli uomini e le cose. 

Chi ama la storia politica, la cui utilità è ora debitamen- 
te apprezzata, vi troverà la suprema e recondita ragione di 
avvenimenti, da lunga mano preparati, o con sommo accor- 
gimento fruiti. 

Chi misura il merito dei libri dalla loro importanza at- 
tuale, vi troverà propositi, insegnamenti e temperamenti di 
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SERIE 


DEI 

BAILI ED AMBASCIATORI 

INVIATI 

DALLA REPl BULICA DI VENEZIA 

ALLA 

PORTA OTTOMANA 

DURANTE IL SECOLO DECIMOSETT1MO. 


AGOSTINO NANI di Giosoio BAILO. 

Arrivata a Venezia la notizia della morte di Vincenzo Gradenigo bailo presso 
Maometto III, fu immediatamente proposta nel Maggior Consiglio la nomina 
del di lui successore, e votata a'dì 9 aprile 1600 nella persona del cavalier Agostino 
Nani, già stato ambasciatore in Spagna. Egli parti da Venezia il 24 sii giugno 1600, 
fu richiamato il 50 luglio 1602, e ritornò in patria nell’anno aegueute. Lesse in 
Senato la Relazione, della quale non abbiamo potuto trovare che un sommario, 
scritto di pugno di Francesco Contarmi suo successore. I suoi dispacci sono 
nell'archivio dei Erari, filze .'il -55. 

FRANCESCO CONTARIM di Bestdcci BAILO. 

Eletto il 12 marzo 1602 appresso Maometto III, morto il quale a’ 21 decem- 
bre 1605 continuò bailo appresso Acbmet Ano al 1601. 1 suoi dispacci sono nel- 
l’archivio dei Frari, Glze 56-59. 

GIOVANNI MOCENIGO di Gibolaho AMBASCIATORE. 

Inviato dal Senato ad Achmet per congratularsi della sua assunzione al tro- 
no. La sua ambasciata durò alcuni mesi del 1604, essendo stato eletto il 24 feb- 
braio. I dispacci di lui si conservano nella filza 60, arcb. gen. 


Digitized by Google 



8 


OTTAVIANO BON di Alsssaxi.bo BAILO. 

Eletto il 19 aprile 1604. Si fermò a Coslantinopoli fino al 1608. Non pre- 
sentò Relazione; ma ai invece due scritture, l’una intorno al serraglio del gran 
signore, e l'altra intorno le massime fondamentali del governo turco. I suoi di- 
spacci sono nelle filze 60-66. 

SIMEONE CONTARLA! di Giovami Battista BAILO. 

Eletto il 30 novembre 1606. Partì da Venezia nel 1609 e si fermò tre an- 
ni a Costantinopoli, dando prore di molto senno e valore in difficilissimi incontri. 
Ritornato a Venezia lesse in Senato nel 1612 la sua Relazione. I dispacci sono 
nelle filze 67-72. 

CRISTOFORO VALIER ni Misca.vtoxio BAILO. 

Eletto il 16 gennaio 161 1. Si fermò in carica dal 1612 al 1616, e mentre ri- 
tornava a Venezia, coltu da malattia mori a Corfù il 15 luglio 1615, ordinando nel 
suo testamento che la già preparata sua Relazione fosse letta in Senato. 1 di- 
spacci di lui sono nelle filze 73-79. 

ALMORO’ NANI ni Gioacm BAILO. 

Eletto il 9 marzo 1614. Si fermò fino all’anno 1620, avendo tardato a rag- 
giungerlo il suo successore. I suoi dispacci sono nelle filze 79-89. 

GIORGIO GIUSTINIAN ni Laudano BAILO. 

Fu eletto il 12 gennaio 1617, e risiedette appresso Mustafà successore di 
Achmet, quindi presso Osmauo successore di Muatafà, e di nuovo presso Mustela 
restituito all'impero, e presso Amurat di lui successore, rimanendo a Costantino- 
poli fino all’anno 1627. 1 dispacci del Giustinian sono nelle filze 90 e 100 noll'arcli. 
generale. Intanto il Senato eleggeva ambasciatori straordinarj a’ 13 gennaio ed 
a’ 29 aprile 1618 Francesco Contarini, ed a’ 5 luglio 1622 e 10 ottobre 1623 Si- 
meon Contarini. Questo ultimo soltanto, nello avvicendarsi delle successioni al Iro- 
no ottomano, potè recarsi a Costantinopoli nel 1 624 per congratularsi con Amurat 
della sua successione e per confermar seco la pace; ma non abbiamo notizia nè dei 
dispacci nè di alcuna Relazione di esso Simeon Contarini. 

SEBASTIANO VENIER di Gasi- aso BAILO. 

Eletto il 24 giugno 1625. Si fermò a Costantinopoli dal 1627 al 1629. I suoi 
dispacci sono nelle filze 100-104. 
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GIOVANNI CAPPELLO m Loseszo BAILO. 

Eletto IMI febbraio 1629. Rimase a Costantinopoli Ano al 1630. I dispacci 
di lui stanno nelle filze 105-107. 

PIETRO FOSCAR1NI et Rimiti BAILO. 

Eletto il 27 decembre 1631, si fermò a Costantinopoli fino al 1656, ed i suoi 
dispacci sono nelle filze 107-112. 

ALVISE CONTARINI ni Tommaso BAILO. 

Eletto il 4 marzo 1655. Lesse nel 1640 la Relazione. I dispacci di lui si con- 
servano nelle filze 113-117. 

GIROLAMO TREVISAN oi Feakcesco BAILO. 

Eletto il 24 agosto 1639. Continui nella carica anche dopo la morte di Amu- 
rai presso il di lui successore Ibraìm. Mori a Costantinopoli nel maggio 1642, 
prima dell'arrivo del nuovo bailo Soranzo. Durante la vacanza, il bailaggio fu 
retto dal segretario Angelo Alessandri. I dispacci del Trevisan stanno nelle 6lze 
118 e 1 19, e quelli dell’ Alessandri nella Glza 120. 

PIETRO FOSGARINI di Resisi AMBASCIATORE. 

Colla parte 12 aprile <640 egli fu invialo oratore straordinario ad Ibraìun per 
rallegrarsi della sua assunzione al trono, e raffermare la pace che trovavasì altera 
iu gran contingenza. I suoi dispacci sono Della filza 118. 

GIOVANNI SORANZO di Loasszo BAILO. 

Eletto il 29 dicembre 1641. Ritornò nel 1630 alla patria, dopo di essere stato 
licenziato, aver sofferta prigionia, e minacciata la vita da Ibraìm, il quale avea 
mosso alla conquista del regno di Candia. I suoi dispacci sono nelle filze 121-130. 

GIOVANNI CAPPELLO di Loieszo AMBASCIATORE. 

Colla parte 6 giugeo 1652, il Senato spediva Giovanni Cappello In qualità 
di ambasciatole straordinario a Mubammed per rallegrarsi della di lui successio- 
ne al trono, e per trattar seco la pace. Ma siccome egli non portava la cessione di 
Candia, non fu ammesso all'uilieuza, anzi fu trattenuto in Adriannpoli, sino a che 
muri li 4 novembre 1662. I suoi dispacci sono nelle filze 131-133. Interrotte le 
relazioni diplomatiche fra la Porta e Venezia per la guerra di Caudia, rimasero 
alla direzione del bailaggio i segretarj Gic. Battista Ballarin dal 1654 al 1666; 

DELAZIONI DI TltRCIIIA. 2 


Digitized by Google 



40 

Gio. Battista Padavin nel 1666 e 1667 ; Cappella, Cavalli e Giavarina Dno al 1672. 
I dispacci di questi secretarj si conservami nelle filze 131-153. 

ALVISE MOLIN di Alkss»sdsu AMBASCIATORE. 

Inviato il 18 ottobre 1669 per trattare la pace con Maometto. Mori a Co- 
stantinopoli nel 1671. I suoi dispacci sono nelle filze 150, 152 e 154. l'n itine- 
rario con alcune notizie della missione del Molin trovasi nella biblioteca Marcia- 
na, scritto dall' ab. Paolo Paganino della compagnia di Gesù. 

GIACOMO QUIRINI d , Fa» R CESCO BAILO. 

Eletto il 12 marzo 1670. Si fermò a Costantinopoli dal 1671 al 1675. Lesse 
al ritorno in Senato una magnifica Relazione I dispacci poi stanno nelle fil- 
ze 155-158. 

GIOVANNI MOROSIN! di Altisp. BAILO. 

Eletto il 26 marzo 1674. Nell’anno seguente parti per il bailaggio che so- 
stenne Dno al 1679. Lesse in Senato la Relazione. 1 dispacci sono nelle filze 159 
e 160. 

PIETRO CIVRAN di Astosio BAILO. 

Eletto il 25 novembre 1678. Si trattenne a Costantinopoli fino al 1681; e 
riferì in Senato nel medesimo anno. I suoi dispacci sono nella filza 161. Abbiamo 
inoltre una interessante relazione delle Auanie fatte Odi Turchi, agli eccellentis- 
simi baili veneti Alorosini e Cieran, perchè due navi di Venezia aveano dato 
ricetto ad alcuni schiavi cristiani. 

GIOVANNI BATTISTA DONA - di Nicolò BAILO. 

Eletto il 19 maggio 1680. Ebbe assai travagliata la legazioue. Dubitandosi dal 
Senato, che in un accordo stabilito coi Turchi egli avesse ecceduto le sue facoltà, 
fu richiamato nel 1685 e processato. Ma giustificata abbondantemente la sua con- 
dotta, fu egli poi assolto e reintegrato nella dignità di Savio del Consiglio. Gio- 
vanni Cappello segretario del Consiglio dei X fu mandato a Costantinopoli a rati- 
ficare l'accordo. I dispacci del bailo stanno nella filza 162, e quelli del segretario 
nella 162. Il Dona lesse la Relazione a’ 20 agosto 1684 in Pregadi, sedendo nel 
solito luogo degli ambasciatori ritornati. E la sua Relazione fu l'ultima di Co- 
stantinopoli del secolo XVII, perocché interrotti i rapporti diplomatici fra Venezia 
e la Porta, per la guerra della Morea, la Repubblica non inviò Buoi legati a Co- 
stantinopoli che nel 1700 per ratificare la pace di Carlowitz. 
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RELAZIONE DI COSTANTINOPOLI 


DEL BAILO 


AGOSTINO NANI 


1600 - 1603. 


Sommario tratto dai codici del sig. Ratrdon Brown , e confrontato 
con l'altra copia del sig. JVcovich Lazzari. 
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AVVERTIMENTO. 


Al bailo presso la Porla ottomana Cappello, venne dato il 'J9 maggio 
lf>99 per successore Vincenzo Gradenigo, il quale appena arrivato a Co- 
stantinopoli ammalò, e mori nel mese di marzo dell'anno seguente. Laon- 
de il Cappello dovette prolungare la sua residenza lino all'arrivo del nuo- 
vo bailo Agostino Nani, eletto il 7 aprile 1000. 

Il Nani fu tra gli uomini più illustri del suo tempo ; brevi cenni intorno 
alla vita di lui, abbiamo dati nel volume I delle relazioni di Francia a pa- 
gina 4 il , perocché fu ambasciatore a quel re nel 1010, dopo di essere 
stato anche appresso il duca di Savoja ed il Pontellce. 

La relazione del suo bailaggio a Costantinopoli, se pure esiste, è però 
sfuggita alle nostre ricercite. In luogo di essa, ne diamo il prezioso som- 
mario scritto da Francesco Contarini che succedette al Nani nel bailaggio 
stesso : premettendovi alcuni atti importanti della di lui legazione. 


Digìtized by Google 



ATTI 


RELATIVI AL BAILAGGIO 

DI 

AGOSTINO NANI. 


i. 


IttK) 7 Aprile. 

Dovendosi cspedire per il suo bailaggio il diletto nobile 
nostro Agostino Naui kav. designalo bailo a Costantinopoli: 

L’ nuderà parte che gli sieno dati secoudo il solito in sov- 
venzione per le sue spese di mesi 5 a buon conto ducati 900 
d’oro da lire 7 l’uno, in ragione di ducati 180 al mese. 

Altri ducati 500 da v. 1. 6,4 per comprar cavalcature for- 
zieri e coperte, e per la conduttoria delli presenti soliti con li 
quali dovrà essere spedito. 

Altri ducati 300 pur da v. 1. 6,4 per le spese cstraordina- 
rie che gli occorrerà di fare, delle quali sia tenuto mostrar conto 
alla Signoria Nostra. 

Al secretorio suo sieno dati ducati 40 da 6,4 per il salario 
di anno uno, e ducati 400 in dono secondo il solito per mettersi 
all’ordine. Per il qual effetto sieno anco dati ducati 50 al coadiu- 
tore similmente in dono. 

E possa esso bailo portar seco a risego della S. N. argenti 
per la valuta di ducali 400 da esser stimati dall’ ufficio delle 
Rason vechie giusta la forma della parte sopra ciò disponente, 
voci affermative 198 

negative 0 

non sincere 3 
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II. 


1600 8 Giugno. 

Al bailo Cappello In Costantinopoli. 

Venendo a succedervi in quel bailaggio il dileliss. nob. 
nostro Agostino Nani kav., il quale con la solita sua diligenza 
si è cspcdito molto presto in esecuzione dell’ ordine datoli da 
noi per venire a liberarvi da quelle fatiche, vi conimettcmo col 
Senato, che all’arrivo suo dobbiate dargli particolare istruzione 
di lutto quello che conoscerete essere a proposito che egli sap- 
pia, perchè possa ben esecularsi il carico suo, lasciandogli tulle 
le lettere, scritture c sommari appartenenti alli negozi cosi degli 
Uscocchi e delli contini di Dalmazia come di qualsivoglia altra 
natura che si trattano ora, e che in tempo suo potessero susci- 
tare e che da lui vi saranno richieste : allineile egli in ogni 
occasione possa conformarsi nelle sue risposte cogli ordini 
nostri, e con li debiti e necessari avvertimenti terminare essi 
negozi con nostra soddisfazione. Nel che si rendemo certi che 
corrisponderete al nostro desiderio di quel modo che avete fatto 
compitamente a tutte le altre vostre prudenti e onoratissime 
azioni, per lutto il tempo del vostro lungo bailaggio, nel quale 
se per li vari accidenti occorsivi, avete convenuto patire molli 
travagli e sostenere molte fatiche, altrettanto dovete restar con- 
solalo di aver acquistato grandissima laude ed accresciute con 
la molla virtù e prudenza vostra il merito verso la l’atrio. Alla 
quale vi diamo licenza di ritornare, dopo che avrete eseguito 
col vostro successore quanto è prescritto, baciale le mani unita- 
mente al Sior, e visitato il magnifico bassa ed altri secondo il 
solito; commettendo appresso che dobbiate consignar ad esso 
successor vostro tutti li danari che vi troverete avere di ragio- 
ne della Signoria Nostra. 


voci affermative 

182 

negative 

0 

non sincere 

IO 
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III. 

IGOO. 8 giugno. - 

Clic al diletto nobil nostro Agostino Nani kavalier designalo 

bailo a Costantinopoli sia commesso come segue. 

Conoscendo noi per lunga esperienza la virtù c la molla 
intelligenza di le diletto nobil nostro Agostino Nani, e poi che 
hai degnamente esercitati altri principati carichi, e ambascerie 
con grande publico servitio, e con molta nostra sodisfazionc, 
li havemo eletto li mesi passati per nostro bailo a Costantino- 
poli, dove trattandosi diversi negotj mollo importanti per la 
quiete dei sudditi, e per beneficio delle cose nostre, ci rendemo 
certi, clic anche in questo carico ci darai la medesima sodisfa- 
zionc, usarai la islessa diligenza, c dimostrerai verso la patria 
quel vero zelo del bene e della riputazione di essa, che per il 
passato hai dimostrato in tante altre occorrenze. Però ti com- 
mclicmo con il Senato, che con il nome del Sig. Dio debbi mon- 
tar sopra la galea del diletto nobil nostro Nicolò Lion capitano 
della guardia contro Uscocchi, valendoli anco della galea del no- 
hil homo Veltor Morosini, Duna e Poltra delle quali havemo 
fatto venire in questa città per tale effetto, con le quali ti trasfe- 
rirai a Cortù, verso al Zante per sbarcare nel paese lurchcsco in 
quei luoghi convicini dove a te meglio parerà, continuando poi 
il tuo viaggio verso Costantinopoli cou quella comodità, e con 
quella sicurezza della persona e della famiglia tua che sarà ne- 
cessaria. Sbarcalo che sarai, licenzierai subito li sopradetti 
capitano e sopracomilo, perchè possino andare ad eseguire gli 
ordini del procurator nostro generai da mar in Golfo, e in 
Dalmazia. 

Non accetterai per modo alcuno in tua compagnia robba di 
mercanti o di altri sia che si voglia. 

Giunto che sarai alla Porla, c prese dal preccssor tuo le 
necessarie informazioni, procurerai di baciar la mano unilaincn- 
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te con esso al Signor, c di essere introdotti alla presenza sua 
con quei termini di honorevolezza, che sono solili, c che con* 
vengono alla publica dignità, e presentate le lettere nostre crc- 
dentiali farai con Sua Maestà quell’ ufficio che stimerai essere a 
proposito, dicendole in particolare che per csseculionc dell! ca- 
pitoli della pace e per la buona amicizia, che lenemo con la 
Maestà Sua, la quale sarà sempre da noi continuata, come tenc- 
mo per cosa certa, che sarà latto il medesimo dal canto suo; noi 
ti havemo mandato a risiedere per nostro bailo a quella Porta 
secondo il consueto; e in fine le raccomanderai li mercanti 
sudditi nostri, pregandola a voler mandar efficaci comandamenti 
per il buon trattamento delle navi e delle mercantic di essi. 

Visiterai parimenti il magnifico primo visir e gli altri bassà, 
che per l’ordinario sogliono essere visitati in simili occorrenze, 
per li quali ti havemmo fatto consegnar le lettere credenliali, c 
le robbe per far a loro il solito presente. Con tutti essi farai 
.quell’ufficio, che giudicherai conveniente per renderli certi del- 
l’ affezione, che le portamo, e della stima, che faremo della buo- 
na dispositionc dell’animo loro verso le cose nostre, della quale 
dirai, che conserveremo sempre grata memoria. Non volendo 
restar anche de dirti, che potendo essere che li magnifici Ciana 
e Mehemet,li quali altre volle sono stati primi visi ri, e medesima- 
mente il magnifico Atlib, che è stato capitano del mare c sopra- 
intendente di quel governo, ritornassero per avventura in gra- 
zia, debbi trattenerti con loro con ufficj amorevoli, in modo tale 
però, che non si dia sospetto al presente primo visir, come saprai 
ben fare con la tua prudenza, informandoti anche dal tuo preces- 
sore del modo tenuto da lui. Ti son ben noti li danni, clic da’ 
corsari sono di continuo fatti ai nostri sudditi in questo nostro 
golfo, il che specialmente procede dall’essere detti corsari accet- 
tati e accarezzati nell) luochi di marina di Sua Maestà e parti- 
colarmente a Durazzo, alla Vallona e a Castelnovo : li ministri 
delli quali luochi pertecipando in gran parte, come fanno, delle 
prede e bottini, favoriscono questi ladri, e li accomodano di vit- 
tuario, siccome tante e tante volte havemo fatto esporre a quel- 
la Porta; però volemo che quando intenderai che infieriscano 
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danni ne facci grave quercia con il magnifico bassà, dicendogli di 
avere espressa commissione da noi di far efficace ufficio, affin- 
ché sia da lei con nobile ed eccelso coniando ordinalo ad essi 
ministri, che in modo alcuno non diano ricapito, vettovaglie, nè 
altri favori alli suddetti corsari, quando non sono uniti con l’ar- 
mata del Signor, secondo che per io passalo hanno fatto; la qual 
cosa oltre che sarà conforme alla giustizia e bontà di Sua Mae- 
stà e olii capitoli della pace, sarà anco con utile e beneficio 
delli suoi datj per il comodo che ne riceveranno li comu- 
ui sudditi dalla sicura e libera pratica, che i nostri averan- 
no neili paesi e marine sue; provvedendo appresso essi ministri 
che corsari quando vorranno armar e uscir fuori, siano obbliga- 
ti da piezarie a quei luoghi di dove usciranno, di non inferir 
danuo alli sudditi e cose nostre secondo che è disposto per li 
delti capitoli : però instami e procurerai, clic quando occorrerà, 
che delti corsari si uniscano con l’armata, o quando si separe- 
ranno da essa, sia provveduto che da essi non sia inferito danno 
alli sudditi c navilj, e che diano piezarie, come è solito, por- 
tando tcco preparalo in scrittura quanto* haverai ad espor- 
re a bocca in questo proposito; volendo noi sperare, che vi si 
troverà opportuno rimedio, come conviene alla sincera e candi- 
da amicitia, che tenemo con la Maestà Sua, procurando poi, che 
ogni anno a tempo siano mandati alla Vallone e ad altri luo- 
ghi di marina efficacissimi comandi, per la detta prohibitione del 
dar ricapito e vettovaglie ad essi corsari; li quali comandamenti 
prima che siano mandati ove saranno richiesti, farai tradurre 
usando ogni diligenza per vedere prima tulle le minute per as- 
sicurarti che siano in buona forma, e sopra tutto perchè in essi 
non sieno dette parole che oficndino la dignità della Signoria 
Nostra, nè che ci accompagnino con altro principe inferiore a noi. 

E perchè per il capitolo della pace è disposto che alcuno 
non dia impaccio, ne faccia danno alli navigli si de Veneziani, 
come' di altri, che da Corfù in giù onderanno e veniranno da 
Venezia, ti vaierai di esso capitolo per la continuazione della 
giurisdizione nostra nel golfo, e per proibire che non entrino 
in esso golfo vascelli turchcschi armali. 

RELAZIONI DI TURCHIA. 3 
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Se ti sarà parlato dal magnifico primo visir, oda altro mini- 
stro della Porla degli Uscochi, dirai die questa scolorala gente 
ci e stala sempre grandemente odiosa, per li continui danni, che 
commette anche contro i proprj sudditi, e che però li facciano 
di continuo perseguitar dai nostri capi da mar c da molto nu- 
mero di legni armati deputati a questo specialmente, castigan- 
doli nella vita sempre che li poteino aver, come molte volle 
è stato fatto anco alla presenza dei proprj ministri lurcheschi; 
nelle quali risposte ti governerai con quei debiti riguardi che si 
devono avere nelli presenti tempi, c ti vaierai di quelle altre ra- 
gioni, che tu benissimo informato saprai usare, il che rimetlc- 
mo alla prudenza tua. 

Quanto alle tregue con la Maestà Cattolica, se ti occorresse 
che per qualche maniera si riattaccasse la trattazione per con- 
fìrmarlc di nuovo, opererai che la Sua Maestà sia denominala e 
inclusa dall’ una e dall’altra parte, secondo che fu fatto nell’ ul- 
tima conclusione di esse. 

E perchè giudicamo esser necessario, per servizio delle co- 
se nostre, che tu $q informato di quanto scriverà alla Signoria 
Nostra il tuo precessore, li diamo autorità che se occorresse nel 
viaggio che incontrasti con alcun dispaccio publico, tu possi 
aprir le lettere, c leggerlo per tua instruzione, le quali dopo 
serrate invierai subito alla Signoria Nostra. 

Tu sai clic ci trovamo in buona amicizia con tutti li prin- 
cipi cristiani: perciò intendendo tu da esso tuo precessore la ma- 
niera tenuta da lui nel trattare con li ambasciatori e agenti loro, 
che si trovassero di li, continuerai a trattenerti con essi con 
quelli uflìcj che saranno convenienti, c che non possano dare 
alcun sospetto a quella Porla. 

Quanto agli altri negozj che occorrono al presente, non 
ci estenderemo a darti parlicolar commissione; ma solo li di- 
remo, che sì che tu sia informato di essi, debbi però farti con- 
segnar dal tuo precessore tutti quei registri, summarj e scrittu- 
re, cl>e a te pareranno necessarie per poterti meglio informare, 
lasciandoti lasciar particolarmente quelle scritte che potessero 
bisognare in occasione di qualche difficoltà, che si potesse tornar 
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a suscitare in tuo tempo, acciò che essendo bene informato di 
quanto noi havcmmo scritto di là, e che sarò stato trattato sino 
al tuo arrivo, possi ben introdurre e terminare li negolj secon- 
do che conoscerai esser nostra intenzione per gli ordini dati in 
diversi tempi, essendo certi che in tulle le cose procederai con 
molta maturità e giudizio. 

Per li capitoli della pace, ratificata con il presente Signor, è 
dichiarato che la Signoria Nostra uè li nostri rappresentanti non 
possano essere molestati per causa di alcun debito che fosse con- 
tratto da particolari in alcun luogo del dominio lurchcsco; ma 
che l’attore debba seguire il foro del reo come più espressa- 
mente vedersi nella suddetta capitolazione; però occorrendo, che 
ti fosse per tale occasione data molestia, avvertirai che sia ese- 
guito il capitolo in questa materia, c che similmente un parti- 
colare non sia astretto per l’altro. Nel qual proposito ti dicemo, 
che debbi procedere cautamente nel spendere li danari pubblici 
per occasione di garbugli e varie che fossero promosse da Turchi. 
Ma se occorresse alcun garbuglio a qual si voglia mercante nostro 
ovvero a vascelli o mercanzie de’ nostri, del quale essi medesi- 
mi ne fossero stati causa per qualche loro difetto o mancamento, 
non volcmo che in alcun modo il pubblico ne abbia a sentir alcun 
interesse, non essendo conveniente, che la Signoria Nostra per gar- 
bugli di questa natura riceva alcun danno. E perchè ben spesso 
occorre, che morendo nelli paesi di quel Serenissimo Signor al- 
cun mercante suddito nostro, vico posta difficoltà alle mercanzie, 
e facoltà, che egli si ritrova in mano contro la disposizione delti 
tali capitoli; però provederai, che in ogni luogo vi sieno consoli 
della nazione nostra, facendogli avere li comandamenti neces- 
sarj dalla Porta; acciò che alla morte dei mercanti c sudditi 
essi procurino che le facoltà non vadano in mano di ministri 
turchcschi, ma sieno consegnate ad essi consoli per esecuzione 
del capitolo della pace, c ci avviserai di quanto in questo propo- 
sito avrai operato. 

Se nell’andar tuo, ovvero sino che starai in quel bailaggio 
ti perverranno querele di danni paliti da sudditi nostri, ovvero 
se da alcun rellor o altro rappresentante nostro ti sarà scritto 
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per ottener alcuna provvisione a beneficio delle cose nostre, pro- 
curerai diligentemente la espediziouc cosi presso il Signor, se- 
condo la opportunità del tempo, come presso il magnifico bassa 
e altri, di modo che li danneggiati sieno suffragati, e reintegrali 
e fatte le debite provisioni come è conveniente. 

Se alti consoli nostri della Soria c Egitto farà bisogno del- 
l’opera e favor tuo, glielo presterai a beneficio delli traffichi, e 
mercanti nostri prontamente e con ogni studio, operando il si- 
mile per li altri consoli, che si troveranno in diversi luoghi, c 
paesi del Serenissimo Signore. 

Tenerai la scrittura de’ conti di cottimo e di bailaggio uni- 
ta, come deliberassimo col Senato n’30 gennaro 1587, tenendo 
parimente uniti li conti delle spese secondo che commettemmo 
al tuo precessore a' 29 decembre 1566, avvertendo di non far 
debitrice la Signoria Nostra di conviti e simili cortesie, e pa- 
gando li dragomanni delli salari loro nel modo che vedrai 
esser stato osservato dalli tuoi precessori. 

Osserverai inviolabilmente la presa nel Senato a’ 24 set- 
tembre 1555, insieme con le correzioni fatte a'26 giugno 1556, 
c cosi la parte presa a ultimo aprile e 2 maggio 1560, circa 
la regolazione di spese e liberazione di schiavi, e l’altra del 
23 dicembre 1561, le copie delle quali sono notate nel nuovo 
capitolare del bailaggio per la tua intelligenza, e per 1’ osser- 
vanza di esse. 

E perche possono occorrere delle spese per beneficio delle 
cose nostre, delle quali non si può dar ordine limitato, vo- 
lerao che in tulle quelle che ti occorrerà fare, le quali troverai 
non essere limitale, regolale ovvero laudate per le leggi, debbi 
considerare il modo e ordine tenuto dalli tuoi precessori, che 
sono stati a quella Porta, non mettendo però in considerazio- 
ne quelle spese, che con disordine è stato trapassato l’ordi- 
nario delle altre; ma ricercando il bisogno massimamente in 
alcuna occasione d’ importanza estraordinaria e specialmente 
di avvisi, la quale a te paresse non portar dilazione di tempo 
per scrivere c aspettar ordine da Noi, e di presentar cosi il 
magnifico primo visir, come alcun altro de’primarj di quella Por- 
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ta, che io ciò ci rimettcmo alia prudenza e giudicio tuo; volemo 
che Io possi far a benefìcio pubblico: essendo Noi certissimi, che 
il tutto sarà da te operato con quel rispetto e con quella mi- 
sura, che tu, il quale intendi molto bene il governo dello stato 
nostro, conoscerai esser conveniente e opportuno. 

La liberazion dei schiavi sudditi nostri ci è stata sempre, 
e ne è tuttavia grandissimamente a cuore; però in questa opera 
tanto più userai ogni studio e ogni cura possibile come è di- 
sposto nelli Capitoli ; provvedendo tu alli liberati di passaggio, 
e dando loro la solila elemosina, acciò che abbiano modo di 
condursi alle case loro. 

Li reverendi padri del Rlonastcrio del Santissimo Sepolcro 
nelli loro bisogni per le molestie e disturbi, che alcuna volta 
hanno palilo, sono per ordine nostro stati favoriti sempre dalli 
baili nostri a quella Porla; il simile volemo che con opportu- 
nità sia da te eseguito nelle occorrenze loro, secondo che sarai 
ricercato, si che possano quietamente servire Sua Divina Mae- 
stà in quel santissimo luogo. 

Avemo commesso al tuo precessore, che ti consegni li 
danari, che si troverà di ragione della Signoria Nostra e a conto 
delle spese che ti occorresse di fare nel bailaggio ti avemo fatto 
consegnar zecchini due mille, dovendoti anche prevalere delli 
danari, che onderai scuodendo applicali al cottimo c bailaggio 
giusta la parte 50 gennaro 1587, facendo usar ogni mag- 
gior diligenza nel riscuoter essi danari; e per quello in che non 
supplissero, ti potrai poi valer dei danari a cambio secondo 
il consueto, dando avviso alla Signoria Nostra di quello che 
avrai preso di tempo in tempo. 

Avrai la debita considerazione all’ assicurar le scritture, 
lettere c registri publici in conformità delli ordini dati a’ tuoi 
precessori. Ti faccino dar copia della supplicazione presentata 
alla Signoria Nostra dal fcdel Annibai Rossetti, il quale fu già 
fatto prigione da' Turchi mentre con la nave di Cesare Castello 
passava in Candia per andar a servire nell’ ufficio di cavaliero 
il già duca di quella città Bragadino; c ti comettemo che per la 
liberazione de'suoi figliuoli, fatti schiavi nella medesima occa- 
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sione debbi prestarli ogni conveniente favore secondo che ve- 
drai da essa supplicazione. 

Fu fatto venir in questa città per parte di questo Consi- 
glio il fedelissimo Zuanne Mutio, che imparava la liugua turca 
iu casa delli baili nostri ed era stato eletto al carico di con- 
sole in Rossina, e non avendo avuto cifetto quella elezione ave- 
ino deliberato che esso ritorni al solito suo studio della detta 
liugua; però lo accetterai con quelle medesime condizioni, sa- 
lario e regalie, con le quali servono li altri giovani della lingua. 

Avrai per tue spese l’ordinario che hanno avuto li baili tuoi 
precessori (4), delti quali danari non sei obbligato render conto 
alcuno ; e ti sverno fatto dar sovvenzione di ducati novecento 
d’ oro a buon conto di esse tue spese, e per comprar cavalli, 
coperte e forzieri durali trecento, e per la condotta delli pre- 
senti altri ducati trecento L. 6 c 4 per ducato, e far quelle altre 
spese che ti occorreranno estraordinariamentc, delli quali ducali 
trecento tcncrai conto distinto e particolare. 

Al secretano tuo ducati 40 da L. 6 c 4 per ducato per il 
salario di un anno, e ducati 400 in dono per mettersi all’or- 
dine, e parimenti ducati cinquanta al tuo coadiutore. E siamo 
coutenti che possi portare a risego della Signoria Nostra ar- 
genti per la valuta di ducati quattrocento da esser stimati per 
l’officio delle Rason nuove secondo il solito. 

E perchè al tuo arrivo alla Porta sarà mollo vicino il tem- 
po di pagar I’ ordinaria pensione del Zante, li facciamo conse- 
gnar altri zecchini mille cinquecento per far al debito tempo il 
pagamento di essa, senza che tu abbi bisogno di pigliar a cam- 
bio il danaro con maggior danno publico. Sci obbligalo tener 
dieci servitori computalo quello del tuo sccrelario, c quattro 
staffieri secondo la forma della tua elezione, però cosi eseguirai. 

182 

0 
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(1) Vedi il documento I a pag. lo. 
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IV. 


Serenissimo Principe. 


La matlina del 45 del presente ncH’npparir del giorno ar- 
rivai io Agostino Nani con Io galea alle sette torri, principio di 
questa città; e consiglialo con lettere dell'illustrissimo mio preces- 
sore passai all’incontro di Scutaretto in una onorevolissima casa 
preparatami da Sua Signoria che ivi stava aspettandomi. E poi 
neU’imbrunir della notte venissimo alla solila casa, trattenendomi 
io Nani ritiratamente fino che si preparavano le cose necessarie 
per il giorno del pubblico ingresso, che segui ni 21, pur dell' in- 
stante. Essendo noi andati ad aspettar alle acque dolci, luoco 
solito di ricever rincontro, che ci fu fatto : nel quale oltre tutta 
la nazione nostra e questi Peroni, che concorsero in gran nu- 
mero c la famiglia deH’ambascialor di Francia, chè quello d’In- 
ghilterra non ci fu per andar egli quel giorno all’audienza del 
bassà; venne il Cliiaus Bassi con più di cento chiaussi, seco 
erano molti altri principali Turchi Gianizzeri Spai ed Amo- 
glani, li quali lutti benché avessero una grandissima pioggia, 
che ne trattenne mollissimi altri, non volsero però restar di 
favorire, per grazioso rispetto di Vostra Serenità, il mio ingres- 
so. E questa numerosissima compagnia, eccettuato il Chiaus Bas- 
si, restò a disnar in questa casa, si come fece anco il sig. amba- 
scialor di Francia, invitato prima di ordine nostro, come invi- 
tammo anco quello d’Inghilterra, il quale per l’uso, e per la 
precedenza con Francia si scusò di uon potervi intervenire. 
Avendo io Nani procurato, che non ostante la grandissima ca- 
restia, che ora si trova di tutte le cose, che il banchetto riu- 
scisse con soddisfazione, e con pubblico splendore, fu questa 
entrata per l’ abbondanza della pioggia tenuta da’ Turchi per 
buonissimo augurio, essendo molto necessaria e grandemente 
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bramata, perchè erano più di sei mesi, che con tulle le loro 
orazioni non 1’ avevano ottenuta. E medesimamente il giorno 
che io Nani arrivai cou la galea, fu stimato d’altrettanto felice 
augurio, per aversi allora publicata la regolazione della va- 
luta delle monete infinitamente da ogni uno desiderata e parti- 
colarmente dalla povertà (1). 

Visitassimo il giorno dietro li sei bassà, che tanti appunto 
ora risiedono a questa Porta, avendoci essi voluto favorire col- 
l’aspeltarci in casa, e da tutti fummo accolti con molta umanità, 
dandoci alcuni di essi da bere del loro liquor detto sorbetto che 
è il miglior accetto, che sogliono fare. Et Assan Gremiscili af- 
fettuosissimo alla Serenità Vostra che siede nel terzo luoco, vol- 
se cou particolar affezione accrescere questo onore col farcene 
egli prima la credenza. Gli abbiamo secondo il solilo presentati, 
però senza lettere di credenza. Ci dimandarono tutti della salute 
di Vostra Serenità, e dopo passali uflìcj d'amorevole compli- 
mento, io Cappello iscusandomi di quanto avessi mancalo per 
difetto di sapere e non di volontà, aggiunsi quelli altri concet- 
ti che mi parevano convenienti. Ed io Nani esposi gli ordini 
che io tenevo da Vostra Serenità nel miglior modo che seppi, con- 
formandomi in tutto alle commissioni, che io tengo. Procurando 
d’imprimere nelle loro Signorie Illustrissime la costante volon- 
tà e sincera amicizia di questo Serenissimo Dominio; pregan- 
doli, che sì ben in me non troveranno la virtù e il valore dell'illu- 
strissimo bailo precessore, che non di meno si contentassero di 
ricevermi nel medesimo luogo di grazia, imperocché procurerò 
di pareggiarlo con un ardente volontà a servire in questo mini- 
stero. Da essi con affettuosissime parole ci fu corrisposto, e pas- 
sando a dimostrar sodisfazionedi me bailo Cappello, con parole che 
per modestia non ci conviene di riferire, s’allargarono poi gran- 
demente in significarci la singoiar affezione che Suo Maestà por- 
tava a questa Serenissima Repubblica. E in particolare Kassis 
Acmath, che tiene il primo luoco replicò più volte con estraor- 
dinario affetto, che non poteva esprimere 1’ amor del Gran Si- 
ti) La moneta era stala alterata nel 4S84, in uua maniera assai grave, 
ciré danneggiò molto i sudditi e costò la vita a Mohanuned beg. 
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gnor verso Vostra Serenità, imperocché era senza fine, e che Sua 
Maestà non aveva il più vero amico di Lei. A che poi sodisfa- 
cessimo con dirle: che la medesima perfezione d’amore verso Sua 
Imperiale Maestà era in questo Serenissimo Dominio, e che per 
niun tempo ovvero accidente, si muterà questa leale corrisponden- 
za, si come al inondo tutto era manifestissimo. (Mustafà affezio- 
natissimo a questa casa, chiamato appresso dal dragomanno Borisi 
offerse nella orecchia che occorrendo a me Nani che restavo qui 
di saper alcuna cosa, che liberamente io mandassi esso dragoman- 
no, che gliela comunicherebbe avendo ereditato l’amore rhe la 
illuslriss. sua madre portava olii rappresentanti di Vostra Ser., e 
noi gli rendessimo le debite grazie)(l).E ioCappello desideroso di 
ritrovarmi dopo tanto tempo a piedi di Vostra Ser. mi sono an- 
dato licenziando; nelle medesime visite ricercassimo poi all’illu- 
strissimo sig. Acmath con modesta inslanza I’ audienza per Sua 
Maestà, il quale ci diede buona speranza che il secondo giorno 
seguente, che fu ai 24 Pavressimo avuta, si come successe. Im- 
perocché il Re, benché si trovasse fuori della città cinque miglia 
discosto al luoco che fu di Daut bassà, venne espressamente per 
darcela, e noi secondo il solito andati con la solennità e pompa 
della corte, come si conviene nella pubblica audienza trovassi- 
mo il Divano ripieno di grandissimi Signori e Gianizzeri, (con 
tutto che questa milizia al presente sia quasi tutta nel li eserciti, 
non di meno industriosamente, non tanto per onorarci, quanto per 
dissimulare la debolezza delle forze di questo imperio, hanno pro- 
curato li bassà di farci conoscere tutti li Gianizzeri che ora so- 
no in Costantinopoli, e in cambio di quella milizia che in quel 
luoco suole comparire a cavallo, vi posero, per quello che si ve- 
deva, servitori e gente bassa) (2). Ebbimo nel Divano presenti li 
bassà, l’ordinario banchetto. Alla porta delle stanze reali era un 
nipotino di Simeon Giorgiano, mandato qui dal padre per 
ostaggio, si come Vostra Serenità intenderà dalle susseguenti, 
accompagnato d’ambasciatori oltre li quali ve n’eranvi di 
un principe pur Georgiano detto Sevent Kan. E tutti questi 

(1) Ciò è aerino io cifra. 

(2) Parimenti in cifra. 
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benché furono admessi a baciar la mano al re mentre noi stava- 
mo presenti, non di meno per maggiormente favorirci vennero 
prima introdotti li nostri segrclnrj c gentiluomini. 

Soddisfeci io Cappello alla presentazione del successore, 
ringraziando Sua Maestà dei favori ricevuti in tempo del mio 
hailaggio, con quel di più che io ritrovai a proposito. E io Mani 
non omettendo alcuna cosa della mia commissione, aflìrmai la 
stabile continuazione dcll’ollima amicizia di Vostra Serenità, c 
conservazione delti onorali capitoli della pace, promettendosi Lei 
all’incoulro dalla Maestà Sua di godere ristesse fruito di beni- 
volenza, col renderli appresso gralie del làvor fattomi come rap- 
presentante della Serenità Vostra, accomodandomi della galea 
mandala a levarmi a Scio. 

Dal bassa ci fu risposto bene, c che il Re aveva udito vo- 
lentieri quello avevamo dello; e per il vero mentre parlavamo 
ci mirò Sua Maestà di continuo, e nel partirsi abbassò gli occhi, 
col qual cenno si può dire che il re volesse approvare ciò che 
gli avessimo esposto, e servisse di risposta (non acoslumando 
inai di darla per barbara grandezza (1) ). 

Ci servi d’interprete M. Marc’ Antonio Borissi con mol- 
tissima attitudine, e il giorno seguente Acmath lo chiamò in 
Divano con Simon di Piero dragomanno, e gli disse che Sua Mae- 
stà aveva con gusto inteso il nostro ragionamento rappresen- 
talo nella loro lingua piopriamenle dal Borissi, avendo vo- 
luto sapere chi eia quello che interpretava. E per aver noi 
scoperto nel re e stelli bassa la sodisfazione, che riceveva Sua 
Maestà dalli nostri utlìcj, s’allargammo un poco più di quello, che 
disegnammo, onde avendoci perciò trattenuti entro la camera 
più dell'ordinario, diede poi occasione clic pubicamente con a- 
mirazionc di ogni uno della nostra dimora si ragionasse del- 
l’amor e stima, che Sua Maestà faceva dclli rappresentanti di que- 
sta Repubblica. Introducessimo la persona del prefato Borissi, 
non tanto per la molla intelligenza che ha del parlar lurchesco, 
ma ancora perche conoscessimo che l’ introduzione di adopera- 
ti) la cifra. 
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re uno dei dragomanni di Vostra Serenità sarebbe di somma ri- 
putazione, e che da qui innanzi si potrà con molta publiea esti- 
mazione continuar quello che più non è stato fatto, perchè si è 
sempre accostumato, che Turchi c non Cristiani facessero l’uffi- 
cio di dragomanno innanzi il re. 

Il pubblico ingresso di me Nani, li suddetti ufficj colli signori 
bassa c del Re, udienza sono azioni tutte passate in quattro so- 
li giorni c seguite con quella onorcvolezza che intese Vostra Se- 
renità; ed io Nani convengo riferire, che il valor ed autorità del- 
l’illustrissimo Cappello sono stati principali istrumenti di far co- 
noscere in quest’occasione il molto concetto, c la particolar sti- 
ma, nello quale ora è tenuta a questa Porta la Serenissima Re- 
pubblica Nostra, 

Dalle Vigne di Pera a 25 settembre 1600. 

Di Foslra Serenità. 

* 

Agostino Nani ^ Baili 
Giacomo Cappello^ 
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SOMMARIO DELLA RELAZIONE 


DI 

AGOSTINO NANI. 


Serenissimo Principe (I). 


Mehcmct II, in 32 anni soggiogò due imperi, dodici regni^ c 
duecento città; ora solto Mchcnict III si va declinando. Solimnn 
fece la guerra al grande imperator Carlo V; e queslo non può 
vincere il presente imperatore, di potere disuguale, nemmeno re- 
sistergli senza gran perdita: alibenchè nella guerra di Persia ab- 
bia ampliali i suoi confini, le milizie accresciute, non cambiata 
la religione nè mutata la successione; ma lutto ciò procede dalla 
nuova amministrazione del governo, dalla rigidezza dei costumi, 
dalla inobbedienza dei sudditi, dalla ingiustizia dei ministri, di- 
versi dalli primi sotto i quali fu fondato ed accresciuto l’impero. 

Qui ha trattato della guerra d’Ungheria, e detto che tra l’im- 
peratore c il sig. Turco è stala se non manifesta guerra almeno 
inquieta pace, per le discordie dei confini intricali, artificiosa- 
mente nutrite dai Turchi, per le utilità che ne cavano dalle in- 
cursioni, e perchè era lecito a cadauno di commettere ogni alto 
ostile. Che Assan bassa di nome prodigioso appresso i Turchi, 
per un altro Assan che àttaccò la Persia, prese occasion della 
guerra, con l’ occupazione di Bisachi, solto pretesto di non 
aver allora conosciuto il cammino, cd essendo poi stato morto, 

(1) En doge Marino Grimani. 
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li suoi fecero querele ed accesero gli animi dei Turchi, fomen- 
tali da’ Uscocchi, c dalla dilazione del tributo ; ed ha narralo 
l’origine della guerra, che per non aver avuto l’impero ardire di 
muoversi contro i Turchi in 46 anni, questi si fecero più arditi. 
Che Amurat emulo dell’ altro Amurat suo precessore per le 
gloriose imprese fatte in Ungheria, dissuase Selim suo padre a 
muover le armi in Germania, per farla poi egli, con disegno di 
farsi per quella strada monarca grande, ed acquistando l’ Italia 
riputata ricchissima di tulle le provincie; ingelosito della mili- 
zia volse per questa via tenerla occupata, acciocché non innalzas- 
se un giorno il figliuolo contro di lui ; che dissimuli di far la 
guerra per una maggior comodità di prepararsi. 

La perdita iu particolare di Jgra stimala per la union del- 
le forze di Ungheria con quelle di Transilvania ; all’ incontro è 
molto avvantaggioso l’acquisto di Strigonia c Pest con molli 
altri luoghi che diffieultano ai Turchi il cammino di Moravia, 
Boemia e Vienna, oltre l’importantissimo acquisto della Transilva- 
nia, onde è maggior la perdila dal canto dei Turchi che l’avanzo, 
cosa non più occorsa; hanno preso poco meno di due milioni c 
mezzo d’entrata, e spesa gran quantità d’ oro, onde ha convenu- 
to al re cavar dal casnà in 8 anni, 15 milioni c 1;2: resta estin- 
to il fior delle genti ed i soldati veterani che con l’ardir hanno 
insieme presa la prospera fortuna. Le cause procedono nqn dal- 
le forze estrinseche, ma dalli cattivi interni umori. Si alienarono 
la dipendenza di Sigismondo Batteri, c li Yaivoda di Valacchia e 
Moldavia; il Tartaro di Caffà insospettito del fratello, per 5 anni 
non è concorso in loro ajuto; che sempre quando le forze dei 
Turchi non sono accompagnale di gl ande apparenza restano in- 
frullose ; che nelli loro eserciti appena il terzo è per combatte- 
re, il resto servitori e genti inutile per padiglioni ebagaglie; che 
sarà difficile al Turco allargar il suo dominio, perchè converrà 
allontanar assai le forze e passar per paese distrutto dalla guerra 
di IO anni: onde senti spesa, patimento ed incomodi grandi nel 
condor numeroso esercito; clic la immensità delle forze lira die- 
tro una necessaria dissipazione di se stesse: perché spiegate in 
guerra lontana perdono il vigore, come la palla tirata da forte 
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braccio clic perde forza quanto più si discosta ; che non hanno 
più di due mesi da combattere, c le milizie si consumano da sè 
stesse; che dove prima li Turchi con la dilazione stancavano li 
nemici, in questa guerra hanno provalo il contrario per la mol- 
titudine della milizia straordinaria e per li gran patimenti dei 
suoi. 

Li difetti intrinseci sono accresciuti nella presente guerra: 
la causa principale di essi è l’ ignoranza del re poco atto a reg- 
gere da se stesso, nè capace di consiglio e volontà, eia strettezza 
del danaro che ha reso le provvisioni tarde c deboli, sendo conve- 
nuto applicar nlli eserciti le avarie dell'armata di mare. I Turchi 
hanno perso la fiducia nel destino, per il quale non stimavano 
manco la peste; riputato gran pericolo il guardarsi : dicono che 
Dio li ha creali sotto un padiglione, che non potevano fuggir l’ira 
sua, c ora temono la morte. Che Selim diceva che le vittorie senza 
il padrone mai erano compite, e erano lunghe, deboli e disavvan- 
taggiose; che l’andata del Signore in persona, crollò e fece 
conoscere la debolezza del suo intelletto; che profuse 5 milioni 
d’oro e restò sotto Agra quasi prigione; che le persuasioni 
della madre c del capiagà non lo hanno più lasciato tornar; che 
le milizie hanno più volte minacciato di chiamar nuovo re, e le 
ribellioni di Assà io hanno trattenuto dallo scostarsi da Costan- 
tinopoli ; clic adesso con la pena bisognava costringer li soldati 
di andar alla guerra, dove prima andavano con grande ilarità, e 
che bisognerà accrescer il stipendio, ed imitano il padrone dan- 
dosi all' ozio fuggendo li disagi e pericoli, sono spaventati dalla 
morte di quelli che sono stati alla guerra, e nelle case dei gran- 
di e hassà si mette studio di aver buoni cuochi, dilettandosi di 
cibi lauti e copiosi. Li principi da una parte c dall’altra deside- 
rano la pace, ma l’arroganza dei Turchi non permetterà che 
si concluda, essendo state la Transilvania e la Valacchia perdute, 
e la Moldavia ancor essa alienata; le quali provincie sono li ma- 
gazzeni di Costantinopoli, dalle quali facilmente si passa il Danu- 
bio, a molestar la stessa città di Costantinopoli ; e però vogliono 
che gli sia restituito il perduto ed essi tener 1’ aquistato, se- 
condo la antica consuetudine che il terreno zappato dal cavallo 
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«lei Signore non si possa più rilasciar; ma agli imperiali, con 
(|«iesle condizioni, la pace riesciria troppo pregiudiziale e ver- 
gognosa : onde si può tenere che non sia rosi facile il conchiu- 
derla; ma che possa intervenir come suole ai «lue combattenti 
die senza ceder l'un all’altro, finalmente per la stanchezza si ri- 
tirino, coinè segui nella guerra «li Persia, e dopo molti anni si 
stipulò poi la pace. 

Possedè il gran Turco \\\ regni o provincie, che si possono 
riputar più presto un mondo che uno slalo,tullo continuato, unito, 
ed in conseguenza in se stesso forte e gagliardo, quello che non è 
degli Siati disisi coinè quello del re di Spagna, la conservazione 
del (piale ha perciò del miracoloso. Confinano culla Repubblica 
dalla parte di terra per lungo tratto, principiando (piasi vicino 
al Friuli, e l' istesso per la parte di mare. Li sudditi sono di 
quattro sorte; Turchi, Cristiani, Mori, Ebrei. Li Turchi sono in 
maggior numero nell’Asia, c li Cristiani nell’Europa, c questi per 
la maggior parte di rito greco, clic desiderano uscir di schiavitù, 
e rimettersi in libertà, e più d’ogni altro padrone abhrnccerinuo 
la Repubblica; il dubbio di esser violentali nel loro rito li tini 
sospesi. Li Ebrei riputavano Costantinopoli la loro terra di pro- 
missione, ma al presente sono stali oppressi, e mollissimi desi- 
derano di partire e ridursi all’ ombra soave della Repubblica. 

Le forze consistono nelle milizie clic sono di tre sorte : di Ti- 
mano, c pagaledi venturieri e di ausiliari. La cavalleria di Timano 
può arrivar da 400 in 300 mille uomini, li pagali 23 mille, li gia- 
nizzcri 44 mille, li venturieri 53 mille; e sono tanti li privi- 
legi e prerogative, che tenendosene oltre li sopradetti, tulli in- 
sieme ascendono alla sumina di due milioni. Li spalli sono ac- 
cresciuti di riputazione, ma fatti tanto insolenti e licenziosi che 
ardiscono ogni cosa; c nel mio tempo fecero quella gran solle- 
vazione che bisognò frenare con I’ opprcssion dei giauizzeri, e 
tanto maggior pericolo si corse che la divisione di esse milizie 
le conducesse a tagliarsi a pezzi. In Ungheria mentre il generale 
le voleva condurre in azione ricusarono di combatter, ed alla sua 
presenza tagliarono la testa è fecero a pezzi Mchemel loro 
capo, il quale si sforzava di tenerli in obbedienza e reprimerli. 
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Li gianizzeri benché accresciuti di numero, sono però deteriorali 
di qualità, perchè dove prima si eleggevano li più atti e disposti, 
ora per mancamento di gente se ne piglia d’ogni sorte, e li mi- 
nistri corrotti con danari lasciano li migliori e prendono li più 
tristi; e per il bisogno che si ha di mandarli alla guerra si fanno 
subito gianizzeri, senza che passino per la disciplina degli aza- 
mnglani, onde non fanno la riuscita che era solita. Nelle spedi- 
zioni degli eserciti non vanno mai in quel numero che sono de- 
stinali, perchè li capi li esentano per danari, che è utile pel mo- 
mento, al quale si aggiunge un mollo maggiore che mandandosi 
le paglie intere al capo, come se vi fossero tutti i pagati, quelli che 
si trovano avanzano lutto il resto. 

Di gente ausiliario si hanno valso i Turchi nelle guerre di 
Asia, cioè di georgiani e di kurdi, che sono li antichi Parti, ma 
alla guerra d’ Ungheria de’ tartari ; e per guastatori hanno con- 
dotto particolarmente armeni, ed alcuni pochi kurdi per soldati, 
li quali non sono buoni per armata di mar. 

Simon georgiano, per liberarsi come avea fatto un’ altra ' 
volta, con la quale occasione diede in moglie al re di Persia una 
bellissima figliuola, è ritornato a farsi turco, ed ha data al ser- 
raglio una sua nipote molto più bella, oltre due nipoti, ma non 
gli è riuscito il disegno, e così ha perduto l’anima con la libertà. 

Le forze di mare, rispetto alla lunghezza della guerra di 
Persia e di Ungheria, sono molto diminuite; nè potriano, se- 
guila la pace, se non con gran sforzo mandar fuori intorno 50 
galere, non per difetto di corpi, ma per strettezza di armisi e 
mancamento di ufficiali, e questo anco non si faria che con lun- 
ghezza, onde si avria tempo di provvedersi; e quanto agli uffi- 
ciali dicono clic uno è buono e sufficiente sopra nove cattivi o ine- 
sperti per far il servigio, oltre che si potriano valer delli ma- 
rineri di Commossali. Hanno mancamento di galeotti, cioè di 
schiavi clic sono li migliori, perchè rispetto alla guerra di Un- 
gheria uscendo poca armala hanno anco potuto attender poeo a 
far schiavi; nel bagno del Signor nel qual solevano esser intorno 
a 3000 e più, ora non ve ne sono più di 8 in 900; e con lutti quelli 
del Bassà non eccedono 3 mille: io ne ho fatti fuggir da 300. 

RELAZIONI DI TIRCHIA) 3 
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Nell' Arsenale di Costantinopoli vi sono 450 volti in terra, 
cosi mal tenuti che le galere marciscono, c di 430 galere che si 
trovavano a una per volto, 80 sono innavigabili e marcic. Nelli 
squeri del mar Maggiore, se ne potria far quante se ne volesse, 
perchè vi stanno li boschi alle marine, ma riesciriano di quella 
qualità che ognuno può comprendere facendo le navi di legname 
nuovo. Le galere ,lurchcsche sono di maggior apparenza ed anco 
più veloci delle nostre, le quali all’incontro le superano nella 
bontà e nell’ essere meglio armate. Il Cigola non è uscito questi 
anni con maggior numero di 55 fin 40 legni, li migliori sono 
quelli di Barberia, poi quelli delle guardie, e per ultimo quelli 
che si cavano di Costantinopoli; ma perchè egli è avarissimo e 
vuole ogni cosa per lui, molli corsari di Barbcria ricusano venir 
ad unirsi con lui, onde la sua uscita riesce con indignila e senza 
frutto, come è ben nolo; ma esso con li donativi si fa strada di 
poter uscir ogni anno, e anco col pretesto che i corsari inglesi e 
di altre nazioni non avendo altro fine che di arricchirsi col de- 
solare le isole e col bottinare qualche vascello. Non si cura di 
ascender a maggior grado, per schivar li pericoli, e disegna con 
lo apparentare il figliuolo in qualche sultana, sostituirlo nel ca- 
rico; ma se fosse elevalo o innalzato a maggior dignità li pre- 
tendenti sarieno Giaffcr calavrcsc che è di buona volontà verso 
la Repubblica, Ali cognato del capiagà saria riescilo pessimo, 
ma ora è fuggito per salvare la vita; un altro bassà parimenti 
saria cattivo clic non mi ricordo ed un altro buono; non so se il 
quarto o quello che è al Cairo Arnaut vecchio e pratico che non 
arrisrhicria mai la poca armata con una maggiore, come il sud- 
detto Cigala diceva che non avria schivalo di far: il qual Cigala 
c tenuto che dipenda da’Spagnuoli. 

Ha detto del numero delle maestranze dell’Arsenale, quanto 
tempo dell’anno lavorano, l’importare delle loro paghe, e quanti 
vanno creditori, cose che di là credo si possino intendere facil- 
mente che in caso di bisogno potriano far come l’anno seguente 
alla vittoria naval : che non col mezzo dei danari e delle paghe, 
ma con la forza fanno lavorar indifferentemente e Turchi e 
Ebrei c Cristiani. 
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Delle entrale non si può parlar con fondamento, perchè 
non vi è alcuna regola che possa indrizzar In diligenza di chi 
procura penetrarle ; ma si può far giudizio che al presente non 
eccedono 8 milioni d’oro, perchè sebben s’è acquistato tanto 
paese in Persia con rendita di due milioni in circa, questi si spen- 
dono nelle fortezze che si convengono mantenere che sono al 
numero di 44. Per la guerra d’ Ungheria sono diminuite per il 
valore di più di 2 milioni ; si potriano accrescer ed aumentar di 
altrettanto, quando vi fosse un padrone o ministri di valor che 
volessero poner cura che fossero scosse con diligenza. Non com- 
porta quel governo che si inventino nuove, gravezze sopra i 
sudditi, come si fa in cristianità, perchè non v’ è sopra chi po- 
rterie essendo tutti schiavi: tutto è del signor, dal qual, come da 
mar, hanno origine le facoltà c le ricchezze degli altri, ma poi 
come tulle le acque ritornano nello stesso mar, cosi tutte esse 
ricchezze cascano nello stesso signor. È ben vero che tutti li 
Turchi, per farle passar nella loro posterità hanno introdotto 
di applicar le facoltà alle moschee e caravanserai e sotto specie di 
religione e quasi juspalronato lasciar il governo c la ammini- 
strazione di esse alti discendenti; ma anco a questo si è trovalo 
rimedio, perchè col decreto del muftì il Gran Signore molte 
volte fa rivedere i conti delle spese che si possono lar in queste 
opere, e del sovrabbondante si impadronisce. 

Or delli sopradetti 8 milioni si può dir che un terzo vada 
nel casnà del Signore, un terzo alla milizia, e un terzo alli 
grandi clic li maneggiano, e per le mani dei quali passano. So- 
limano al suo tempo fece disfar gran quantità d’ argenti la- 
vorati dei presenti che vengono latti: non stimandosi l’ artificio 
ina la sola maleria; e Amurath fece ancor lui lo stesso, c di una 
grandissima quantità di vesti d’oro che fece disfare, e poi sotto 
il suo letto fece scovare un profondo pozzo fabbricalo di pietre 
vive e gettò il lutto dentro, ed in suo camerino raccolse tulle le 
gioie. 

Del regno di Cipro si cava pochissimo. Dalli giardini del 
re 25000 zecchini. 

Ha detto di alcuni danari che si cavano per la scarsella del 
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re ed altri per la sultana, come in Spagna si fa per le pianelle 
della regina. 

Si risenti gran danno dalla alienazione della Moldavia c Va- 
lacchia particolarmente per le carni grosse che da quelle pro- 
vincie solevano venir ogni anno per 27000 e più capi d’animali, 
da che è proceduto il mancamento e l’altezza dei prezzi. 

Ogni governo è appoggiato principalmente sopra la reli- 
gione, c questa dei Turchi è stata dal suo autore (ondata sopra 
la forza e le armi, vedendo di non poterla sostentar colla auto- 
rità, chiamandola appunto la legge delle ormi, ha proibito che 
intorno di essa non si viva se non se colla spada, con fine per 
questa via di ampliarla : per la stessa cosa 1’ ha accomodata 
piuttosto al senso che alla ragione, concedendo il poter prender 
molte mogli e valersi delle schiave, la qual particolare ordina- 
zione è stata anco fatta per supplir al danno che fa la peste che 
quasi leva il terzo di quelli che nascono; ha tolto molle cose 
dalle altre religioni come la circoncisione degli ebrei alteran- 
dola nel tempo: e credono che Cristo sin figliuolo della Vergine 
Maria, con aggiunte che una vergine possa partorire, ma di qual- 
che cosa, ammettono che li sudditi possano vivere nella legge 
nella quale sono nati: tutte cose che poi facilitano ad abbrac- 
ciare la suo. Credono i Turchi che le donne loro non possano 
entrare in paradiso, ma stiano fuori in iunco però di felicità c 
non acconsentono che li ebrei si facciano monsulmnni se prima 
non si fanno cristiani. Or di questa loro religione è capo il 
muftì secondo il beneplacito del re, c per il passato non soleva 
ingerirsi che nell’ interpretazione della legge e dare il suo pa- 
rere sopra alcune cose che da S. M. gli fossero ricercale, al pre- 
sente si va intromettendo nelle cose di Stalo che è di gran 
momento, e massime il presente che è stato riassunto di nuovo, 
il quale per la morte del capiagn si può credere che avrà tulio 
in mano, e 1’ adito al re in tutte le cose. È uomo di spirilo, ne- 
mico del Cigala, fa professione di povertà e di non voler pre- 
senti; dopo che fu dimesso non ha dato segno di pretender altro, 
non so se perché tale fosse il suo genio, o perchè coprisse la sua 
ambizione; e quel che importa trovandosi unito colle milizie, che 
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nelle loro dimandc fanno capo con lui, stimo come ho detto que- 
sta una grande alterazione. Il ministero della religione è stalo 
•sempre in mano de’ Turchi noti, come anco quello della giusti- 
zia; li quali mostrano di ossequiarla; come all’incontro li rin- 
negati che sono schiavi non credono alcuna cosa e tengono il 
governo di stato nelle mani e le armi. 

Circa la giustizia, questa non si esercita con termini di 
legge o costituzioni di sorte alcuna; ma secondo il costume mi- 
litare sommariamente e per via di testimoni, nel che non si ha 
riguardo a chi ha ragione, ma il giudice in cambio di tener le 
orecchie aperte per ascoltar, volge gli occhi per osservar da chi 
possa cavar maggior utile e pronuncia a favor di quello. 

Parlando del governo di Stalo esso consiste nella persona 
del Signor e dclli grandi, e al presente passa con ogni disordine : 
perchè la persona del Signore non è capace nè ha intelligenza, 
e si riferisce in lutto e per tutto al Capiagà, qual veramente è 
il Signore, c questo con la sultana madre dà li ordini e le com- 
missioni. Il Signore ha 33 anni, è di una grassezza incompara- 
bile, di ingegno stupido, mangia sei volle al giorno, talvolta se 
lo scorda cd ha bisognato al Capiagà ricordarglielo; si diletta 
di tirar d’arco, e con la scimitarra in mano sopra qualche ferro 
fa prova della sua fortezza; c quando gli occorse di tagliar uno 
dei ferri, chiamava il Capiagà e con allegrezza gli mostrava il 
colpo. E avaro, e una volta che il bassà generale gli fece ricer- 
car 300 000 zecchini per il bisogno della guerra rispose che si 
doveva tagliargli la testa; non è capace di consiglio, da che nasce 
che non fa mai divano a cavallo per intender il parer di altri, 
c risolve da se stesso. Ha tre figliuoli maschi c una femmina ; 
questa di età di 48 anni: ed ha discorso di alcuni hascià che In 
pretendono per moglie, come Mahmud, e il bascià del Cairo, ma 
non si mariterà se prima non si fa il ritaglio del primogenito, 
nè questo si farà se non si termina la guerra di Ungheria, c si 
resti liberi dai travagli dei sollevati in Asia. Il primogenito 
ha 45 anni ha nome Aclimat, grande come il padre, e come si 
va riducendo nella disposizion del corpo, così si conforma nella 
coudizione dell’animo, riuscendo ancor lui di uiuna aspettazio- 
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ne e quasi stupido; vive tenuto fra le donne, nè si sa che vi ab- 
bia inclinazione, benché di queste cose del serraglio difficilmente 
si penetra come passano, c se ne conviene ragionare per quello 
che con gran fatica si può intendere. Il secondo è di età di 
anni 12 nominato Mahmud, è di spirilo c talvolta risponde ardi- 
tamente al padre, e nelle prime sollevazioni degli Spahi gli disse 
che bisognava levar la testa a 6 ovvero 8 dei capi, che si avrebbe 
aquetalo il tutto, e clic lui farin di questo modo quando fosse 
offeso. Il re lo fa andar olla sua presenza rare volte per rispetto 
del fratello maggiore. Le milizie e signori dcsidcriano che que- 
sto succedesse all’ imperio per il buon concetto che hanno di 
lui ; tulli questi sono di una madre, e l’ultimo che ha 3 o 4 anni 
ha nome Osmano. 

Se si estinguesse questa linea o che per le sollevazioni 
principiate ed altri accidenti, si dovesse costituir in quella sedia 
nuovo signore, pare che non possa esser altri che il Tartaro, 
prima perchè l’origine vien da quella parte, poi lo stimano co- 
me quello che possa metter insieme 40 mille cavalli c con pre- 
stezza c facilità condursi a Costantinopoli; ma per ragioni di 
natura dovrà pervenire al sceriffo della Mecca che è della casa, 
ma è tenuto lontano e difficilmente potrà moversi c condursi 
a tempo. Li bascià e grandi non sono di miglior attitudine e in- 
telligenza del re per un tanto governo; c qua ha discorso di lutti 
8 li bascià Visir clic nè per li nomi nè per altro si poteva os- 
servar e conservar in memoria tante cose, ma io credo che fa- 
cilmente sopra il latto si possa intendere, e questa parte stimo 
tanto manco necessario, quanto le revoluzioni seguite dipoi le- 
vano 1’ occasione. 

Del Capiagà morto ha detto questo, che si trova nel serra- 
glio, e come siasi introdotto nelle grazie del re, che è stato col 
mezzo dei suoi piaceri, che ha procurato diverse volte di uscir 
dal serraglio; ma il re clic lo amava estraordinariamente non 
lo ha voluto, c senza la sua buona grazia non si poteva farlo 
sicuramente. 

Del Cigola che ha mala volontà con la Repubblica, chè nè 
per offìzj nè per presenti si può guadaguar, ma non si può far 
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di manco di non donarlo, disse : che è stimalo il più valoroso di 
tutti, ma che esso mette ogni studio per preservarsi il capitana- 
mcnto del mare col disegno detto di sopra. 

Della sultana madre: che è donna di valore nell’ età di 
anni 60, il che si può comprender dall’ aversi saputo accomodar 
al gusto del marito, il quale non abitava con lei, e nondimeno 
serviva per islrumento e mezzo dei suoi piaceri, e altra volta 
fu levata dal serraglio e mandata nel vecchio dal presente re suo 
figliuolo, ma pochi giorni dopo fu rimessa e restituita, e difficil- 
mente potrà fuggir d’ esser levala ad istanza delle milizie, le 
quali vorranno che sia mandata in paese lontano, se pur non 
metteranno mano nel suo sangue, c ciò sarò forse col farla ri- 
durre in Adrianopoli. Attribuiscono a lei molti disordini, ed in 
particolare il consumo del danaro con 1’ occasione di una su- 
perbissima moschea che fece fabbricare; ma ella si è ritirala 
dalla continuazion di essa fabbrica. Iusomma il governo è fatto 
debole c fiacco, per difetto del padrone, per l’inesperienza c poca 
intelligenza dei visiri, e mostra la sua declinazione perchè si 
sono dati alle delizie, per l’ innobedienza cd insolenza delle mi- 
lizie, e perchè con l’uso antico si tengono tanti visiri li quali vanno 
per le emulazioni confusi e discordi. Questi disordini hanno 
dato materia alle sollevazioni dell’Asia, c benché ve ne sieno 
stati in tutti i tempi, questi sono però li maggiori, ma se vor- 
ranno far delle provvisioni gagliarde e spingere delle forze 
grandi addosso a loro, riuscirà facile aimcn dissiparli e fugarli. 

Non bisogna credere che abbino affetto, nè restino obbli- 
gali per favori o per altra maggior cagione, perchè è tanta l’ar- 
roganza e la pretensione loro, che stimano che quello che si fa 
verso di loro sia per termine di timore, e perchè non si abbia 
forza, non che manchi la volontà di offenderli: oltrecchè per 
natura in generale sono nimicissimi dei cristiani, facendo ogni 
giorno una particolare orazione per questo effetto ; e però bisogna 
star avvertiti e ben provvisti, e non si deve mai procurar l’op- 
pressione di alcun di loro, perchè essendo tanto instabile e vario 
quel governo, non è alcuno cosi sbattuto che non possa rimet- 
tersi, nel qual caso si avria un maggiore e più aperto nemico. 
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Delle intelligenze coi Principi: questa parie si deve più 
presto trattar considerando la stima che ne fanno, non le intel- 
ligenze, perchè non hanno confidenza con alcuno. Stimano il re 
di Persia e per le forze e per rispetto della religione, perchè ve- 
ramente lutti li Turchi naturali dell’Asia gli aderiscono facil- 
mente: per questo rispetto si teme faccia con le armi un qual- 
che progresso, e però vieti creduto che artificiosamente i Turchi 
sostentino la guerra che ha coi Tartari. 

Del re cattolico per la grandezza dei suoi stali tengono gran 
conto, c benché non sieno mai in pace con esso, nè al presente ab- 
bino tregua, non si esercita aperta inimicizia nè si vuol guerra. 

Della regina d’Inghilterra se non fosse il negozio, non oc- 
correria parlar, perchè fuori di questo non vi saria occasione. 
Vi risiede un ambasciatore il quale sta alla Porla più per servi- 
zio dei mercanti, dai quali anco viene pagato, che per bisogno 
di stalo; vi sta mal volentieri perchè stima che non gli sia pre- 
stato quel rispetto che si dovria. Al signor mio precessore ed 
a me disse che volentieri saria partilo, quando si avesse potuto 
trovar modo che la sua nazione senza venire in levante potesse 
levar mercanzie in qualche scala dello stalo della repubblica: il 
che non affermo se lo abbia detto, perchè così fosse veramente 
la sua intenzione, oppur per conoscere la nostra. 

Da poi che il re di Francia ha fatto pace col cattolico, mo- 
strano i Turchi di non tenerne alcun conto; l’ambasciatore però 
che vi risiede essendo tanto tempo che copre quel carico, e per 
aver la lingua turca fa mollo bene il servizio; ma tutti due que- 
sti ministri con li loro ufliej fanno grande pregiudizio alla cri- 
stianità, perchè per l’ inimicizia dei loro padroni col cattolico 
procurano che esca grossa armala, c portano li avvisi di quel 
modo che stimano esser di loro avvantaggio, senza aver rispetto 
ad altri; c poiché la Serenità Vostra non permise che questo di 
Francia potesse tener suo agente a Cattalo per le espedizioni 
delle loro lettere, per non aspettar di scrivere quanto fa la Si- 
gnoria Vostra, si sono risoluti di tener la strada di Ragusi, ma 
per avvertimento da me avuto, non ho potuto saper che per que- 
sta via le sin capitato ancora cosa alcuna. 
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. Il Gran Duca è odiatissimo per li danni falli dalle sue ga- 
lere, e massime per questi ultimi elle sono siali importantis- 
simi, per la qual cosa si può restar sicuri clic quand’ anco non 
vi concorressero altre difficoltà, questo solo non pennellerà che 
possi introdurre il negozio per li suoi sudditi. 

Stimano la Serenità Vostra assai, dopo che segui la vittoria 
navale, vedendo che ha tanto poter nelle cose marittime, c cre- 
dendo che in sua mano sia il mover li altri principi della cri- 
stianità. Il trattar coi Turchi vuol esser fatto con gran tempera- 
mento. Non bisogna proceder con troppo calore perchè essi 
maggiormente si accendono; non con timore perchè si sarìa 
pur troppo suppcdilali; ma con generosità c gravità, condizioni 
che rendono stimabili c che giovano infinitamente per il buon 
fine dei negozi. .Mi sono affaticalo con tulio lo spirilo di tener 
questa strada, e credo non esser riuscito infrulluoso ministro. 

Nel fine della relazione ha discorso dove i Turchi, seguila 
la pace di Ungheria, potessero portar le armi: dicendo che quel- 
l' imperio il quale non ha bisogno di milizie ausiliario, serven- 
dosi delle sue proprie, le quali sono sempre pi-onte ed obbligate, 
conviene procurar per ogni mezzo di usar quella medicina che si 
usa nei corpi umani, cioè di dargli qualche salasso, facendo mo- 
rire a bel studio cinque o sei mille soldati all’anno, per levar le 
sedizioni, le tumulluazinni cd altri mali umori; clic dalle istorie 
anco si comprende esser stato sempre solilo delle milizie vecchie 
il desiderio delle novità; che i Turchi per questo rispetto ancor 
che abbino mostrato di farlo per termine di religione, hanno acco- 
stumalo finita una, principiarne un’altra, e sebben non caschi 
nei presenti tempi questa considerazione, nientedimeno è neces- 
saria per il grande interesse della Repubblica, la quale confina 
da mar e da terra coi Turchi, e più degli altri è esposta al peri- 
colo; e perchè il pensar alla conservazione della pace ed alla 
sicurtà dalla guerra, non può se non tornar utile al presente 
per star ben provvisti a tutto. Il discorrer in questa materia è 
molto difficile, perchè al presente quei governo non vive rego- 
lato con buon consiglio, e li nfTclti e le passioni dei ministri prc- 
vagliono, e si muta to cosi spesso, che non si può indovinarla, 

HELIZIONI ni Tl’RCIIIi. ti 
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e nondimeno per ragionevole discorso si deve tener per cerio 
rho contro i Polacchi si vollcrinno facilmente i Turchi, quando 
essi non cedano la Valacchia e la Moldava, che sono due pro- 
vincie utilissime a Costantinopoli, che (ariano calare i Turchi 
a danni loro; clic i Polacchi non servirieno in guerra offensiva 
ma solamente difensiva, essendo obbligali a difendere il re come 
li Persiani, ma clic, cedendo essi le suddette provincia, non si co- 
ronano i Turchi di mettersi all'acquisto di campagne e boschi, 
come per il più è la Polonia. In Persia non moveriano la guerra 
perche le milizie ripugnano grandemente per la lontananza, la 
quale al presente è maggiore di quello era in altri tempi, perchè 
i Turchi si sono impadroniti di gran parte del paese, ed il Per- 
siano si c ritiralo assai. Che con questi acquisti di paese non 
hanno i Turchi avanzate e entrale, nè accresciuto il numero dei 
sudditi, essendo quasi lutti fuggiti, e convenendosi far molle 
spese di presidi! a quelli confini: che nelle guerre ultime con 
Persiani vi morirono 800,000 persone, che il Persiano ha pre- 
so più di 300 miglia di paese acquistando cosi molto più in 
quello dei Tartaro: che l’acquisto di Cenizza ha svegliato pen- 
sieri grandi nel concetto dei Turchi di poter per quella via 
penetrar mollo addentro in Italia. Che quanto a cose marittime, 
avendole essi da molto tempo in qua rilassate grandemente, non 
polriano se non con lunghezza di tempo e spesa far molti ap- 
parati; clic bisognerebbe che del Casina di dentro fosse spesa una 
gran somma di oro per far armata da imprese. Che in ogni caso 
non curcriano i Turchi riacquistar la gloria perduta sotto Malta 
da Solimano, essendo quell’ isola meglio fortificala che non era 
allora, lontana dalli loro stati ed in mezzo a quelli degli altri, 
ed infine un puro scoglio, che sebbene vanno provocandoli con- 
tinuamente, tuttavia l’acquisto viene stimato poco utile c mollo 
pericoloso. Che sebbene il cattolico è il maggior nemico che 
abbiano, tuttavia temono delle sue forze, sanno che poco danno 
possono fargli ne’ suoi stati, che sono lontanissimi da loro, e 

P Italia cosi ben provvista che nè anco hanno potuto 

sue furtive incursioni essendo il Cigola stalo gli anni 

passali rejetlo con grande sua vergogna. Temono delle solleva- 
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zioni dei Mori di Africa, c quando si diceva clic 1’ arinola degli 
Spaglinoli andava verso Algeri, dubitavano più delle insidie che 
delle forze de’ Spagnuoli, e più delle intelligenze che essi ave- 
vano coi Mori che dclli apparali, sapendo massimamente che ai 
Spagnuoli tutte le imprese di Africa sono riuscite infelicissime. 
Che questa Repubblica è più esposto al pericolo della guerra 
che nessun altro, per esser tulio il suo stato o confinante ovvero 
esposto nella faccia del Turco. Clic per questa vicinità dei stali, 
bene spesso prendono occasione li ministri di far sinistri uflìej, 
e convengono anco succeder delti accidenti clic li fanno aver 
apparente credenza; e sebbene i Turchi tacciono al presente, 
nondimeno, quando l’occasione lo permette, faranno uscir in 
campagna tutte le antiche pretensioni e condoglianze con la 
Repubblica. Cosi hanno fallo con gli imperiali nella rottura di 
questa guerra, il primo anno dopo finita quella di Persia, così 
fecero colla Repubblica ranno 1570. Clic li danni do’Uscocehi 
le saranno sempre fissi nella mente, e sarà bene procurare che 
nella futura pace con l’iinpeiialc, sia aggiunto il capitolo di non 
poter dare ad essi ricetto. Che avendo esso bailo avuto ordine 
di farlo, con 1' autorità di spender 1000 zecchini Ita eseguilo la 
commissione senza lue la spesa, ma che spesso mutandosi li Ra- 
scia è necessario rinnovare con essi li ufficj. Clic i Turchi hanno 
sempre accostumato di presentarsi l’un l’altro, perchè lo sti- 
mano grandezza d'animo c benignità; ma clic l'abuso è passato 
a tal seguo che è introdotto per guadagno, e vogliono anche 
dagli esteri essere presentati. Che esso bailo in questa parte è 
andato mollo riservato, volendo nella congiuntura dei presenti 
tempi, che la riputazione più che altro avantaggi li negozi pub- 
blici; che però non si può far di manco di non donare alcuna 
volta. Che se la Repubblica ha saputo c potuto difendersi dalle 
armi turchcsche, quando non avea tanti danari accumulati quan- 
ti ha adesso, meglio lo farà in avvenire, trovandosi in essa la 
somma d’ oro che fu spesa in tutta quella guerra. Clic il passo 
concesso ai soldati che vanno d’Italia in Ungheria è saputo dai 
Turchi, c da essi mal inteso e dissimulalo. Il Cigola con 80 
galere si è lascialo intendere che prenderà il regno di Gaudio 
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Culi le intelligenze che ha in quel regno, e non mancano sempre 
in Costantinopoli Candidi, o banditi o disperati, o che per altra 
causa riferiscono quanto sanno di quel regno. Che il negozio 
di Venezia in levante e negli stati del Turco importa di utile 
alla Porta 600 mille zecchini all’anno; ma questo non saria ri- 
spetto da farli trattenere a non muovere le armi contro la Re- 
pubblica. Che esso bailo senza interessar la pubblica dignità e 
senza pericolo, ha latto capitar molti frumenti in Candin, e spe- 
reria di introdurre una scala ordinaria per farne venire anco 
in Venezia. Che la materia del presentar è stata in uso come essi 
dicono anche fra Cristiani, perchè Nostro Signore appena nato 
fu presentato dalli re magi. Che le qualità del dragomanno sono 
pessime e che è raguseo; quelle del Borisi sono ottime e consi- 
glia che sin fallo dragoman, grande perchè scrive c parla eccel- 
lentemente diverse lingue. Ha laudato sopra modo l’ intelli- 
genza dell’albanese, e dice clic riuscirà un altro Borisi, e li altri 
dragomanni sono di buone qualità e lutti li giovani della lingua 
di buona speranza. Che quanto nel corso di questa relazione 
ha dello della sua persona, non è stalo per guadagnar gloria, 
ma ben per rendere certi che non ha mancato di quella diligenza 
ed attenzione clic si poteva aspettar dalla sua debolezza, per 
ben eseguire il suo ministero : avendo principal mira di non get- 
tar il danaro pubblico infruttuosamente, ma di preservarlo come 
il suo proprio, e particolarmente non ha mai tenuto conto di 
spenderlo abbondantemente e con ogni maggior larghezza ; ora 
che certo la provvisione non supplisce alla spesa che fanno li 
baili, perchè alcune volte ha pagata la farina fin ducati 10 lo 
slaro veneziano, ed il vino al tempo delle proibizioni un ducalo 
il secchio; continuando nelle laudi del suo precessor e succcssor, 
c delli gentiluomini Mosto e Vcnier, e del segretario e cogitor, 
dclli quali ha detto lutto quel più che si possa. 
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LEGAZIONI A COSTANTINOPOLI 


DEI BAILI 

FRANCESCO CONTARCI 

E D 

OTTAVIANO BON 

E dell' ambasciatore 

GIOVANNI MOCENIGO. 

1602 - 1608 . 


Di Francesco Contarmi c di Giovanni Mocenigo non abbiamo Relazioni. 
Gli alti ed i dispacci relativi alle loro missioni sono nell’ Archivio generale 
dei Frari. Anche di Ottaviano Bon manca la Relazione, iu luogo della quale 
pubblichiamo due importanti scritture di lui cioè: La Descrizione delSerra- 
glio del gran Signore, e le Massime fondamentali del goccino ottomano , trat- 
te ambedue dalla biblioteca Marciana, cl. Vii, cod. 578, 923. 
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AVVERTIMENTO. 


Richiamato in patria Agostino .Nani venne col decreto del Senato 30 luglio 
1002. Invitato a recarsi immediatamente a Costantinopoli il successore di 
lui Francesco Coniarne, eletto il 6 maggio 1002 e la cui commissione 
simile a quella del Nani gli era stata rilasciala nello stesso giorno 30 
luglio |I) l’or cagione di piccole avanie sofferte duratile II viaggio, il Conta- 
rmi giunse alle vigne di Pera, sollanlo alla fine di Novembre, e fu presen- 
talo al sultano dai bailo suo predecessore il 1° decembre. Egli si fermò a 
Costantinopoli poco più di due anni, e non fece, per quanto ci consta, la Re- 
lazione. in luogo della quale pubblichiamo il dispaccio della solenne udien- 
za avuta dal Cran signore, (doc. I). 

Mentre il Contarmi Irovavasi a Costantinopoli, moriva a’ 21 decembre 
1603 il sultano Mohamrncd III cui succedeva il tiglio Aclnmsd. Parve allora 
conveniente, al veneto senato, di attcstare al nuovo monarca ottomano le 
condoglianze della repubblica per la morte di Mohammed ed il suo gaudio 
per la di lui esaltazione al trono: laonde col decreto 24 febbraio IGO't, eleg- 
geva Giovanni Moccnigo ambasciatore straordinario, commettendogli di re- 
carsi a Costantinopoli assieme al bailo successore del Contarmi, per rende- 
re più cospicua la sua legazione. Pubblichiamo ( doc. Il j la Commissione 
data a Giovanni Mocenigo, essendo straordinaria, e cosi pure le credenziali 
(due. Ili, IV, V, VI), |>er dare un saggio di tali atti diplomatici, in luogo della 
Relazione che pare nou sia slata fatta da rpiesto ambasciatore (2). 

Il bailo ordinario successore del Contarini diesi recò a Costantinopoli 
col Mocenigo, fu Ottaviano Bon, uno dei più valenti uomini di stalo della 
repubblica, e la vita del quale ponemmo in fronte alla di Ini relazione di 
Spagna nel voi. I della nostra collezione (3). Kgii fu eletto a’I9 aprile IG04 
e fece solenne ingresso eoi Mocenigo a Costantinopoli l’ 1 1 di novembre. I 
veneti oratori ebbero lieta accoglienza dal sultano, ma rimarcarono, uno 
sfoggio di guardie e di accompagnamento assai minore del consueto, e 
clic fu giustificalo dalle guerre ili Persia e di L ngheria. Nel giorno seguen- 
te essi presentaronsi ni primo visir, che loro si dolse dell’ accoglienza fatta 
in Venezia nell'anno precedente alla legazione persiana (4). Anche del Bon, 
rlie rimase bailo più di Ire anni ci manca la relazione; bensì abbiamo di 
lui due interessanti scritture, forse preparate per la relazione cioè: La 
Descrizione del serraglio del gran signore, e te Massime /ondamentali del 
governo ottomano , le quali vengono qui pubblicate (5). 


(1) Ommelliamo di pubblicarla appunto perchè simile a quella del Nani predeces- 
sore di lui. Essa è a pag. 185 del Registro Deliberazioni di Costantinopoli anno 1602, 
nell' archivio generale. 

(2) l’tia relazione col nome di Giovanni Mocenigo e la data I60V, trovasi nell* ar- 
chivio del conte Giustinian Kecanali ; ma essa è invece la Descrizione del serraglio di 
Costantinopoli fitta da Ottaviano Bon. 

(3) Veggasi anche la prefazione del dolt. Berchet, all’ opuscolo 11 serraglio del Gran- 
signore ecc. Venezia ÌN'aratovich 1865. 

(4) Vedi la Repubblica di Venezia e la Persia per Guglielmo Bercimi, Torino 1861. 

(5) Una relazione col nome di Ottaviano Bon, trovasi nell* Archivio Manin ; ma essa 
è invece quella di Cristoforo Valier, bailo nel 1616, clic sarà a suo luogo pubblicata. 
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ATTI DIPLOMATICI. 



Serenissimo Principe. 

Hieri fiissimo introdotti all’audcntin dalGran Signor; il tutto 
passò con le consuete cerimonie d’ incontri, il banchetto fu lau- 
tissimo oltre ogni nostra credenza, c il Bassà nc invitò frequen- 
temente a mangiare, non passando se non ragionamenti pia- 
cevolissimi e di cortesia. 

Entrali poi nella stanza di Sua Maestà lo scoprissimo con 
faccia allegra e ridente, c cogliendo li occhi con piacevolezza 
verso di noi pareva che volesse dare indizio di vederci volentie- 
ri, e io Nani dissi (pianto occorreva, nel presentare il mio suc- 
cessore, c nel prender licenza usando quei termini c quella for- 
ma di parole che si accostumano, le quali furono interpretale con 
molla grazia dal Borisi dragomanno, intanto che Sua Maestà lo 
ascoltava volentieri; c avendo finito disse il Gran Signor alta- 
mente che fu benissimo inteso da tutti, clic andassi con buona 
salute; io Contarmi dopo presentale le lettere di credenza le 
quali si tenevano dal Bassà Luogotenente con molta riverenza, 
esposi brevemente l’occasione della mia venuta, il contento di 
avere trovalo Sua Maestà con buona salute, il desiderio che ha la 
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Ser. Vostra della sua lunga vita, così per le imperiali sue virtù, 
come per Pollinia mente, che tiene nella conservazione dell’ami- 
cizia con questa Repubblica, In qual trovava tanto di conto alli 
comuni stati, ed alla continuazione della quale avevo dirette 
tutte le mie azioni raccomandandole specialmente a questo fine 
la indennità de’ nostri mercanti , c I’ esecuzione dclli Capi- 
toli: come dal canto della Serenità Vostra veniva il lutto invio- 
labilmente osservato. Espose medesimamente it Dorisi in lingua 
turchcsca quanto era stato da me detto, c clic fu ascoltato con 
l’ istessa attenzione ed ilarità di faccia. Sua Maestà disse, lo so 
ciò che viene interpretato, sta bene; e perchè il Bassà aveva prin- 
cipiato a riferire ancora le cose interpretate dal dragomanno, il 
Gran Signore parlò ad alta voce: Ho inteso molto bene, e mostrò 
di voler dir più oltre, come noi abbiamo compreso, avendo os- 
servato il medesimo i nostri segretari c il dragomanno; ma il 
Rassà fu tanto presto a dar la risposta clic lo interruppe. La ri- 
sposta del Bassà è stata per nome del Gran Signor: che fin’ oro 
le capitolazioni erano state ben osservate dal canto loro, c quan- 
do Vostra Serenità continui conservar l’amicizia clic ancor loro 
non mancheranno di far il medesimo. L’ averci raccolto il Gran 
Signor del modo raccontalo, è riuscito con termini estraordi- 
narj e insoliti, poiché, per quello mi riferiscono li dragomanni 
mai più a ministri dei principi c occorso clic il Gran Signor ab- 
bia parlalo, e si sia mostralo del modo clic ha fatto, il che pas- 
sò subito per la bocca di tutti, perchè in particolare fu veduto, 
e inteso dalli Capigi bassi i quali stavano alla porla della stanza, 
che hanno disseminalo, e questi sono quelli che hanno il carico 
d' introdurre ciascuno a baciar la mano al Gran Signor, li quali 
condussero noi e li nostri gentiluomini con tanta buona manie- 
ra c così discretamente, clic si sono discostali mollo da quel 
procedere violento clic altre volle avevano sentilo a raccontare; 
anzi che aiutavano con deslcrità a tener alte le vesti donate da 
Sua Maestà, perchè ad alcune di esse erano alquanto lunghe, on- 
de ogni uno per tali favori ci ha veduti e vedono volentieri, do- 
vendo risultare in grande avvantaggio de’ pulitici ucgozj, e 
di molto onore di questa Repubblica. ftell’ entrar che fece la 
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nave Mnrtinella in questo porto, avendo salutato secondo I’ or- 
dinario con tiri d’artiglieria, e ritrovandosi assai vicina al Chio- 
seho del Gran Signor, si ruppero per causa del rimbombo alcuni 
vetri delle finestre, onde uscirono li Azamoglani fuori del Serra- 
glio ed andati alla nave fecero un poco di strepilo, dimandando 
il padrone il quale sebbene era presente fu detto che non si 
ritrovava, o se ne ritornarono. Mandassimo il dragomanno Bo- 
risi per iscusar questa azione acciocché non succedesse alcun 
disordine, e il Rustangi Bassi il quale è il capo dell! giardini, c 
quello che sta al timone del caicchio quando Sua Maestà va a 
diporto, c le è molto domestico, condusse il Borisi a vedere il 
danno, ed oltre li vetri rotti era caduto sopra li ricchissimi tap- 
peti la calcina che sii stenta le finestre conforme all'uso di questo 
paese ; ma essendo stato soddisfatto delle scuse, prese ordine dì 
ricercar del dragomanno acciò facesse istanza a noi perchè fos- 
sero inviati qua delti cani corsi, come è stato fatto altre volte 
che riuscirono sommamente grati al Gran Signore e che ne 
soleva avere sino sessanta, ma che tutti sono andati di male ; 
non sono state promesse altre cose, e si è in libertà di risolversi 
come sarà giudicalo espediente. Noi però slimaressimo a pro- 
posito di compiacerlo poiché alle volte con presenti di poco mo- 
mento si suol conciliare li animi con far buonissimi effetti, il 
giorno seguente poi il Capi Aga ci fece intendere che il Gran Si- 
gnore desiderava, c dimandava istantemente che li mandassimo 
informazione perchè li Daziari differivano con diverse scuse il 
discarico della nave, massime che vi era una grandissima quan- 
tità di battelli, che ogni uno pretendeva per anzianità di tempo 
di essere preferito: si valessimo della occasione, con dire che 
quanto prima li Daziari permetterebbero si scaricasse, subito an- 
darono alcuni famigliaci e altri ministri con comandamenti e- 
sprcssi che si dovesse tendere alla nave Mnrtinella, lasciando le 
altre, e così fu inviolabilmente eseguito. Onde non mancassimo di 
mandare il formaggio che fu carissimo, avendone avuto la Sul- 
tana madre e il Capi Agà, e ne fu causa che più presto di quello 
saria successo, abbiamo potuto attendere alle nostre provvisioni 
per la entrala, c per altre necessarie spedizioni. 

MU.AZIOtlI Ul TURCHIA. * 7 
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Disegnavo e grandemente desideravo io Nani per minor 
travaglio e pericolo, di venire per terra perchè stimava che 
l’Agà de’Gianizzcri col residuo deH’escrcilo fosse stato di ri- 
torno; ina per gli accidenti di l’est c Buda come Vostra Serenità 
intenderà dalle susseguenti fui necessitato per non mettermi al- 
J’arhitrio di gente sfrenala c malcontenta, di poocrmi a questo 
tempo contro il mio volere in mare e imbarcarmi sopra un Ber- 
tone inglese carico per Ancona, che prima doveva arrivare in 
Istria e se per buona sorte questo vassello non si fosse (rovaio 
non ve ne essendo d’altri a proposito, ero sforzato a differir il 
viaggio nel maggior rigor delvei no; e fra due giorni se il tempo 
lo permetterà partirò, che piaccia al Signor Iddio di concedermi 
grazia clic con salute possi capitar alla patria, e di presenza, se- 
condo il mio proprio debito in quel miglior modo, che in questa 
assenza mi è stato permesso, servirò e riverirò Vostra Serenità, e 
questo Ecccl. Senato, al quale non debbo restar di dire, clic non 
ho mancalo di consegnare al inio successore tutte le scritture, c 
le portate meco da Venezia e le ricevute da Sun Maestà, c datole 
anche ogni altra informazione necessaria; solo dirò che quanto 
a rinunciarle dinari pulsi ici, avendoli sempre di tempo in tempo 
impiegali tutti nelle spese occorrenti non me ne ritrovo alcuna 
somma, ed ho stimalo più servizio di Vostra Serenità prevaler- 
mene udii bisogni del Bnilaggio, che infruttuosamente tenerli 
morti, con doverne poi pigliare per le dette occorrenze altrettanti 
a cambio. Grazie. 

Dalle Vigne di Pera li 2 Dicembre IG02. 

Di Vostra Serenità 


Francesco Comarim Bailo. 
Agostino Nani Ambasciatone. 
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Iddi 12 febbrajo 1861 

Che al dilettissimo nobile nostro Znane Moctnigo eletto amba- 
sciatore al signor Turco sia commesso quanto segue. 

Per la successione ilei Serenissimo Sulla» Acnial all’Imperio 
ile' Turchi, dopo in morie seguila li mesi passati del Serenissi- 
mo Sullan Mchemet suo padre, deliberassimo di mandargli Am- 
basciatori, così per soddisfare agli uffìcj solili in simili occorren- 
ze, coinè per continuazione c stabilimento della pace e amicizia, 
che teuerno con quella Porla; e perchè la virtù e prudenza di te 
dilettissimo nobile nostro Zuane Mocenigo restano corapro- 
balc dalla esperienza delle altre operazioni, nei carichi da te 
esercitati con tua lande c compila salisfazione della Repubblica 
nostra, abbiamo voluto eleggerli a questa Ambascieria, persua- 
dendoci fermamente che quanto la occasione presente è più im- 
portante tanto sia ella maggiormente porporzionata alla intelli- 
genza tua, dalia quale aspetteremo di ricever quel frutto, che in 
ogni tempo si è ricevuto dalla tua esperienza e diligenza ; per il 
che ti commettano col senato, clic col nome del signor Dio debbi 
quanto prima porli in viaggio per detta legazione sopra la ga- 
lea del Governo, che ti abbiamo fatto consigliare, ti accompa- 
gnerai con il diletto nostro nobile Otlaviauo Bon, che abbiamo 
ispedilo Bailo a quella Porla, al quale abbiamo deputato la galea 
del soprocomito Gerolamo Morosini, e con queste due di con- 
serva onderai a sbarcar nell’ Arcipelago in quel luogo che a 
te parerà più a proposito, procurando di navigar con quella 
maggior circospezione c sicurtà che sarà possibile, non la- 
sciando uscir di galea uclli luoghi del Signor Turco ove (ter ne- 
cessità li occorresse di capitare, se non li ministri perliscrvizj 
neccssarii, c non permetterai che sopra esse galee nclli luoghi 
predetti entri alcun schiavo, nè altra persona che potesse cau- 
sar disturbo. Sbarcato che sarai, c intendendo esservi all’intorno 
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Sanzacchi, manderai il Dragomanno con i comandamenti a far 
loro sapere la causa della tua andata, e se ti paresse a proposito 
li visiterai anche col presente, ma prima farai insieme con il 
Bailo Bon che sieno espedite indietro le due galee che vi ave- 
ranno condotti con gli ordini c avvertimenti convenienti al loro 
salvo r itorno, consignando al governalor suddetto il comanda- 
mento di Costantinopoli con uno ovvero due gianizzerì, alfine 
che con maggior sicurtà le accompagnino fino passato Modon, 
usando poi a detti gianizzeri quella cortesia che ti parerà, c 
sopra tutto avvertirai che non sieno condotte loco robbe di mer- 
canti di alcuna sorte. Se nell’ andar ovvero nel ritorno trove- 
rai qualche Rappresentante e Ministro di quel Serenissimo Si- 
gnore così in terra come in mare, non inanellerai di far seco gli 
ufiìcii convenienti in nome della Repubblica nostra, presentan- 
doli anco secondo che parerà alla tua prudenza convenire alla 
qualità di ciascuno di essi, affine clic in cadami loco si abbia da 
vicinare bene, coinè ricerca la sincera amicizia, che tenemo con 
quell’imperio; e se fino a Catlaro incontrerai fregate con di- 
spacci del Bailo Contarmi per Noi, li diamo liber tà di leggerli 
per tua istruzione, riconsignandoli serrati e ben condizionati, 
perchè continuino esse fregate il loro viaggio con diligenza. 

Giunto a Costantinopoli prenderai le debite c necessarie in- 
formazioni dal Bailo nostro Coniarmi, al quale e al Bailo Bon 
comunicherai la presente Commissione, consigliando insieme 
tutte le cose che occorreranno farsi a quella Porta, trattando spe- 
cialmente il beneficio e I’ onor delle cose nostre. 

Nelle visite del Bnssà primo Visir se si trovasse alla Porta 
ovvero del Visir luogotenente in Costantinopoli, e delli altri 
Bassà attuali, anderai unitamente con li Baili Contarmi e Bon, 
e con essi ti rallegrerai in nome nostro con parole affettuose 
della prospera salute del Signore, c delle loro proprie persone 
amale da Noi con cosi cordiale affetto, che di ogni loro pro- 
sperità e esaltazione sentimo sempre intera allegiezza, con quel 
di più che ti porterà 1’ occasione. Dando poi conto al primo 
Visir, o al suo Luogotenente di esser stato mandato da Noi per 
espressione del contento che abbiamo sentito della successione 
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di quel Serenissimo Signore ornalo di cosi prestanti e singo- 
lari qualità, che dalla prudenza e giustizia sua si aspetta ottimo 
e sapiente governo. 

Posto ordine dell' andar al Serenissimo Signor insieme, co- 
me è sì dello con li Baili Contarmi e Boti, entrato a Sua Maestà 
con le cerimonie consuete, dopo le debite c convenienti saluta- 
zioni in nome della Repubblica noslra, date le lettere di creden- 
za, e fatto il presente, ti condolerai con grave forma di parole 
della morte del Serenissimo Signor suo padre. Dal quale ufficio 
espedito con ogni possibile celerilà, soggiungerai essere gran- 
dissimo ii contento e allegrezza, che abbiamo sentilo dell’esal- 
tazione di sua Maestà a quell’amplissimo Impero, al quale sicco- 
me è pervenuto per volontà del Signore Dio, cosi gli desidera- 
rne molti anni di vita prospera, affine che lo possa reggere con 
satisfazione universale, e particolarmente di Noi, che siamo sia- 
ti sempre sinceri e costanti nella buona amicizia fermata già con 
li Serenissimi suoi Padri c Avo, c con tanti altri suoi Serenissi- 
mi progenitori ; e benché di questo nostro conlento prima che 
ora abbiamo dato notizia a sua Maestà, c per proprie nostre af- 
fettuose lettere c per mezzo del Bailo nostro residente a quel- 
la Porta, nondimeno per maggior espressione dell’animo nostro, 
e affine che lutto il mondo conosca la ottima nostra disposi- 
zione verso di lei, ti abbiamo voluto destinar Ambascialor no- 
stro alla Maestà Sua, acciò che con la vi\a voce più ampia- 
mente supplisci a questo ufficio a nome nostro, e li esponi 
insieme il siugol piacere da Noi per le offerte della continuazio- 
ne della buona amicizia e pace che ci ha fatto a suo nome il Ca- 
snadar venuto con le imperiali sue lettere a comunicarci la sua 
felicissima successione, e ella stessa nelle suddette sue lettere, e 
affermandole che il medesimo volere e mutua intenzione è dal 
canto nostro, ricercherai a Sua Maestà con grave c accomodata 
forma di parole la solenne confirmazione della buona e perpetua 
pace e amicizia tra ella e la Rcpublicn noslra, nella istcssa forma 
e con li medesimi Capitoli che fu celebrala e continuala col Sere- 
nissimo Sulla» Mehemel suo padre, a mezzo del dilettissimo 
Nobile nostro Lunardo Douado Ambascialor nostro l’anno 1595, 
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copia della quale capitolazione ti consegnatilo con le presenti in 
liugua nostra, perché ti sia esemplare di tutta la presente tratta- 
zione, essendo la Turca appresso il Bailo Coniarmi; e se per caso, 
il che non poteino credere nella congiuntura dei tempi presenti, 
volessero i Turchi tentar qualche novità importante oltre la con- 
lincntia della predetta ultima capitolazione, li procurerai diri- 
movcrlc con quelle ragioni che saprai addurre, e per impedirli 
(pianto più presto, potrai valerti di questo principalmente, clic 
la tua commissione 6 solamente circa gli uffici di congratula- 
zione, e per coufìnuar la pace con le condizioni predette, e che 
del rimanente occorrendo trattar alcuna cosa, resterà il Bailo 
nostro Bon a quella Porla. 

Col presente ordinario per il Signor Turco li abbiamo anco 
fallo consigliar argenti per la vaiala di ducali tremillc incirca, 
e un numero di veste per li ordinari presenti ai Bassà e altri, 
e veste n. 20 per valerli per estraordinario come vedrai dalla 
nota che li sarà consegnala. 

Tu sai che ci trovamo in pace c buona amicizia cou tutti li 
Principi Cristiani, però con li Ambasciatori e altri loro Agenti 
passerai quelli L'Ificj che stimerai a proposito senza dar sospetto 
alla Porla. 

In evento che mentre starai a quella Corte, ovvero in viag- 
gio li fosse data notizia di alcun danno fatto nlli nostri sudditi, 
ovvero se per alcun Rellor o Ministro nostro li fosse scritto per 
qualche previsione che gli occorresse avere, userai ogni diligen- 
za c cura per la reintegrazione delti danni, c per quel di più 
che giudicherai esser necessario a beneficio delle cose nostre. 
I Reverendi Padri del Monastero del Santo Sepolcro sono sta- 
li tenuti sempre in molta protezione della Bepubhlicn con sommo 
desiderio del beneficio di quel Santo luogo. G per questo, seb- 
bene al Bailo Bon, conforme a quello che si è falto con i preces- 
sori suoi, abbiamo dato in commissione di prestar loro ogni fa- 
vore nel progresso del suo Bailaggio, nondimeno essendo sta- 
ta grande e distinta la instanza che il Pontefice ci ha fatto fa- 
re diverse volte a favor di detto santo luogo abbiamo voluto 
dar anco a te copia della esposizione del Kontio del 6 corrente 
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in questa materia, e commetterli, come (acculo, che in tutto 
quello che ti sarà possibile procuri lo adempimento del desi- 
derio di sua Santità, e il benefìcio di delti Padri, acciò clic pos- 
sano con animo più quieto servire u sua Divina Maestà in esso san- 
tissimo luogo. 

Ti abbiamo fatto consignar zecchini tremille per le spese 
eslraordiuarie che li convenisse di fare in servizio delie cose 
pubbliche delle quali presenterai conto distinto al tuo ritorno. 

Per tue spese avrai ducati trecento d’ oro in ore al mese 
senza obbligo di renderne conto alcuno, e a questo conto ti ab- 
biamo dato ducati mille ottocento d’ oro in oro per mesi sei. 
Item ducati trecento da L. G. A. per ducato per comprar ca- 
valli ; e ducati trenta per coperte e forzieri. Al secretano tuo 
in dono secondo il consueto ducali cento ; c altri ducati cento 
per il ragionato, al quale farai le spese insieme col scrittor suo 
a conto della Signoria Nostra ; il qual ragionalo sia obbligalo a- 
ver cura e tener cura di tutti li danari, valute e rolibe, che a te 
abbiamo fatto consegnare per il presente e per le spese pubbliche 
della tua nmbaseierifl. 

Sui obbligato condor tcco cavalli quindici computalo quello 
del secretorio e scrvilor suo, c quattro stallieri, e siamo couten- 
ti, che possi condor tecn a risego della Signoria Nostra argenti 
per valuta di ducali quattro cento da essere stimali secondo il 
consueto per li officiali alle Kason vecchie. 

E da ino sia preso, che deili danari della Signoria Nostra del 
Deposilo delle occorrenze, sia data al Depositario in Cecca la 
valuta per l’ammontar delti suddetti zecchini trcmille che si han- 
no da consigliar all’ Ambascialo!- suddetto. 

Voci affermative -152 
» negative . , 1 

» non sincere 5 

• • : : . . • ' < • • . • ' I . , 
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III. 

Al Serenissimo Signor Terco. 

Molle sono le ragioni per le quali può la Maestà Sua render- 
si certa dell’allegrezza sentita da Noi per la sua felicissima suc- 
cessione al governo di quell’ Imperio, c ben che dalla relazione 
dell’onorato Ambasciator Suo Mustafà Casnadar ella averà po- 
tuto intender questo nostro contento, nondimeno per più chia- 
ra espressione di esso e della constante volontà che tenemo di 
continuar in quella buona pace e amicizia, la quale stabilita già 
con li Serenissimi Suoi progenitori, si è conservata per tanti anni 
conslantemcnlc, abbiamo voluto espedirle il dilettissimo nostro 
nobile Zuanc Mocenigo K. per ambasciator alla Maestà Vostra, 
con ordine di rappresentarle più vivamente la pronta disposi- 
zione della Repubblica nostra nel ratificar la capitolazione di pace, 
siccome ella con le sue lettere, e con la viva voce del predetto 
Casnadar si è offerta. La pregamo dunque di prestar ad esso am- 
basciator nostro quella credenza che farebbe a noi medesimi; c 
gli anni di Vostra Maestà siano molti e felicissimi. 

Voci affermative 453. 

» negative d. 

» non sincere 4. 


IV. 

All* Serenissima Sultana Madre. 

Non contenti Noi di aver chiaramente dimostrato alla Altez- 
za Vostra con lettere c col mezzo del Bailo residente a quella 
Eccelsa Porla la contentezza che abbiamo sentilo della felice suc- 
cessione del Serenissimo Acmal suo figliuolo al Dominio di quel- 
l’imperio, espedimo anco al presente il dilettissimo nobile nostro 
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Zuane MoeenigoK. por ambasciator a rappresentar più vivamen- 
te il cordiale affetto dell’ animo nostro, e la sincerissima volon- 
tà clic Icncino di continuare nella buona pace con la Maestà Sua. 
Doserà insieme esso ambasciator render certa la Maestà Vostra 
del desiderio che vive in noi di ogni sua prosperità, e quanto 
grata ci sia la buona volontà, che Fila dimostra verso le cose no- 
stre. La pregamo dunque a prestar intiera credenza ai suddetto 
ambasciatore ; e gli anni di vostra Maestà siano lunghi e felici. 


V. 

12 Agosto 1604. 

Marinus Grimano, Dei grafia Dux Vcnctiarum etc. Universis 
et singulis Provisoribus Classis, Capitano Culplii, coeterisque 
gubernatoribus atque sopracoinitibus triremium noslrarum, 
significamus, et comittimus cum senatoribus: Che volendo Noi, 
che il dilclissimo nobile nostro Zuane Mocenigo K. destinalo 
Ambasciator a Costantinopoli, abbia commodità di tornarsene in 
questa Città con quella sicurezza della persona e famiglia sua 
che ricerca la dignità e il servizio delle cose pubbliche, debbano 
cadauno di voi ad ogni sua richiesta accomodarlo di due galee 
che lo abbiano a condurre fino in questa Città, e cosi eseguirete 
per esser tale la volontà del senato nostro. 

Voci affermatile 152. 

» negative 1. 

» non sincere 4. 


BEI. \ZIONI IH TI Beni ti 
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VI. 

12 5soMo 1(504. 

All' Illustrissimo All primo Visir, et simili ad Acmat Bussà 
Luogotenente in Constantinopoli. 

Avendo noi destinato per ambasciator nostro al Serenissimo 
Signor il dilettissimo Nobile nostro Ztinne Mocenigo R. per ral- 
legrarsi con la Imperiai Maestà sua della felice successione sua 
a quel amplissimo Imperio, e per ratificar la pace per tanti anni 
sinceramente conservata con il Serenissimo suo padre, e tanti 
altri Serenissimi progenitori suoi, gli abbiamo commesso di visi- 
tar principalmente Vostra Signorialllustrissima c riferirle la con- 
tentezza che noi seniimo di ogni sua prosperità e insieme la 
grata memoria che tenemo dell’amorevole volontà che ella mo- 
stra verso le cose nostre: onde la pregamo a prestarle intiera 
credenza, e quella istessa fede che farebbe a noi medesimi; li 
quali fra tanto le pregamo molti e felici anni. 
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DESCRIZIONE 


DEL 

SERRAGLIO DEL GRANSIGiYORE " 

PATTA DAL BAILO . „ 

OTTAVIANO BON. 


Il serraglio dove abita il Gran Turco, con tutta la sua reai casa di 
servizio, è posto in un sito miserabile, ed è appunto in quella parte dove 
prima fu fabbricato Bisanzio, sopra una gran punta «li continente, che guar- 
da alla borea del mar Maggiore, in forma triangolare, bagnala da due parti 
dal mar Egeo, e dalla terza parte sta con il resto della città di Costan- 
tinopoli ; e (ulto è serralo e circondato di muraglia altissima e mollo ben 
forte per diverse torrette, che sono sopra di essa compartite. Circonda da 
miglia tre italiane, ha diverse porte, cosi da mare come da terra, fra 
quali una è la principale da terra, pi*r la quale ogni giorno ogn' uno vi 
entra, e l' altre stanno serrate, e s' aprono a gusto e comodo dei re 
e delti ministri principali del detto serraglio secondo le ordinarie ocrorrenzej 
stando la notte tutte serrale. Ita prima è maestra eli’ è come un corpo 
di guardia grande e magnifica, sta il giorno guardata da una grossa com- 
pagnia ili Capigi che a vieemla si danno la mula, e la notte viene custo- 
dita da altri capigi che sono portieri, sotto il romando di uno Capigibassì(9) 
loro capo : li quali capigiliassi essendo al numero di sei per l’ordinario 
hanno obbligo una settimana per uno di dormire dentro del serraglio per 

(I) Questa Relazione, in una copi 1 * 3 ) rhe trovasi noli' archivio del conio Giuslinian Rccauali 
di Tentila, è erroneamente indicata corno «rrittnrn di Giovanni >1 ocelli po ambasciatore a Co- 
stantinopoli nel 1604. ìNeU'archmo Manin invece, la Relazione del Uailo Valier, 1616, è «tiri* 

buita ad Ollaviano Bori. 

(3) Ciambcrlano. 
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buona e sicura custodia tli esso. Appresso di ipiesle guardie »i tiene l.i 
notte fuori di detta porta alcuni Giannizzeri in una casetta di tavole, 
mobile sopra ruote, li quali stanno vigilanti ed osservanti di tutte le rose 
per poter svegliare quelli di dentro, c dare quelle notizie che portasse il 
bisogno; ed intorno le mura di detto serraglio buon spazio distanti I' una 
dall' altra, vi sono le torrette nelle quali dormono diversi Azamogtani, 
che vuol dire figliuoli inesperti, pur per guardia, e per vedere che nè 
per mare nè per terra di notte alcuno si accosti, tenendosi particolarmente 
dalla parte di mare alcuni pezzi da tre disposti e caricati, per adoprarli 
quando occorresse reprimere la trascuraggine o la temerità di qualche va- 
scello che se gli accostasse. 

In detto serraglio vi sono le stanze regali, che sono molte, ed appro- 
priate alle stagioni dell’ anno, la maggior parte nel piano, e alcune fabbri- 
cate sopra rolli naturali, c diverse anco sopra il mare nominate Chioschi, 
che vuol dire stanza di bel vedere, dove si ritirano li re, cosi soli, conte 
con le donne per ricreazione 

Fra quelli vi è la stanza dove si riducono li Gran Signori sempre 
a dare audienza a tutti li ambasciatori, a tutti li bassa li giorni di divano 
pubblico, e per il più a tutti quelli, che si licenziano per andar sili carichi 
loro assegnati e che ritornano da essi ancora. 

Questa, i posta nel piano d’ un cortile in isola assai pirciola adornata 
di fuori di alcune fumane secondo il loro costume superbissime, e dentro 
ha un sofà, cioè solio coperto di ricchissimi tappeti d'oro, ed uno in parti- 
colare di velluto cremesino ricamato tli perle grossissime sopra il quale si 
siedono li re; intorno poi la stanza vi sono pietre bianche cotte con colori 
diversi a fogliami, e inolio ben composte insieme, delle quali essendo tutta 
incrostata la muraglia, si fa una bellissima vista. Vi è anco una caminiera 
apparente tutta coperta di lastre di argento perdiate d' oro, ed in terra vi 
sono tappeti persiani d' oro e di seta ricchissimi e bellissimi. Oltre le 
dette stanze reali che sono molle, e poste in diverse parli tli esso serraglio, 
che servono sole alla persona reale, vi è l'appartamento delle cintine nel 
quale abita la regina sultana, le sultane , e tutte le altre donne , e 
schiave del Gran Signore : il qual appartamento, è come un monasterio 
amplissimo, nel quale si ritrovano tutte le comodità tli dormitori, rii 
reffettnri, di bagni, di stanze e di ogni altra sorte tli fabbrica per necessità 
del vivere ; e questi appartamenti reali hanno amplissimi giardini di fio- 
ri, di frutti, con strade bellissime (li cipressi e con fontane in tanta quantità, 
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che si può (lire, che quasi in lotte le stante la abbino, con gran vaghezza 
e comodità. Appresso vi sono stanze e abitazioni separate di ugni sorte, le 
quali servono, non solo per li ministri principali e per li mezzani, ma anco 
per li inQmi, e cosi ben ordinate e disposte, che non è alcuno che patisca 
di cosa alcuna. 

Fra questi 1 fabbriche vi sono due luochi molto riguardevuli, grandi e 
molto capaci, uno de' quali serve per tener il Casnà, cioè il tesoro di 
dentro, e I' altro per la guardarohha regia. Queste sono due nobilissime 
fabbriche, che hanno stanze separate al piano e in solari», capacissime per 
le molte comodità che tengono, e sicurissime per esser di muraglia gros- 
sissima, con poche finestre tutte ferriate, e con una sola porta per una, di 
ferro fortissima, le quali stanno sempre serrate, e quella del casnà sigillata 
anco del sigillo regio. 

In detto serraglio vi sono moschee per le orazioni, bagni, scuole, ar- 
mario, lamhicalori, stalle, cucine, dispense, luochi da correre cavalli, 
piazze da lottare, da tirar I' arco, da far rappresentazioni, e in fine tutte 
quelle comodità, che si può desiderare. 

Quello che rende superbo c grave detto serraglio, non è ben tacerlo, 
ed è l’ordine col quale è posto. Sta prima l'ingresso di un portone am- 
plissimo e nobilissimo, con sottoporticale capacissimo di una guardia di circa 
50 uomini, forniti con le sue armi, cioè arcobusi, archi con treccie e sci- 
mitarre in buona quantità ; passata questa nella quale li bassà ed altri qua- 
lificati soggetti vi possono entrare a cavallo, s’entra in una grande piazza, 
ovvero cortile di un quarto di miglio italiano di lunghezza, e altrettanto di 
larghezza in circa, con un solo porlicale a mano sinistra fatto per starvi li 
cavalli e servitori al coperto in tempo di pioggia. Su questo gran cortile 
all'entrare a mano dritta vi è I' ospitale, ovvero infermeria la quale serve 
a lutti di serraglio, nel qual si attrova ogni comodità necessaria, ed è cu- 
stodito da un eunuco, con diversi ministri tutti disposti per servitori agi' in- 
fermi ; ed all’ incontro, eh’ è a mano sinistra vi è un luoco grandissimo 
dove tengono legni, carri ed altre cose necessarie da mano, per uso e 
servigio del serraglio, sopra del quale vi è un gran salone dove si tiene ri- 
poste alcune arme antiche, come morioni, maniche di maglia, zaechi, arco- 
busi e zagaglie delie quali si servono per armare li giannizzeri, la mae- 
stranza dell’arsenale, cd altri abiti per incontrar li re od i bassà ge- 
nerali, quando fanno l’entrate solenni nella città di Costantinopoli. Caval- 
cato, che si ha questo cortile, si smonta ad un’ altra porta poco minore 
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della prima, ina simile di fazione, e più ricca c bella con il sottoportico 
cbe serve per il corpo di guardia, la quale viene medesimamente custodita 
da un capigì,e fornita d'arme Comes’ è detto: per questa s’entra in un altro 
cortile poco minore del primo ma molto più bello per diverse nobilissi- 
me fontane, per esservi strade compartite da altissimi cipressi e per rilro- 
varvisi alcuni quadri di prato, dove nascendo I' erba pascolano diverse 
gazzelle, che fruttano, c sono tenute per delizia. Questo cortile si canuniua 
da lutti a piedi, fuori che dal re solo, cbe a cavallo va a smontare lino 
alla terza porta; dall’ una e l’altra parte di esso, vi sono perticali sosten- 
tati da nobilissime colonne, fuor de’ quali sogliono stare in piedi li Cbia- 
ussi(l), le milizie dei giannizzeri e Spnv (2), in ordinanza nubilissimamente 
vestiti, quando si fa divano grande e pomposo, per l’entrata di alcuni amba- 
sciatori che passano per andare a baciare la veste al re. 

In detto cortile albi destra vi sono tutte le cucine, le quali souo nove 
in numero, tutte separate e destinate con le loro dispense e ministri se- 
parali a chi hanno da servire : in maggiore e prima è quella del re, se- 
conda quella della regina, terza delle sultane, quarta del Capi Agà (3), 
quinta del divano, sesta delli Agolari cbe sono li favoriti del re, settima 
delle genti da basso servizio, ottava delle donne, nona delli ministri bassi 
del divano, guardie ed altri assistenti al ministerio di esso. 

Alla sinistra vi è la stalla del re di 23 in 30 cavalli bellissimi dei 
quali si serve la Maestà Sua per li esercizi e giuochi, che fa con li suoi 
favoriti dentro del serraglio, e sopra di essa vi è una mano di stanze dove 
si conservano li fornimenti tutti da cavallo : li quali avendo io veduto 
posso affermare, che sono di estraordinaria ricchezza e bellezza, perchè vi 
sono selle, briglie, pettorali e groppiere rimesse di gioje d’ ogni sorte, con 
tanta vaghezza, artificio ed ili tanta quantità, che rende stupore ad o- 
gnuno che le vede, perchè eccedono I immaginazione. Contigue a delta 
stalla vi sono alcune fabbriche per servizio delli ministri del divano pub- 
blico, che quando è serrato, sta sempre sigillalo col sigillo del bas- 
sa primo visir; e nel medesimo cortile, quasi al pari del divano, uia 
dietro di esso alla parte sinistra vi è la porta per la quale si entra dalle 
donne, chiamata la porla della regina, custodita e guardala da una mano 
di eunuchi negri. Il line di questo assai delizioso e vago cortile termina alla 

(1) Use ieri del divano. 

(4) Milizie « cavallo. 

(3J Capo degli eunuchi. 
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terra porta chiamata porta del re, per la quale s’ entra dentro nel serra- 
glio riservato nella sola persona imperiale, e schiavi che la servono ; nè 
in questa porta può entrare alcuno senza volontà dell'imperatore (parlando 
di soggetti di condizione), ma altri di servigio, come medici o quelli che 
attendono alle dispense ed alle cucine possono entrarvi con licenza dello 
capi agà, che è il maggiordomo maggiore al quale è raccomandata la 
guardia di essa, e vi assiste sempre per aver vicine le sue stanze con li 
suoi agà eunuchi come lui ; c sono lutti segreti in modo, che quanto si 
rappresenta delle cose di questa porta, la maggiore parte è per illa- 
zione, perchè o non si può vedere, o se si vede in alcuna minima parte 
ciò segue con l’occasione che il re si ritrovi assente, e si viene introdotti 
da qualche favorito per una delle porte da mare, il che riesce anco con 
inolia difficoltà per il rispetto nel quale vogliono che sia tenuto non solo 
alla persona reale ma anco a tutte le stanze. Ora passata questa terza 
porta, la quale ha anco essa un porticale nobilissimo ma senza arme, su- 
bito sì può dire s'entra alla stanza già detta, deputata alle pubbliche 
andienze, dove il re si riduce per dar le audienze alti ambasciatori e bas- 
so, e si scopre mirandovi un altro nobilissimo cortile tutto lastricato di 
marmi finissimi e lavoralo a musaico, con fontane e fabbriche da tutte le 
parli sontuosissime, prrchè sono quelle dove per il più il re abita per 
mangiare e fare le sue ricreazioni. 

Io con l'oceasione di essersi ritrovato il re fuori alla caccia, per l’ami- 
cizia che tenevo col Chiaià, che è maggiordomo del Bustangibassi che vuol 
dire capo delti giardinieri del re (I), ebbi comodità d'entrare, con ia 
sua scorta nel detto serraglio, per la porta da mare dell! cavalli marini, e 
fui da lui condotto a vedere diverse stanze ritirate del re, diversi bagni 
e altre cose molto deliziose e curiose, cosi per la ricchezza di lavori a oro, 
come per I’ abbondanza di fontane. In particolare vidi un appartamento 
di stanze da estate posto sopra una coliinetta, con comodo di ssla e 
camere, e così vago per il sito, che ben appareva esser luoro ed abita- 
zione di re così grande ; era il divano, cioè ia sala aperta dalla parte di 
levante, posto sopra colonne bellissime che guardava sopra un laghetto di 
forma quadra fatto artificiosamente da alcune fontane in n.° di 30, tirate 
e compartite sopra un corridore di pietre di marmo linissime, che cir- 
condava detto lago, si che le fontane gettavano 1’ acqua da quel corridore 

(t) tini delle certrhe principili del pelino. 
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nel lago, e l’acqua di esso si scolara poi con seriole in alcuni giardini, che 
rendevano il luoco deliziosissimo: per il corridore potevano camminare due 
uomini al pari, e girandolo godere di quelle fontane, che facevano un con- 
tinuo e soave mormorio, e nel lago vi era un brigantino assai piccolo nel 
quale mi fu detto, che entrava spesso la Maestà Sua con buffoni, per 
farli vogare a ricreazione, e per far loro qualche burla di sbalzarli rid- 
i' acqua, come spessissimo camminando con loro nel corridore gli faceva 
far tombole per trabalzarli nel lago. 

Vidi anco da questo divano per una finestra la stanza da letto di 
Sua Maestà la quale era di grandezza ordinaria : aveva li muri alla u- 
sanza incrostati di pietre, cioè maioliche finissime, che mostravano mar- 
che e fiori di vari colori, che facevano bellissima vista; sopra le porte vi 
erano portiere, come l’ordinarie, ma di panno d oro di Bursia con fregio di * 
velluto crcmesino ricamato d’ oro, con molte perle sopra. La lettiera era 
simile ad una trabacca alla romana, con colonne di argento scandiate, 
in luoco di politoli aveva leoni di cristallo, e il fornimento era di panno 
d'oru e verde pur di Bursia senza guarnizione, in luoco della quale vi erano 
alcuni merli fatti di perle che mostravano essere opera di gran valore, e 
molto ben composta. Li stramazzi erano poco più alti da terra di un 
palmo, ed erano pur di broccato d’oro, come erano anco li cuscini. Il suolo, 
cosi di questa stanza, come delie altre, con li suoi sofà, che sono li luo- 
chi dove sta a sedere, alti da terra circa mezzo braccio, tutti erano coperti 
di ricchissimi tappeti persiani di seta ed oro, e li stramazzi da sedere e 
cuscini d' appoggiarsi tutti erano di bellissimi broccati d’oro e di seta; e in 
mezzo del divano vidi pendente un fanale assai grande di forma ro- 
tonda, con li termini d’argento rimessi d’oro pieni di turchine, rubini, e 
li intermedii erano di Gnissimi cristalli che facevano una bellissima vista. 
Per lavar le mani vi erano un baciletto piccolo, col suo ramino lutto di 
oro massiccio, tempestati di turchine e rubini bellissimi, che facevano una 
gran vista. Dietro il detto divano vi era un luoco da tirar di freccia, 
dove io vidi archi e freccie bellissime, e mi fu mostrato passate fatte con 
freccie dal forte braccio del re, cosi grandi, che diedero meraviglia. 

La stanza nominata divano pubblico, è un appartamento fatto già non 
molti anni sono, ed è un quadro di stanza di passi otto in circa per 
ogni verso con una retrostanza da servizi, e con un’ altra stanza a canto 
posta a mano destra nell' entrare divisa solamente dal divano da termini 
che fanno entrare in essa; fuori poi della porta di esso vi sono due casette 
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di tavole posticce per abitazione dei ministri, oltre le altre poche discoste, 
disposte all’espedizioni delti negozj. In questo divano, eh’ è chiamato, co- 
me ho detto, pubblico, perchè pubblicamente ed indifferentemente ogni sorte 
di persone vi può concorrere ed entrare a dimandare giustizia ed espedi- 
zione delle cause e liti che hanno di qual si voglia sorte, si riducono 
quattro giorni detta loro settimana la quale finisce il giorno di Venerdì per 
essere quello il giorno di loro festività : e sono li giorni della riduzione il 
Sabbaio, la Domenica, il Lunedi, il Martedì. Il primo visir con li altri 
bassi visiri, li due cadi leschieri di Grecia e Natòlia, che sono li capi di 
tutti li cadi di quelle due provincie (1), e li cadi sono uomini professori 
della legge che per privilegio governano, come rettori in lutti li luochi, 
e città dell' imperatore. Li tre Deftcrdari, che sono, come li questori ro- 
mani, c quelli che hanno cura di riscuotere le entrate regie, e che esbor- 
sano tutto il danaro alle milizie, ed altri stipendiati della porta. Il N’isangi 
eh’ è il cancelliere grande. Quello, che segna li comandamenti e le lettere 
col segno regio, li seerelari di tutti li hassà c altri grandi con un numero 
grande di notarj, assistendo sempre alla porta di detto divano, il Chiaus 
bassi, che è il capo dei messaggieri per non dir romandadori, con buon 
numero di detti chiausi per obbedire alti ordini del bassà, il qual chiaus 
bassi porta un boston di argento in mano, e li altri servono per citare e 
per portare ambascerie, per capitani, per guardiani ed in fine per cose 
simili, e tutti si riducono all' alba del giorno. 

Li bassà tutti, entrati nella stanza del divano si siedono in farcia del- 
l' introito sopra una banca attaccata al muro uno dopo I’ altro alla destra, 
rome lato inferiore del primo visir, ed alla sinistra sopra la medesima ban- 
ca siedono li due cadì leschieri, cioè primo quello di Grecia, come pro- 
vincia più nobile e stimata, poi quello di N’atolia, ed alla destra nell' en- 
trare stanno pur a sedere li tre deftcrdari, li quali hanno dietro di loro 
nella stanza già detta tutti li not3ri, li quali stando a sedere in terra, 
con carta e penna in mano, sono pronti a scrivere quanto occorre e gli 
viene comandalo; ed all’ incontro di essi deftcrdari eh’ è dall' altra parte 
della stanza pur sopra una banca vi sta il nisangi bassà, con la penna in 
mano circondato da suoi ministri, stando nel corpo e nel mezzo della stan- 
za tutti quelli che pretendono audienza. Seduti che sono, danno principio 
all’espedizione delii concorrenti pretensori, li quali tutti senza avvocati, 

(i) Cioè finn giudici. 
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u«anrìo di trattare le loro cause da per loro, fanno rapo dal primo vi*ir. il 
quale se vuole può espedire il tulio : perchè tutti li altri bassi mai parlano, 
ed aspettano di esser ricercati da lui o di essere delegati giudici, come 
spesso occorre perchè il primo visir, gustalo, che ha la sostanza della cau- 
sa per liberarsene, se è civile legale la rimette olii cadì lesehicri, se è dei 
conti olii defterdari, se è di falsità, come spesso avviene, al nisangi, se è di 
negozi mercantili concernenti diflicollà di probazione a qualcuno delti altri 
hassà, liberandosi in questo modo se gli pare di mano in maro della ca- 
rica clic ha, e riservando solo a se quelle che gli pare di grave interesse 
fra nazioni forestiere, e clic per qualche via gli possono giovare. 

In tali espedizioni si trattengono lutti fino mezzo giorno, che viene l’ora 
di pranzo, nel qual tempo comparendo uno delli scalchi destinalo a tal servi- 
zio prende la parola del primo lisir ili portarli il cibo, e vengono immediate 
licenziati tutti li particolari della stanza, nella quale, restando libera, sono 
poste le mense in questo modo : innanzi al primo visir, con uno o vero 
due delli altri hassà, uno simile apparecchio è fatto agli altri hassà, li quali 
mangiano tutti insieme, e il medesimo .olii cadi leschieri, alti defterdari ed 
al nisangi ; alcuni serventi pongono a tutti sopra li ginocchi un fazzuolo 
per preservare le vesti, e loro portano le vivande dopo avere empito all’in- 
torno alcune mezolere di molto pane di diverse sorte, ma tutto tenero e 
buono; le vivande gli vengono portale ad una ad una, e poste in mezzo quella 
mezolera in un piatto, chiamalo da loro tapsì. rapace e grande ; e finita una, 
levano quella, e gliene portano un' altra, essendo il loro mangiar ordinario 
rostrato, galline, colombi, oche, agnelli, pollastri, minestre di riso e le- 
gumi acconci in diverse maniere, qualche torta per posposto, e rosi in breve 
tempo si spediscono; mangiando dell'avanzo di queste tavole tutti gli altri 
ministri del divano a’ quali auro di più gli viene dalle cucine somministralo 
quanto lor potesse bisognare. Alti bassa ed altri grandi una volta gli 
viene portato il hevere solamente, ed è di sorbetto in alcune scodelle di 
porcellana grande poste sopra di alcuni piatti della medesima, o di cuoio 
miniati con oro; gli altri o non bevono, o se hanno sete si fanno portare 
dell' acqua cavata dalle fontane virine. INVI medesimo tempo che pranza il 
divano mangiano anco tutti gli altri ministri e custodi, li quali per 1 or- 
dinario non sogliono essere meno di oOO bocche, nè a questi si dà altro che 
pane e sorbà cioè minestra. Finito il desinare il hassà primo visir attende 
alti negozi pubblici, consigliando ciò che gli pare e gli piace, con gli 
altri hassà, risolve da sè il tutto, e lo prepara per portar dentro al re, 
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essendo costume ordinario nell! quattro giorni del divano, andar in due di essi 
a dar conto alla Maestà Sua cioè la Domenica ed il Martedì di tutti i ne- 
gozi spedili, per il qual effetto dà audienza il re; ancora lui fatto il pranzo 
passa dalle sue stanze nella stanza del divano suo dentro, ove sedutosi 
manda a chiamare per uno a questo deputato che è ilCapigiler Chiaiasi (1) 
che porta un bastone lungo di argento in mano, prima li cadì leschieri 
li (piali levatisi, con far riverenza al primo visir partono, ed accompagnati 
dal suddetto rapigiler, e dal chiana bassi, che tutti due con li bastoni 
d'argento in mano le vanno innanzi, ed entrano dal re, al quale danno conto 
di (pianto aspetta al loro carico, ed espelliti partono e vanno addirittura alle 
loro case ; dopo questo sono chiamati li defterdari, li quali usando il me- 
desimo termine si trasferiscono al re ed cspedili li loro negozi, si licen- 
ziano e danno luoco alli bassa li quali vanno per ultimi in schiera, uno 
dopo l'altro, e capitati in divano alla presenzu del re con le mani giunte 
ed il capo basso, come fanno lutti gli altri, solo il primo visir è quello che 
parla, e dà conto di ciò che gli pare, mostrando li memoriali ad uno ad uno, 
poi rimettendoli in una borsa di raso cremisino li pone con gran umiltà a 
canto al re, e su non viene ricercalo di altro, senza che gli altri bussò mai 
parlino, si partono e vanno a montar a cavallo fuori della seconda porta 
già detta, ed accompagnati da’ suoi e altri, massime il primo, vanno alli 
suoi serragli, e così resta finito per questo giorno il divano, che può es- 
sere l’ ora di vespro. 

È da sapere che alle volte vanno nel detto divanu I' Agà deili gian- 
nizzeri ed il capitano da mare (piando si attrovano in Costantinopoli ed 
hanno negozi; ma questo solo li giorni che s’entra al re per entrare ancor 
loro con li bassà a darle conto delli negozi spettanti all’ arsenale ed ai- 
l' armala. Il luoco del quale, è nel divano sopra la banca delli bassà, ul- 
timo di tutti, ma se fosse bassà visir, come spesso occorre, siede in questo 
caso al suo luoco al numero destinatole di secondo o di terzo, come sta la 
sua elezione. K I’ agà delli giannizzeri, il quale non siede in divano ma 
entralo dalla seconda porta del serraglio a mano dritta sotto il portico, 
(piando gli occorre andare vi va primo di tutti gli altri già delti, ed uscito 
dal re torna a sedere al suo luoco fino al finire del divano, ed è ultimo 
delli grandi al partire. 

Erano soliti li imperatori passati, e questo presente non tralascia 
tt) Capwjiltr -due tendinei, cauiericr maggiore. 
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alle volle di trasferirsi per dentro delle stie stanze ad una finestra, che 
guarda in divano, e risponde sopra il capo del primo visir, alla quale sta 
una gelosia spessa per non esser veduti; da questa vede, ed intende la 
Maestà Sua tutto ciò che si tratta in esso divano, e particolarmente vi va 
quando ha da dare audicnza ad alcuno ambasciatore di principe grande 
per vederlo a maneggiare con li bassa e per intendere ciò che si ragiona; 
e questo fa gran servizio alla giustizia, perchè teme il bassa primo visir 
sempre della sua testa, e si regge per ciò con molta circonspezione. 

Quando occorre alli ambasciatori di teste coronate baciar la veste 
allo imperatore, questo si fa per lo più la Domenica o Martedì, giorni 
di divano destinati all' audienza del re, e ciò si fa per non dar incomodo 
nelli altri giorni alla Maestà Sua, ed allora il primo visir comanda di- 
vano grande, che vuol dire la convocazione di tutti li chiaussi, di tutti gli 
Muleferica, che sono lande spezzate (I) di tutti li spay che sono milizie a 
cavallo, c tutti li giannizzeri che sono milizie a piedi, li quali tutti sotto li 
loro capi sono comandati a vestirsi meglio che possono, ed a ridursi nelli 
loro Inurbi ordinati, che sono nel secondo cortile, compartiti in modo che 
rendono e fanno vista bellissima, perchè sono molto riccamente vestiti por- 
tando nelli dulbend (3) e loro cuffie, pennacchi d’ogni sorte bellissimi. Acco- 
modato il divano, nel quale quel giorno si fa pochissime faccende, manda 
il primo visir, li eliiaus bassi con molti delli suoi chiaussi a cavallo a 
levare 1’ ambasciator, c condotto in divano, lo fa sedere dirimpetto al 
bassa primo visir sopra un scagno senza poggio, guernito di broccato, e 
dopo un pezzo di ragionamento piacevole, comanda il bassa, che si 
porta il desinare, il quale vien portalo dail'ordinario scalco di quel modo, 
che è stato detto, e mangia l'ambasciatore con il bassa primo visir e 
uno o due delli altri bassà, nè altra differenza si scuopre dal solito, se non 
che la mezolera è più grande del solito e tutta d’ argento, e le vivande 
sono in maggiore copia e più delicate, esborsando la Maestà Sua per ogni 
uno di tali banchetti scudi mille d' oro al capo della dispensa. 

Al banchetto vi assiste sempre il dragomanno (3) per poter ragionare 
ciò che occorre; e si sta trattenendosi fino che il re manda ad avvisare di 
essere all' ordine, c che abbi fornito di pranzare la corte dell'ambasciatore 
alla quale è apparecchiato sotto un porticele in terra, sopra alcuni bulgari 


(1) Corpo il più distinto della guardia dei Sulttni. 
(3) Turbanti. 

(3) Interprete. 
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in luoco di mantiii, e le vivande sono molto positive ed ordinarie. Finita 
tutta la cerimonia dei banchetto, si ritira 1' ambasciatore con tutta la sua 
corte in un certo luoco virino la porta del Gran Signore a sedere fino che 
chiamato I' ambasciatore dal maestro delle cerimonie e condotto fino alla 
porta, dove stando il capi agà viene introdotto nella stanza del Gran Signore, 
alla porta del quale stanno due capigibassi, che lo pigliano uno per braccio 
e accompagnano a baciar la veste delia Maestà Sua, ed è dalli medesimi ri- 
tornato indietro ai muro della stanza, dove fermasi I’ ambasciatore fino 
che li detti capigibassi, abbino accompagnati tutti gli destinati a baciare 
la veste ad uno ad uno : introdotto il dragomanno, espone al re la sua 
commissione, alia quale per il più delle volte non risponde il re rosa alcuna, 
ma solo il bassà primo visir dice qualche parola a proposito per licenziarlo, 
e cosi I’ ambasciatore si parte, con far riverenza al re col capo, senza le- 
varsi la berelta. 

È curiosa cosa sapere questo particolare, che non è persona, cosi di 
ambasciatori, come di altri, che vadioo a baciare la veste della Maestà 
Sua per licenziarsi da lei, che non sia vestita di veste del re ; però il pri- 
mo visir, innanzi che vadino li ambasciatori a divano, lor manda a presen- 
tarle quante vesti sono descritte nel canone per l' ambasciatore e suoi gen- 
tiluomini, le quali poi si portano piegate nè si vestono se non sii' entrare 
che si fa alla porta che va al re: e dette vesti sono di diverse sorti, cioè 
una o due per la persona dell' amhasrialore di quelli brocrati di Bursia 
<l’ oro e seta, e le altre sebbene di lavori di Bursia, basse e di poco va- 
lore. E anco vero che all' incontro non è alcun ambasciatore, che vadi al 
re e bassà che ritorni dal governo, che baciandoli la vesta non lo pre- 
senti giusto il canone ordinario ponlualmente osservato, tenendosi questo 
libro molto ben custodito per non perdere le buone usanze, si che di que- 
sta ragione è multo maggiore l' entrata che I' uscita, perchè li bassà oltre 
l’ordinario del canone le fanno a parte grossissimi e ricchissimi presenti di 
cose esquisite e rare, accompagnate alcune volte secondo la qualità degli 
ambasciatori con danari per conservarseli favoriti ed in grazia. 

Gli altri ambasciatori, che non sono di teste coronate, se bene sono 
vestiti di vest^ del re in presente, non entrano però, con questa tale pom- 
pa in divano, nè ricevono il banchetto; ma vanno, come gli altri soggetti 
grandi privatamente portando il presente, alcuni sedendo alla presenza del 
bassà, ed altri non sedendo, fino che vengono poi condotti al re nel modo 
sopradetto. 
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fì da sapere, come tutti li ambasciatori di teste coronate, rosi ordi- 
narj come cslraordinarj, fuori che quelli della nostra Serenissima Signo- 
ria: perchè lino dal principio dell' introduzione di ordine pubblico, fu 
ricusato, tutti dico restano spesati per l'ordinario dalla Porta, essendo loro 
dato dalle proprie dispense del re Tormento, biava, legumi, legne, t-arbon ed 
ogn' altra cosa, che occorre per servizio della casa, e dalli deflerdari tanti 
aspri al giorno, si che d' avantaggio possono trattenersi; è vero, che l’ef- 
fettuazione non è cosi facile, ma con qualche presente e con l'importunità 
ricevono al line la maggiore parte. 

Avendo lino qua descritto il serraglio e le fabbriche in esso esi- 
stenti , per quell» che io ho potuto vedere e intendere , con qualche 
altro particolare dell’uso di esse, entrerò a narrare di quelli che lo abitano 
e del loro ministeri»- Dirò prima, che tutti quelli, che si attrovano nel detto 
serraglio, cosi uomini come donne, sono schiavi dell' imperatore, come 
sono anco tutti quelli che sono sudditi del suo grand'imperio, perchè non 
vi è in esso altro rapo che il re, riconoscendo tutti gli altri I' essere e 

10 avere dalla semplice volontà e dalla grazia di lui ; e si può con verità af- 
fermare e dire, che questo serraglio riesce, come un seminario di soggetti, 

11 quali secondo la loro riuscita e naturai disposizione, vengono ad es- 
ser quelli, che subordinati reggono con principalissimi carichi la macchina 
di così vasto cd ampio imperio. 

Tutti quelli, elle stanno dentro la terza porta, chiamata porta reale, 

10 credo, che non eccedono, per I' informazioni avute, fra uomini e donne 

11 numero di 5000 : le donne saranno da 5000 in circa, fra giovani atte 
ad essere vedute ed abbracciate dal re, vecchie da governo, ed altre da 
servigio. 

Quelle che sono tenute in luuco di belle, sono tutte giovani di esterne 
nozioni, state prese u rubate, educate in buone creanze e nelle virtù di 
sonare, cantare, danzare e ben cucire; sono poi molte donate al re per 
presente nobilissimo, come vergini virtuose e .stimatissime fra i turchi, e di 
queste tali s'accresce il numero ogni giorno, secondo clic vengono mandate 
a presentare dal Tartaro, dalli bassà e altri grandi al re ed alla regina. 

Queste entrate in serraglio, siano di che religione essere si voglia, 
s’ intendono immediate Turche, alle quali non s’usa di fare altro, che di 
fare alzar un dito, e dire la ila, illhi allah, Mohammed cessili liliali, cioè, non 
ti é altro, che un solo Dio, e Maometto è suo nunzio; c secondo la loro 
età e disposizioni esaminate da una vecchia nominata Chiaià Cadili, che 
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vuol (lire maggiordonna maggiore, sono colturale in una stanza ad abitare 
e vivere non le allre della medesima età e del medesimo genio. 

E da sapere, rhe in questi appartamenti di donne, si vive, conte si fa 
nelli monasteri di monache grandi: perchè hanno li suoi refettorje dormitorj 
lunghissimi, che eapirehltono fino al numero di renio di esse; dormono sopra 
li soffi posti al lungo della stanza dall' una e I' altra parte, si elio resta in 
essa una rapacissima strada nel mezzo da poter camminare; li loro letti sono 
di schiavine e filzade, e per ogni dieci di giovani, dorme una vecchia ; nella 
stanza vi stanno la notte diversi fanali arresi, pendenti dal ciclo di essa, e 
rosi compartiti, che dappertutto si può comodamente vedere, e ciò per 
divertire il male, e per il bisogno rhe potesse orrorrere ; appresso detti 
dormitorj vi sono li bagni, le cucine, l’ uso per le necessità, con ab- 
bondanza di fontane per il bisogno delle acque, e diverse stanze sopra essi 
dormitorj, dove si riducono a cucire c ove tengono li forzieri per 
custodire li loro vestimenti. Mangiano poi a camerata nelli refeltorj sopra 
il piano delti sofà, e sopra corami di bulgaro, rhe servono per marnili, 
e vengono servite da altre donne secondo il loro bisogno, sì che non re- 
stano in mancamento di cosa alcuna ; hanno li loro luochi da ridursi 
alle scuole per imparare a leggere ed a parlare turco, ed a cucire, a sonare, 
e con le loro maestre rhe sono donne di età vivono e stanno lutto il giorno 
con qualche ora di ricreazione perchè non mancano giardini e piaceri 
quanti ne vogliono fra di esse. 

Il re per I’ ordinario non vede nè pratica queste tali giovani, se non 
quando gli sono presentate; e dopo in caso di volerne qualcheduna per suo uso 
ovvero per vederle a giocare, o sentir a sonare, per tal effetto, fa sapere 
alla radio (I) governali-ire il suo desiderio, la quale immediatamente fa pn- 
ner le giovani, che par a lei bellissime all'ordine di tutto punto, ed appa- 
recchiale e poste in fila dall' una e I' altra parte della stanza, introduce il 
re, il quale passando fra di esse più di una volta e quanto gli piare, a- 
docchia quella che più gli aggrada, e nel voler partirsi gli getta uuo dei 
suoi fazzoletti in mano, segno di volerla la notte a dormire seco. Questa, 
avuta cosi buona nuova, si compone quanto può l'arte, e governala e poi 
profumata dalla radin, dorme la notte col re nelle stanze regali nel- 
I' appartamento delle donne, rhe sta sempre preparato per tal effetto, e nel 
dormire la notte, dalla eadin gli viene assegnalo alquante more vecchie, 

(1) Cadili, signora. 
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lo quali a viivnda due ogni tre ore gli stanno in ognu ni, dove sempre 
ardono due torcie, una alla porta della detta camera dove sta una delle 
dette more vecchie, e l' altra a piedi del letto, c si mutano senza strepito 
si che il re non possi sentire alcun disgusto. ÌVel levare la mattina che 
fa il re, si muta tutto di vestimenti, e lascia alla giovane quelli che aveva, 
con tutti li danari che nelle scarselle s' alternano ; e passato ad altre sue 
stanze, le manda quel presente di veste, gioie e danari che gli pare corri- 
spondente alla soddisfazione e gusto ricevuto : il medesimo modo tiene, 
con tutte le altre, che gli danno nell' umore, continuando più con una che 
con l'altra, secondo il gusto e l' affezione clic le porta ; e quella che riesce 
gravida, è immediate nominata Cassachi sultan, cioè sultana regina ((), e 
se fa un maschio, con grandissime feste viene confirmata. 

Ha detta regina, il suo appartamento di stanze nobilissime, gli viene 
immediate formata la casa di servitù di ogni sorte, e le assegna il re en- 
trata sufficientissima per poter donare e spendere largamente, in lutto 
quello che le bisognasse, e tulle del serraglio la riconoscono per tale, con 
molto onore e riverenza. 

Le altre donne, se ben figliano, non sono chiamate regine, ma sul- 
tane solamente, per aver aiuto commercio carnale col re; e solo è nomi- 
nala regina quella che s - attrova madre del principe successore all’ im- 
perio; le quali sultane per esser praticate dal re a suo piacere hanno 
ancor esse questa prerogativa di essere immediate levate dal comune delle 
altre e poste a parte, con assignamenlo di stanze, con servitù, e ricevono 
aasignamenti di alquanti aspri al giorno per li loro bisogni, nè mancano di 
vestimenti di ogni sorte bellissimi per poter comparire fra le altre sontuo- 
sissimainente. Tutte queste sultane praticano insieme con molta dome- 
stichezza e con altrettanta dissimulazione fra loro, per non dare disgusto 
al re, perchè essendo schiave, e vivendo con gran timore e gelosia del- 
T amore della Maestà Sua, ogn una si sforza di darli nell' umore per 
esser più favorita ed accarezzata dell' altre, e se per caso occorresse che il 
figlio maschio della prima, detto il principe, morisse, ed un' altra avesse 
partorito il secondo figliuolo, questa del secondo, subentrando principe il 
figliuolo sarìa regina, e la prima reslerìa sultana, e rosi di mano in mano 
cammina la successione col titolo. 

La regina alle volle viene sposata dalli re, ed alle volte resta senza 

(I) Cassaehi sultan o baseadin favorii» del tullano. 
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il chebir, che vuol dire senza il segno di dote, e senza le cerimonie del 
contratto nuziale: che altro non è, secondo il costume turchesco, che alla 
presenza del loro muri), che è come il pontefice, dar I' assenso del ma- 
trimonio, del quale se ne fa rogieto, cioè instruinento autentico decla- 
ratorio non solo della volontà delti contraenti, ma della dote che le 
assegna il re. 

La causa perchè rare volte sono sposate le regine, è per non smem- 
brare dal patrimonio reale circa un mezzo milione di zecchini d’ entrata 
all’anno, che è quello che Selim imperatore avendo voluto far tal solen- 
nità, lasciò per canone, che dovesse esser dato in dote alle imperatrici 
mogli, perchè avessero comodità di spendere largamente, di fabbricare 
moschee ed ospitali, e di farsi per ogni verso onorare e stimare ; ed 
essendo ora dette entrate, applicate ad altro, difficilmente li bassà grandi 
consigliano il re a doverlo fare, anzi quanto possono li persuadono ad a- 
stenersi, perchè non vedono volentieri più di un capo dominante nell’ im- 
pero; ina con lutto ciò sposate o non sposate, come madri del principe 
si chiamano regine, e per tali sono da tulli conosciute ed onorate con 
presenti, e particolarmente viene riverita e servita dalla guardia, che tiene 
alla sua porta del moro eunuco rapo delti eunuchi mori lutti tagliati, il 
quale, con un numero di forse 30 simili a lui sta sempre alla custodia della 
detta porta, ed al servizio della detta regina e predette sultane : le quali 
non escono mai del detto loro serraglio se non con la persona del re che 
le conduce, o tutte o parte, come più gli piace ad altri serragli di piacere, 
e nel passare che fanno per le strade, vengono esse strade sbarrate e ser- 
rate da tele, e nelli caicchi e cocchi che montano, non vi stanno mai pre- 
senti altri uomini, che li loro agà eunuchi negri, fino che sono montate 
e serrale nelle puppe delti detti caicchi o vero cocchi, si che non possono 
essere mai vedute, come mai praticate da altri uomini che dal re solo. 

Le zie, le sorelle e le figliuole delti re, stanno nel medesimo ser- 
raglio nellj loro appartamenti servite regolarmente e vestite sontuosissi- 
mamente, e vivono insieme in continui piaceri fra loro, lino che piace al 
re di maritarle : nel qual caso escono dal detto serraglio con una cassa, 
cosi si dice, che gli viene fatta dalla Maestà Sua di vesti, ori, gioie, per il 
valsente almeno di 100 mille sultanini che sono zecchini, portando esse seco 
quel più che sanno nascondere delle cose preziose, che loro sono state do- 
nate, il che alle volte suole ascendere a gran somma, e le tiene comode 

per il tempo della loro vita; e se sono amate dalli re, conducono seco 

nei.vzTOM ni TCitcnis. tO 
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quante .schiave del serraglio vogliono, cioè al numero di 15 o vero 20, 
con quelli eunuchi che loro sono più rari per il proprio servizio. 

Queste nominale ancor loro sultane ritengono in vita il stipendio che 
avevano dentro: cioè, chi di mille e chi di 1500 aspri al giorno, inten- 
dendosi gli aspri a 120 ni secchino (1), facendo il medesimo le sehiave e 
gli eunuchi, ai quali dal rasnà regio viene formata la casa per il loro 
particolare servizio, di tutto quello < h'è necessario per il vivere alla grande, 
rome sultane, si che vengono a slare meglio fuori di quello facevano den- 
tro; e se il bassi marito, non avesse serraglio capare e nobile, gliene 
viene donato uno dal re, dei inulti che ne ha, per ronservarlc in quella 
riputazione, che conviene alla loro grandezza ; all' incontro il marito nel 
sposarle, loro fa carta di rhebir, eh’ è la dote al meno 100 mille sultanini, 
e presenti di veste, gioie, perniaci Ili, ed altri fornimenti necessarj, pejr 
somma mollo considerabile: essendo il vestire delle dette sultane, sebbene 
di abito comune a tutte le altre, e come quello rhe è portato dagli uomini, 
nondimeno molto superbo e costoso, il che riesce di molta spesa aili bassà 
mariti, con tutto che mai pratichino con uomini, ma solo con donne e per 
lo più con quelle del medesimo serraglio del re, nel qual però uscite rome 
ho detto, non possono più entrare, se non eon licenza della Maestà Sua. 

Queste sultane mogli delti bassa sono padrone «felli mariti, e loro 
comandano a piacere, portano sempre il cangiar, eh' è il pugnale gio- 
iellalo in segno del predominio, e chiamano li mariti loro schiavi, facendoli 
del bene e del male, secondo la soddisfazione che ricevono e I' autorità 
che hanno col re, ed alle volte li repudiano per pigliarne un altro, ma ciò 
non farehbono mai senza saputa del re, che saria con la rovina e morte 
del marito. 

Le altre donne alle quali non tocca in sorte di essere favorite dal re, 
vivono lambiccando la toro gioventù in mali pensieri fra di esse, e venendo 
vecchie servono per maestre e governatriri delle giovani, che ogni giorno 
capitano nel serraglio: riputando in cosi mala ranghini ura gran Intona loro 
venturB di essere per qualche accidente mandale fuori del serraglio vecchio, 
perchè di quel luoco possono essere maritate, secondo la In-ncvolenza di 
quella govcrnatrice e secondo quello che si altrovann di sparagnato ed 
avanzato delle paghe e presenti ricevuti, il che può essere di qualche eon- 

(i) Dopo il peggioramento introdotto nella monetazione, dal 1581 in poi, I’ a «.prò disceso 
da un t inquanteaimo, a un renio e ventesimo dello zecchino. Mille aspri corrisponde* ano nel 

4GU8 a poco più di 8 zecchini. Lo tecohino allora correva lire 20 , 
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siderazione perché nel Serraglio sono sempre avvantaggiale dalle stillane di 
molte cose, che le avanzano, oltre la paga corrente che suol essere loro 
fatta dal casnà del re di aspri cinque lino a quindici per le donne mezzane, 
e da tre fino a cinque per le basse, essendo pagate di tre mesi in tre mesi, 
senza punto differire, come viene fatto alle sultane secondo rassegnamento 
fatto a loro dal re, da 1000 fino a 1500 aspri al giorno, avendo oltre di questa 
paga quante vesti togliono e gioie quante piace al re donarle; e le donne 
di servizio ancora esse hanno due vesti di panno all' anno, una pezza di 
tela chiara per camicie di 20 braccia, ed un'altra piò sottile per fazzoletti 
di braccia dieci, da Bairam eh' è da carnevale ( I), una vesta di seta per una, 
ed anco qualche altra cosa secondo il gusto e la liberalità di lla regina e 
del re, il quale di questo tempo con le donne suole slargar la mano, con 
donare alle sultane vesti foderate di preziosissime pelli, e lavori di gioie 
di grandissimo valore, come frontali, pennacchi, orecchini, monili per le mani 
e per le gambe, e cose simili, delle quali abbonda il re per li presenti 
che gli vengono fatti, indicibilmente. Vengono anco dette sultane in tal 
giorno presentate dalli bassà ed altre sultane di fuori, che lo fanno per 
consertarsi, con il loro mezzo in grazia del re, di cose ricchissime e bellis- 
sime ed anco di danari, li quali riescono loro più cari dell' altre suppellet- 
tili, perchè essendo avarissime accumulano, e poi spendono strettamente in 
altre cose che desiderano, ma particolarmente procurano conservarli per 
ogni accidente che potesse occorrere, in specie per occasione della morte 
del re, perchè dalla regina in poi, che resta in serraglio madre del suc- 
cessore principe, tutte le altre deflorate perdendo il titolo di sultane, imme- 
diate sono mandate in serraglio vecchio, lasciando le figlie e figliuoli se ne 
hanno nel serraglio del re, per custodirsi sotto il governo di altre donne 
a questo deputate; e in questo caso ritrovandosi con molta facoltà, vengono 
facilmente maritate in persone grandi, o vero di mediocre condizione, se- 
condo il loro avere e la volontà delia governatrice del serraglio vecchio, 
con l'assenso però del re, il quale vuole per il più sapere oltre il soggetto, 
che dote gli fa, essendo il costume che gli uomini fanno la dote alla mo- 
glie, al contrario del tutto di quello che s’ usa fra cristiani : c ciò si os- 
serva per diflìrultare il ripudio, nel quale si perde la dote, che conse- 


(4) I due Bairam , l’ano che si celebra il primo giorno della lana di Scovai, e dura Ire 
giorni; l’altro il settantesimo dopo il decimo della luna di Zilhingò, e dura quattro giorni, 
sono le sole feste religiose dei Maomettani, e le sole epoche in cui sia permesso chiudere le 
botteghe e darsi ai divertimenti. 


Digitized by Google 



76 


gue la moglie in raso che fosse repudiata dal marito senza suo consenso, 
e vedovando; onde per rio spesso occorre vedersi, che la figlia di un re 
sultana sia maritala in nn bassa, e rhe la madre di quella figlia sia moglie 
d' un soggetto molto disuguale di titolo e di ricchezza del genero, del che 
non si tiene alcun conto. 

Nel serraglio reale s' introduce per mezzo delle sultane, che interce- 
dono licenza dal re spesso qualche ebrea, sotto colore d' insegnare qual- 
che bel lavoro, ovvero di aver alcun secreto medicinale ; le quali introdotte, 
con il presentar molto a quelli eunuchi della guardia delia porta della 
sultana, si fanno cosi domestiche, che divengono padrone di tutte quelle 
donne, portando dentro e fuori ciò che vogliono per vendere e comprare, 
e da qui nasce che tutte le ebree che hanno praticato nel serraglio, si 
sono fatte ricchissime, perche quanto portano dentro, comprami a buon 
mercato e vendono caro, e quando portano fuora di nascosto, che sono 
gioie per il più bellissime di ogni sorte, vendendole quanto vogliono a fo- 
restieri, rispondono a quelle donne sempliei, che non sanno c temono di 
essere scoperte quanto a loro pare: e per queste vie dal serraglio escono 
cose bellissime anco ad onesti prezzi, se bene queste infelici ebree, fanno 
in fine infelicissima riuscita, perchè essendo scoperte ricche e fraudolenti, vi 
lasciano la roba e la vita, per mano delti basaà o delti detienimi, li quali 
nel hiaogno di danari, si ingegnano di dare in tali soggetti, stimando per 
questa via di far restituire al re il mal acquistalo e rubato. 

Queste donne di serraglio vengano castigate secondo le loro colpe 
molto severamente, perchè dalle loro superiori sono falle battere, se rie- 
scono inobbedienti, se insolenti e temerarie sono per ordine del re man- 
date nel serraglio vecchio come contumaci, e restano spogliate di quanto 
pare alla maggiordonna di ritenerle, e se per qualche stregheria o altro gra- 
vissimo errore fossero ritrovate colpevoli, poste in un sacco e ben legate, 
di notte sono mandate ad aunegare, si che convengono star molto obbedienti 
e contenersi nelli termini di onestà, se vogliono passare la vita con buon 
fine; e per ciò non è lecito ad alcuno mandarli dentro, cosa con la quale 
posaino usare disonestà, e ae vogliono mangiare zucche o citrioli, se gli 
danno dentro spezzali, per levargli l'occasione di far male, essendo giovani 
morbide, ben nudrite e senza dubbio inclinate al peggio. 

Essendomi sbrig lio a parlare delle donne entrerò a narrare il numero 
dell i Azamogljni che servono in esso serraglio ed il loro esercizio. Questi 
possono essere in circa 700, di età dalli IO sino 25 o trenta anni al più. 
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e sono per Ih maggior parie cristiani rinnegali fhe si rarrolgonn ogni Ire 
anni di Morea e di tulle le provincie di Albania, le quali deriine si distri- 
buiscono in questo modo (-1). 

Possono essere li decimati, ora più, ora meno, secondo la diligente 
descrizione delli Taiabassi cioè capitani delle compagnie dei giannizzeri 
destinati a questo servizio, e rare volte eccedono il numero di 2000, 
levati alle famiglie dove si atirovano più fratelli, e di questi viene sempre 
eletto il più bello, il più disposto ed atto all'esercizio della guerra, che non 
passi I’ età di dodici o tredici anni, ed a parte a parie ben custoditi, sono 
mandati in Costantinopoli per farne la compartita che si dirà. 

Capitati tutti questi giovanetti alla porta, sono vestili di diversi colori 
di panno da Salonich, con un cappello in lesta di feltro giallo giusta la for- 
ma di un pane di zueciro lungo, e condotti alla presenza del primo visir, 
il quale per questo effetto è accompagnato dalli nitri bassà e ministri del 
serraglio. Fa esso la scelta di quanti gli pare più belli e più disposti per il 
servizio del serraglio del Gran Signore, ed in tanto numero, che basti per 
conservar in esso quella quantità eh’ è necessaria rispetto al mancamento 
delli morti e delli licenziali per il servizio della guerra ; fatta questa scelta 
immediate sono questi tali garzoni rhiamali nzamoglani, condotti dentro 
del serraglio dal bustangibassl, eh' è il capo delli giardinieri, e distribuiti 
all! capi delie compagnie nelle quali vi è mancamento, e vengono rita- 
gliati e fatti turchi, e destinati ad imparare la lingua turra, e secondo 
che si scuopre la loro inclinazione sono anco insegnati di leggere e scrive- 
re, ma a tutti indifferentemente è insegnato il lottare, il correre, il sal- 
tare, il tirar I' arco, la zagaglia, ed in fine tutti gli eserrizj necessarj per 
la guerra. 

Degli altri che restano, il medesimo hassà primo visir, ne distri- 
buisce per tutti li giardini, ed altri serragli di piacere del re, in tutti 
li vascelli che navigano di ragione delle sultane, o che vanno per 
legne ed altri servizj del serraglio consegnandoli aiti padroni di essi per 
doverli restituire ad ogni loro richiesta; il medesimo fa agli artisti principali 
d' ogni sorte, acciocché imparino le arti da poter esercitare nelle camerate 

(1) Tutte le reiezioni ilei eecolo precedente, e dei primi enni del seicento, ptrltno t tango 
di questa leva di piccoli figliuoli di cristiani, specie di decima pagata dai sudditi. — Essi 
venivano trattali come si vedrà in appresso, ed è cosa rimarcabile, sciamava il Barbaro nel 
4684, che le ricchezze, l’ amministrazione, la Porta, in una parola tutto lo stato dell* impero otto- 
mano, riposino sopra schiavi maomettani, nati nella fede cristiana. 
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quando saranno giannizzeri, ed in particolare quando sono alla guerra ne 
dispensa, e da anno a tulli gli altri bassa e grandi della corte, quanti ne 
vogliono per il loro servizio, consegnandoglieli per nome, segno e pelo, e . 
con ricevuta sopra di un libro a questo destinalo per riaverli nel bisogno 
di rimettere le milizie di giannizzeri; e questi tali dispensati a questi 
bassè, sono delia più bassa condizione che vi sia, perchè vengono pigliati 
per il servizio delle stalle, delle cucine e di altri simili servizj bassi ; gli 
altri che restano, vengono posti in diversi serragli sotto la custodia e di- 
sciplina di soggetti eunuchi a questo destinati per farli educare nell' eser- 
cizio delle armi, perchè riescono atti a subentrare nel numero delti gian- 
nizzeri, ed in Inoro delti morti e vecchi, non buoni per la guerra: in modo 
che tutti questi si può dire vengono conservati in un seminario per valersi in 
tutte le occorrenze, servendosi ben spesso il re, la regina ed il primo visir 
in tutti li bisogni di fabbriche e di altre fatiche necessarie senza alcun ri- 
spetto. Fatta tutta questa distribuzione, il bassa primo visir la rappresenta 
al re sopra di un libro, il quale vedutola fa assegnamento a ciascheduno 
di stipendio, secondo che gli pare, ma retiforme al fanone ordinario, eh’ è 
di aspri numero 2, 3 e fino 5 per uno al giorno ; e detto libro sopra il 
qual è stabilito detto stipendio brinalo di pugno regio, viene immediate per 
il bassà consegnato al defterdar grande, perchè al suo tempo gli possi e 
debba far dare il suo pagamento, il quaie defterdar ha obbligo di visitarli 
ogni 3 mesi che gli fa la paga, per vedere li morti, e per sopraintendere 
come vivono e sono governati. 

Tornerò a parlare delti azamoglani di serraglio, stimando io di non 
essere stalo superfluo in questa poca digressione fatta, perchè se non sarò 
stato al proposito nostro, riuscirà almeno curiosa a chi non I' avesse 
sentita più così distinta. 

Questi giovani nel serraglio sono la più bassa gente che vi sia, per- 
chè attendono alle fabbri he. alle stalle, alle cucine, alti giardini, al tagliar 
legne e ad altri servizj bassi di bagni e d‘ ugni altra rosa ehe occorresse, 
come guardie, vogare li caicchi del re, condurre li cani alla caccia ed 
attender a quanto gli viene comandalo da loro capi, che sono decurioni, 
centurioni e lutti poi subordinali al comando del chiaia, eh’ è maggior- 
domo del bustnngibassì, ed al medesimo huslangibassi, eh’ è sopra di tulli 
loro padrone, giudice e protettore di tutto rio ehe gli può aspettare: per- 
ché oltre lo stipendio che hanno, come ho detto, hanno auro due vesti 
all’ anno di panno, due pezze di tela per camicie c fazzoletti, u lauta ra- 
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scia o panno (1) che gli fa un paio ili hraghesse alla loro usanza lunghe tino 
in terra. Vengono <|uesli distribuiti dal detto bustangi alle cariche 
ordinarie, e compartiti secondo le occorrenze sotto capi ai quali hanno 
da obbedire, li quali capi per esser conosciuti dagli altri hanno maggior 
paga, e portano alcune cinte poste al traverso di una banda di seta di di- 
versi colori, e li rendono assuefatti talmente, con rigore e forza di basto- 
ne alle fatiche ed all' esercizio, che riescono lutti soggetti molto soffe- 
renti ed atti ad ogni patimento. Hanno fra di loro li suoi termini e prero- 
gative, succedendo per età uno all'altro, sì che in fine, quando non siano 
per altre eccezioni mandali fuori, tutti possono .ispirare vivendo al grado 
di maggiordomo ed anco di Imstangihassi, eh' è titolo eminente che serve 
per timoniero delli caicchi del re, e che può pel serraglio portare il duli- 
panie in rapo; può anco il bustangibassl da questo carico passare, secondo 
l' amore che gli porta il re, a quelli gradi maggiori che s’ è veduto di ca- 
pitano da mare, di bassa del Cairo e del primo visirato. Questi azamo- 
glani, non sono tenuti in tanta strettezza, nè cosi osservati quando sono 
conosciuti inlurculi, chè possono uscire dal serraglio, ma obbediscono alti 
comandi dei bustangibassi, ed escono con lui e con altri, a fare deite 
seerete esecuzioni contro le persone grandi, come è di quel modo che loro 
viene comandato dal detto bustangibassi, per ordine del re. Fra qupsti vi 
sono anco delli turchi naturali introdotti per broglio dal bustangibassi per 
far cosa grata a suoi amici, che desiderano liberarsi delli figliuoli, e ponerli 
in luogo sicuro ed avvanlagioso, il che però viene sempre eseguilo con sa- 
puta e permissione del re. Le stanze, li bagni e ic cucine loro, sono in- 
torno le mura del serraglio compartite a camerate, e disposte per il co- 
modo de servizj aspettanti al ministerio cui sono destinati, e nel vivere si 
governano da per loro, come più gli torna comodo, avendo il carneciero 
a parte, li legumi per le minestre, e li fornari che lor danno il pane sepa- 
ralo; e per stare sempre vicini alle mura del serraglio, pescano e prendendo 
buon pesce, lo vendono e si provvedono avvantaggiosamente dagli altri. 
Dormono sempre vestili secondo I’ ordinario costume dei turchi, fra schia- 
vine 1’ inverno e felzade I’ estate. Questi non veggono mai il re, se non 
quando passa per li giardini per trasferirsi a qualche ehiosrho, o in caic- 
chio, ovvero quando va alla caccia, perchè di loro si serve come cani per 
cacciare le fiere, tanto sono lesti e gagliardi, e quando la IMaestò Sua vuol 

(i) Coti (hlimitn Hi! regno SI Rascia, oggi Servii, dove fu origin irtamente fabbricalo. 
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st.tr nelli giardini con le donne, per piacere, escono fuori delle porle del 
serraglio a marina dove vi sono alc uni andj e spazj di lerreno, come una 
fondamenta larga sopra il mare; nè entrano, fino che non sia partita, perchè 
con le donne mai vi stanno altri uomini, che la persona reale e gli eu- 
nuchi negri : ami, che se per qualche verso alcuno del serraglio faresse 
qualche prova in alcuna parte per voler veder le donne e che fosse scoperto 
o accusalo, immediate sarebbe forse fatto morire : però quando si sà rhe 
il re sta con le donne nelli giardini, ogn' uno fogge piò lontano che può, 
per stare in sicuro da ogni sospetto. 

Di questa sorte di azamoglani, non si serve la Porta per rimettere 
il numero dei giannizzeri, come si fa delli altri, rhe ho dello, rhe sono 
dispensati negli altri serragli per educare, e che si prestano a diversi 
soggetti ; ma si serve il re di questi, per donarli alli suoi favoriti, quando 
mandandoli fuori del serraglio in qualche governo principale ne vogliono 
come conoscenti per il loro servizio, e riescono ancor loro col tempo uo- 
mini di onesta fortuna c condizione, e medesimamente si conservano per 
il servizio della persona reale in occasione di viaggiare, cioè quando va 
alla guerra ovvero lontano da Costantinopoli: perchè per il drizzar padi- 
glioni, per il portar forzieri e per far molti servizj manuali che occorrono, 
bisogna rhe almeno di questi ve ne siano 500 e più. 

Resta a trattare di quel corpo di giovani e uomini, rhe di one- 
sta condizione suno tenuti in serraglio per servizio deili re e del regno, 
per essere educali nella legge, nelle lettere e nell' esercizio militare, per 
dover servire alla persona reale, ed al governo di tutto l'imperio: e questi 
per la maggior parte se bene sono cristiani schiavi rinnegali, nondimeno 
fra di essi vi sono anco delli turchi, se ben pochissimi naturali giovanotti 
di bellissimo aspetto, introdottivi per broglio dal capi agà, che è il came- 
riere maggiore, con I’ assenso del re ; il che riesce di raro, e con molla 
difficoltò : perchè l'antica instiamone fu che tali fossero sempre cristiani 
rinnegati delli più civili e nobili che si potessero avere, e però quando 
nelle guerre da mare c da terra, occorre la captar» di alcun giovanetto 
conosciuto nobile, subito viene destinalo per il Gran Sultano, per essere 
educalo ed applicato alli governi, e sono questi carissimi e stimatissimi: 
perchè ancor i turchi affermano, che dalla nobiltà del sangue riescono 
animi generosissimi e virtuosissimi, massime quando sono ben ammae- 
strali e disciplinati, come si professa fare nel serraglio, dove vi è gran ri- 
gore in tulli gli ordini delle discipline per essere la superiorità in mano 
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di maestri, che sono per il più tutti eunuchi bianchi, li quali suno seve- 
rissimi e scabrosissimi in tutte le loro anioni : si che per proverbio si dire, 
che quando uno esce di quel serraglio, con aver passato lutti gli ordini 
di esso, riesce il più mortificalo e paziente uomo del mondo, perchè le 
bastonale che sopportano e le vigilie che gli fanno fare per ogni minima 
trasgressione è cosa di maraviglia, e riescono così aspre, che mollissimi 
che s' attrovano vicini al fine del suo corso per dover fra pochi anni uscire 
uomini grandi di serraglio, per non poter adulti sopportare lanie cru- 
deltà, procurano di farsi cacciare fuori con solo titolo di spay o di muta- 
ferica, eh’ è lancia spezzala del re, con pochi aspri di paga al giorno, che 
patire vita così stentala e insopportabile. 

Il numero di questi tali non è prefisso, ina ora più, ora meno, per- 
chè quanti soggetti, della natura che ho detto, che vengono donati al re, 
tutti li riceve allegramente quantlu però non eccedine 1’ età giovanile per 
non dir puerile, e possono questi esser così d’avviso da 300 circa. 

L'ordine, col quale sono dispensati, subito capitati in serraglio, certo 
è mirabile e documentale, e non da attribuirsi a barbari ma a soggetti di 
singoiar virtù e disciplina, perchè così intorno alla moralità di costumi 
per la cumpressiune dei sensi, come all'impressione delle virtù intenzionali 
e non meno al rito della loro setta ed alle discipline militari, sono ottima- 
mente incamminati ed assiduamente ammaestrati. 

Chiamano i turchi odà, che vuol dire stanza, che più propriamente per 
l'effetto diremo noi scuola, delle quali ne hanno quattro subordinale l una 
all’altra. Mei primo odà entrano tutti quando sono di età puerile, c se mio 
sono già fatti turchi, si fanno ritagliare, se gli impone per prima la taci- 
turnità, e per precetto se gli commette a non parlare mai, se non ricercati, 
se gli insegna la positura della persona in segno di schiavitù e di rive- 
renza singolare verso il re, eh’ è di tener il capo chino, gli occhi bassi e 
le mani davanti giunte ed incrociate. 

Questi vengono veduti dal re e registrali per il nome turchese» e 
Per la patria in un libro, ricevono il stipendio dalla Maestà Sua eh' è per 
ordinario aspri due fino 5 al giorno; la coperta del registro viene man- 
data fuori al defterdar grande perche a suo tempo loro mandi il predetto 
stipendio ; poi da un eunuco bianco sopraintendente, rapo di altri mae- 
stri e ripetitori, vengono introdotti con grande assiduità, come s’ usa nelle 
scuole ordinarie ad imparare leggere e scrivere con l’uso della lingua e delle 
loro azioni per il culto della loro religione : ed in questo odà, mattina e 
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sera, con tanta diligenza e servitù vengono sollecitati, che per quello rio* 
mi è stato riferto, è rosa di stupore. In questa scuola per il meno ogn' uno 
vi sta sei anni od otto, massime quelli che sono duri di capo, e diRìrili 
all' apprensione ed imparano a leggere sopra libri scritti a penna, non u- 
sando i turchi la stampa per essergli proibita ( I ). Da questo odà passano al 
secondo, dove da altri precettori di maggiore intelligenza sono istruiti 
nelle lingue persiane, arabe e tarlare, e li affaticano nel leggere libri a 
penna di diversi scrittori per ben apprendere il parlare elegante turchesro. 
il qual consiste in aver perfetta cognizione di lulte~que*le lingue, e di 
proferirle mescolatamente, ritrovandosi gran differenza dal parlar di uno 
che esce ammaestrato dal serraglio, dal parlare di un altro nutrito ed edu- 
cato fuori. In questo oda principiano anco ad apprendere In lotta, il tirar 
d’ arco, il lanciar la mazza ferrata e la zagaglia, il maneggiar I' armi di 
colpo fiero, il correr velocemente, ed in questi escreizj nelli loro lunch! 
separati si esercitano le ore destinate, ron molta severità di castigo, e con 
assiduità grande spendono anco in questo odà, altri 5 o fi anni. Dal quale 
si trasferiscono fatti uomini di robusta età, ed alti ad ogni fatica nel terzo 
odà, dove non si scordando però, anzi esercitandosi sempre nelle cose 
acquistate, apprendono di più il star forti a cavallo, il giuncarvi sopra per 
essere lesti nelle guerre ; ed oltre di ciò ogn' uno secondo la sua inclina- 
zione e disposizione impara un’ arte necessaria per servizio della persona 
del re: come il fare il dulipante, ratlare, tagliare le unghie, lavare, piegare 
li vestiti con garbo, governar cani da caccia, conoscer ogni sorte di fal- 
coni ed altri uccelli, servire di scalco, di maestro di stalla, di cameriere, di 
scudiero ctl in fine di servire alla casa eil alla bocca del re di quel modo 
che anco s’ usa alle corti di altri re ed imperatori, cd in questi tifili j si 
fanno per quattro ovvero cinque anni, uomini da insegnare ad altri e molto 
pratici e valorosi. Fino che stanno in questi tre odà vestono alla buona, 
avendo ancor loro le due vesti di panno all' anno, ma più fino, e 
le tele come gli altri, e convengono star sotto le discipline delti maestri, li 
quali, come severissimi per ogni mancamento e sospetto di disonesta, 
fanno loro dare le renlinaja di bastonate sotto le suole delti piedi, e sopra le 
natiche, che li lasciano per morti. Mentre che stanno in questi odà, non 

(1) L» stampa in Turchia non fu permessa che nel principio del secolo XVIII, sotto Acb- 
met III, il quale col tuo kal-j-iheiif del. 15 della luna di Zilradè 1139, che corrisponde ai 5 
luglio 1757, autorinò l’uso del lonhio, permettendo agli stampatori di pnhldirare qualsiasi 
opera, eceeiiuati soltanto i libri canoni, i « quelli di giitrisprudrnra. 
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gli è permesso praticare se non fra loro medesimi, e ben modestamente e 
con difficoltà alitino ili fuori gii può vedere e parlare, il che se segur, è 
con licenza espressa dell’ agii capi alla presenza di qualche eunuco, anzi, 
che quando occorre che vadino utili bagni e per le loro necessità, sono gran- 
demente osservati dalli eunuchi per tenerli lontani quanto più è possi- 
bile dai vizj ; e se vengono ritrovati o accusati di qualche mancamento, 
restano severamente rome s’ è detto castigati ; e nelli loro dormitori, che 
sono stanze lunghe dove ve ne possono stare quaranta e cinquanta e dor- 
mono poco discosti uno dall' altro sopra li sofà in schiavine e filzade, vi 
sono di notte li lumi nelli fanali pendenti dal soffitto, e degli eunuchi che 
dormono, compartiti fra di loro per tenerli in timore e lontani dalle fie- 
rrzze giovanili. Vi sono anco di quelli, che imparano qualche arte, rome 
quella di cucire in corame che è stimata fra' turchi, il conciar arebibusi, 
il far archi e freccio, PintarsÌ8re, e cose simili, da che alle volte prendono 
il cognome e riputazione, essendo grandemente riguardevole quello che 
fugge I' ozio ed ama I' operare. 

Di questi soggetti usano gli eunuchi far gran prove per vedere se 
sono costanti nella religione, e se titubano in alcuna parte : perché avvici- 
nandosi a dover passare al quarto odà ultimo e detto il grande, per dover 
uscire a comandare in carichi grandi, non vorrebbono, che ritenendo me- 
moria di essere stati cristiani e di voler ritornare nella loro prima religione, 
causassero nell' imperio qualche notabilissimo danno ; però fatta ogni 
sorte di prova, e tentata ogni via, ritrovatili bene e fortemente inturrati, li 
fanno passare al detto quarto odà, e nel passare vengono da nuovo ruollati e 
registrali: perchè non trasferendosi tutta la camerata intiera, ma quelli ioli 
che di mano in mano hanno fornito il corso delle discipline e sono riusciti 
atti e ben esperimentati al servizio, è di bisogno di tenerne conto a parte: 
perchè quelli che entrano in questo quarto odà, sono immediate destinali 
alla servitù del re, però ricevono accrescimento di paga, chi più chi meno 
tino alli 40 aspri al giorno, e le vesti lor vengono mutate di panno in seta, 
ed anco di broccati d' oro, portano in capo una tachia o cuffia d' oro, ben 
lavorata, e restando pur rasi di testa e barba, si lasciano nelle tempie 
crescer li capelli per averli lunghissimi fino sotto le orecchie, segno evi- 
dente di essere delti prossimi alle stanze reali, e nel vestire e nella mon- 
dizia si ‘tengono molto garbati e nelli, perchè assistono al servizio reale 
accompagnando molti di loro la persona di Sua Maestà in tutti li luochi 
quando va a piacere, e praticano con tutti li grandi di serraglio liberamente 
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ed anco con li bnssà. quando entrano dentro per negnzj. da' quali hasaà 
vengono spesso presentali di vesti ed altre cose per tenerli grati, essendo 
essi in prossima disposizione di uscire grandi e con gran carichi. 

I>a tali soggetti, capitati dopo il corso di tanti anni a questo segno ed 
ammaestrati della maniera clic s’ è detto, il re cava li suoi favoriti che lo 
servono, e sono gl’ infrasrritti .• 


Il Silietar Agà 
Il Seodradar Agà 
Il Miriacnbar Agà 
Il Masdrahà Agà 
Il Pulbendar Agà 
Il Capigiler rliininssl 
Il Casnagir Bassi 
Il Chilergi ‘Bassi 
Il Dogangi Bassi 
li Scarabdar Bassi 
Il Casnadar Bassi 
Il Turnaehi Bassi 
Il Berberi Bassi 
1/ Amangi Bassi 


quello, ehe porta la spada al re. 
quello, ehe gli porta la veste. 
Palafreniere maggiore 
quello, ehe gli porla il vaso dell’acqua, 
quello, che porta e fa il dulipanle. 
Cameriere maggiore. 

Scalco maggiore. 

Credenziere maggiore. 

Falconimi maggiore. 

Coppiero maggiore. 

Contista maggiore del tesoro, 
quello, che gH taglio le unghie 
Barbimi maggior, 
quello, che lo lava in stufa. 


Li quali tutti sono di quelli che hanno più età, ed assistono sempre, 
quando il re esce delle sue stanze, alla sua presenza, con gli occhi bassi, 
non guardandosi mai in faccia, e con le mani incrociate dimostrando quella 
maggior umiltà e riverenza, rbe si può immaginare : nè gli è lerito mai 
di parlare col re nè fra di loro, ina se il re gli comandasse alcuna cosa, 
sono velocissimi, ed eseguiscono il comandamento immediate. 

Questi fanno li loro earirhi tutti, come è detto, distinti e separati, 
ed attendono nelii luorhi a loro consegnati ad eseguire il Inro minislerio, 
per essere pronti ad ogni cenno all' obbedienza, ricevendo alla porta le 
vivande dal sralco di fuori, ed apparecchiata la mensa reale, la quale è di 
un semplice cuoio di bulgaro sopra di un sofà in terra, gli portano le vi- 
vande, le quali ad una ad una vengono per mano del sralco maggiore poste 
innanzi la .Maestà Sua e levate serondo che gli viene accennate da lei. 

J)ei servizio e della conversazione di questi, si compisce il re fa- 
cendoli montar a cavallo, e giuocando con loro a diversi giuochi per quel 
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tempo che gli pare, favorendoli sempre di qualche presente di vesti, di 
sultanini, di spade ed altre cose, che le capitano per le mani, e che riceve 
pure di donativo. Oltre questi donativi usa la Maestà Sua di presentarli la 
commissione delle ambascerie tenute da loro per materie di molta utilità, 
perchè essendo mandati a principi, hanno l'occhio al donativo; perciò 
quando le hanno, fanno elexione di un chiana o altro soggetto di fuori, 
ed accordandosi di ricevere un tanto di netto n facendo alla parte come 
più toma comodo, gli danno I’ espedizinne in mano. Questi tali preaenli 
riescono di- gran considerazione, perchè nella confirmazinne delti principi 
di Valacchia, di Bogrinnia, di Transilvania e del re dpi Tartari, a’ quali 
lutti viene mandato dalia Porta le insegne dei possesso, cavano gran dona- 
tivi, essendo già specificato quanto ogn’ uno ha da esborsare per ri- 
cevere tal solennità : e questo fa il re con artificio perehi si facciano li detti 
agalari ricchi, acciocché abbino danari accumulati da far le spese neces- 
sarie in vestili, c ponersi ali' ordine rii molte cose quando vanno (mira di i 
serraglio, il che segue quando pare alla Maestà Sua, per il più all'Improv- 
viso, mandandoli capitani da mare, bassa in Cairn, in Aleppo. in Babilo- 
nia, ed in altre prnvincie, dandoli anco ad alcuni di loro titolo e libertà 
di entrare a parlargli quanto gli piace, il qual favore riesce di tanta ripu- 
tazione che viene stimato sopra ogn’ altra rosa, perchè si fa di raro ed in 
quelli soggetti che sono amatissimi dalli re, e questo è stato introdotto anti- 
camente dalli imperatori ppr poter frenarli eoi castigo e la provvisione. 
Fj quando nel mandarli fuori, non li vuol il re aggradir tanto, li fa uscire 
beilerhei di Grecia e della Natòlia, agò di giannizzeri, spailarhassi che è 
capo delti «pay. emiranbassi eh’ è maestro di staila maggiore, o almeno 
capigibasst eh’ è capo delli portieri. 

Questi, quando escono, portano seco tutto il suo avere di rubha e 
danari, e spesso con loro anco escono degli altri giovani dalli altri olla 
cacciati per la loro importunità, ma senza favore del re, con poca paga 
e minor titolo. Quelli che escono grandi, sono mandati a levare dal serra- 
glio, dal bassa primo visir per il suo ehiaià, ron compagnia di molli ca- 
valli, e condotti al proprio serraglio di esso primo visir, egli li riceve, li 
presenta dandoli ospizio per tre o quattro giorni, fino che si provvedono di 
abitazione. Vanno poi essi nelle loro proprie case, dove fanno la famiglia, 
ricevendo come conoscenti quelli che sono usciti con loro dal serraglio per 
ministri nel carico assignatoli, ed ammettendo altri ron donativi per avan- 
taggiarsi serondo il costume. 
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A questi usciti dal serraglio succedono quelli, che li vengono dietro 
per età, cosi disegnati e disposti, per canone, che non possono, se non 
per qualche' arridente sinistro di male, essere alterati o mutati, in modo 
che si sa sempre all' uscire di alcuni di tali, quello che ha da suhintrare; 
ed è tanto regolato questo negozio, che Duo quelli della terza odà sanno 
appresso poco quello che li può toccare ed a che tempo, però vivono tutti 
con questa speranza, e con desiderio che venghi voglia spesso ai re di 
mandar fuori delti suoi agalari per esser tanto prima fuori di servitù mi- 
sera, ed in stato di amplissimo governo. Sogliono per il più questi tali 
essere di 36 in 40 anni, e poiché escono cosi rasi di barba, convengono 
fermarsi qualche giorno in rasa, per lasciarsela crescere per poter compa- 
rir fra li altri, ma si fermano anco volentieri per rieever li presenti che 
gli vengono mandati da tutte le sultane, di vesti, camicie, fazzuoli di ogni 
sorte lavorali e di gran valore, e dalli bassa ed altri grandi, di cavalli, 
tappeti, vesti, schiave ed altre cose bisognose per la erezione di una casa: 
li quali presenti tanto più si fanno maggiori, quando ehe s' intende qurl 
tale essere favorito ed amalo dal re. Egli poi uscendo di casa, principia le 
sue visite dal primo visir, e continua dalli altri grandi, va poi a consti- 
luirsi molto umile servo del capi agà, mostrando di avere ricevuto ogni 
bene ed onore dalle sue mani, promettendogli ossequio e ricognizione 
perpetua, e questo uffìzio lo fa fuori della porta del serraglio pel re, cioè 
alla terza (felli eunuchi, perchè non può più entrare dentro, se non è chia- 
mato dalla Maestà Sua in qualche chiosco per trattar seco delle cose 
spettanti al suo cariro, e particolarmente procura di star bene col detto 
rapi agà per aver la protezione di questo principalissimo presso il re. 

Olirà le donne, li azamoglani e li giovani, come ho detto di questo 
serraglio, vi sono molli e diversi ministri per tutti li servizj neeessarj, e 
per li ammaestramenti particolari; vi sono anco diversi buffoni d'ogni sorte, 
lettori, giuoeatori e sonatori, molti muti vecchi e giovani, che hanno li- 
bertà di entrare ed uscire, con licenza del rapi agà ; ed è qui da sapere 
che nel serraglio, dal re e da lutti, s’ intende e tratta cosi bene e distin- 
tamente tutte le cose alla mulesca, che per osservare la gravitò molto pro- 
fessala da' turchi, è più quello che si esprime con cenni alla muta, che 
quello che si ragiona vocalmente; il medesimo si fa fra le sultane ed altre 
donne, perchè anco fra di loro ve ne sono di vecchie e di giovani mute; e 
questo è antichissimo costume del serraglio di desiderare ed avere muti 
quanti più ne possono ritrovare, particolarmente perchè non essendo lecilu 
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al re «li parlare se non con pochissime parole per conservare la gran- 
dezza ed il rispetlo con la riputazione, tratta perciò e gioca con questi as- 
sai più domesticamente di quello che fa e che gli è permesso di fare con 
altri. 

Appresso vi è la classe itegli eunuchi bianchi. Come sono li negri, 
applicali al servizio delle sultane e alla guardia della loro porta, sono 
li bianchi «lestinati alla custodia delta porta del re, e li principali e più 
vecchi di essi attendono alti principalissimi carichi «Iella persona e casa 
reale: fra' quali il primo è il capi agà, capo (li tutti gli altri agà eunuchi, 
il secondo è il casnadarbassi che è tesoriero maggiore, il terzo è il chi- 
lergibassi eh' è il diape nsìero maggiore, il quarto è il serrai agà, che è il 
custode del serraglio. Di questi quattro vecchioni, il primo è sopra tutti di 
autorità con la persona reale, perche altri che lui non può da sé parlare 
con la Maestà Sua, nè per altre mani possono passare per ordinario amba- 
sciale, scritture o memoriali, che di fuori vengono mandate dentro. Que- 
sto cmne cameriere maggiore accompagna sempre la persona del re vadi 
dove si voglia, e fuori e dentro del serraglio, e quando va dalle donne In 
accompagna fino alla porta, che passa da esse, fermandosi e ritornando alle 
sue stanze, lasciando sempre assistenti a quella porta, perchè uscendo il 
re corrimi a chiamarlo, come fatimi. Ha questo soggetto di onlinario sti- 
pendi» sultanini dieci al giorno, vesti ed altre cose, che gli bisognami 
quante ne vuole, e tesori di danari e gioje incomparabili per più di priva- 
ta persona, perchè la sua autorità lo costituisce in stato di guadagnare 
e accumulare quant’ oro gli piare, poiché e quelli di dentro, e quelli di 
fuori di ogni condizione e sesso, per avere il suo favore lo presentano di 
ciò, rhe lo possa aggradire. 

Il secondo, che è casnadarbassi, ha carico del tesoro di dentro 
della Porta, il quale avendo due chiavi, una sta presso il re, e l'altra 
tiene lui e resta aneti custodito ed assicurato dal bollo regio, che sta 
sempre posto sopra la porla di esso, nè si leva mai, se non quando si apre 
di ordine del re. In questo rasnà stanno tutti li tesori ammassati dagli 
imperatori, e non vi entrano altre entrate dell' impero che (500,000 
sultanini che ogni anno si cava dall' Egitto, e gli altri vanno nel rasnà 
di fuori dal quale si fanno tutte le spese ordinarie ed eslraordinarie, nè 
del detto casnà di dentro si cava alcuna cosa, se non per estraordinario 
bisogno, e con nota ed obbligo al defterdar grande di dovere il tutto resti- 
tuire. Questo agà ha enra di tenere conto di tutto il tesoro che esce di 
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raso ed entra, nè altri possono entrare in dello casnà. che detto e.asnrulnr 
l ori quelli che a lui pare bisogni per li servizj necessari, e quanto viene 
cavalo d'oro e moneta, il lutto viene portato alla persona del re, il 
quale comanda poi e dispone di esso, come vuole la necessità. Ha me- 
desimamente in conto e cura tulle le gioie regie, le quali sono descritte 
in un libro tenuto da lui, delle quali fa nota, per sapere quelle che dona 
il re, quelle che gli vengono donate e quelle medesimamente delle quali 
la Maestà Sua si serve per I' uso ordinario, e morendo il rapi agà, suben- 
tra egli in suo luoco. 

Il terso, die è il chilergihassi dispensiere maggiore, tiene conto con 
diversi aiutanti della guardarobba reale, cioè di lotte le suppellettili, nelle 
quali entrano tulli li presenti di panni d' oro di seta e lana, che vengono 
fatti al re, di pellami d' ogni sorte, di spade, pennwhi ed ogni altra 
cosa spettante all' uso della persona, delle quali cose tiene anco nota par- 
ticolare perchè in ogni caso possa esser veduta l' entrata e In dispensa 
che fa il re ; e questo riesce carico multo laborioso, perchè poco sta in 
mio, ricevendo e donando il re ogni giorno, e dentro e fuori gran numero 
di vesti e altro ; ma però tutto è tenuto con tal ordine, che mai ne segue 
confusione alcuna. Questo eunuco ha molti sotto di sè ; sta quasi sempre 
dentro del serraglio, come custode di cose preziose, ha stipendio di 1000 
aspri al giorno, che aono reali 10, e vesti e presenti di rose diverse in 
abbondanza, è sempre ancor lui favorito dei re perchè è quello che deve 
subentrare al casnadarbassi, occorrendo la morte del vivente: però viene sti- 
malo e riverito da lutti di dentro e di fuori. 

Il quarto che è il serrai agà è un altro eunuco simile, il quale ha 
cura del serraglio, nè mai di esso si parte in absenza del re, e sta sempre 
oculato, non solo a quello che bisogna per tenere in concio tutto il serra- 
glio di tutte le cose che alla giornata occorrono, ma anco ha carico di an- 
dar rivedendo tutte le stanze ed osservare lutti li ministri per vedere, che 
si esercitino sempre nelli loro carichi di quel mudo che comporla il biso- 
gno; e perchè è vecchio ha libertà di poter andar a cavallo, come possono 
andarvi anco gii altri tre primi : per il che dentro è temuta una stalla nelli 
giardini, di diversi cavalli, che servono per questi nelle uose necessarie ; ha 
di stipendio aspri 800 al giorno, cioè ducali 8 (1) circa, veste e fodre in ab- 
bondanza per il suo bisogno, ed è disposto a subentrare il chilergihassi, e 

(1) D’oro, o lecchini. 
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di mano in mano fino al capi agà se sopravvive agli altri; però (ulti questi 
quattro eunuchi possono portare il dulipante in capo per serraglio, e ca- 
valcare, c sono le prime teste presso il re di grande autorità riverite e 
stimate da tutti, sebbene questi tre uon possono da sé parlare al re, ma 
solo rispondere essendo ricercali, ma però assistono sempre al capi agà 
alla presenza e servizio regio con tutti gli altri eunuchi sotto di loro e gli 
agalari già detti, e sono quelli che governano, come economi, tutta la rasa 
reale, e danno gli ordini per tutte le cose necessarie, cosi di giorno come 
di notte. 

Tutti li eunuchi possono essere in circa -100 fra vecchi, di mezzana 
età e giovani, sono castrati e tagliati tutti, e si eleggono di quelli giova- 
netti rinnegati, che vengono presentali al re, come ho detto, ma rari sono 
castrati contro la propria volontà, perchè il maestro delle cerimonie dice, che 
correrebbero gran pericolo di morire, ed a questo consenso si lasciano con- 
durre li giovani dalla certezza che hanno di riuscire col tempo grandi uo- 
mini se vivono; castrati che sono, vengono educali con gli altri, e cavati 
a suo tempo nel quarto oda per servizio del re, come si fa di quelli che non 
sono castrati. 

K da sapere, che li re si servono di questi castrali bianchi nel go- 
verno di tutti gli altri serragli e seininarj che tengono di giovani, rosi in 
Costantinopoli, come in Adrianopoli, in Bursia ed in diversi altri luor.hi, 
perchè essendo governatori in quelli luochi dove vi stanno 200 e fino 300 
scolari, possimi con la loro sopraintendenza c con altri ministri, ridurli 
ad un' ottima disciplina, in che riescono uomini assai buoni. Occorre an- 
co spesso, che il re per dar Inoro agli altri inferiori eunuchi di età, che 
aspettano di inano in mano di subentrare olii già detti gradi, manda fuori 
qualcheduno di essi della prima bussola in governi grandi, come hassà di 
Cairo e altre provincie nell' Asia, e li fa anco bassà visiri alla Porla, 
come si è veduto molti, che riescono soggetti molto placidi e prudenti. 
Questi eunuchi, stimati sono li più fidati di tutti gli altri del serraglio, 
però dal capi agà come maggiordomo maggiore, sono destinati alla cura 
delle cose carissime al re, in particolare guardano alcuni fuochi separali, 
dove si ripongono airone cose vaghe e belle che gli vengono presentale, 
come pezzi grandi di ambra grigia mandatigli dalli bassà del Gcmen, mu- 
schio, teriaca, mitridati dal Cairo, balsami, terre, benzuar ed altre rose 
simili preziosissime, vasi di agata, di turchine, di diaspro, di cristallo e di 
altre pietre di grandissimo valore : ed il tutto viene tenuto con tanta deli- 
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catezza od ordine, che per quanto mi è stalo riferito, è rosa di stupore. 
Medesimamente vi è un altro luoeo separato, nel quale vengono riposti 
tutti li telami donati, di sete e mossoli ed altre tele delle Indie, delle quali 
così la persona del re, come le sultane se ne servono, con saputa del 
custode. Nel detto serraglio vi è un Inoro molto capace, nel quale si guar- 
dano e si conservano tulli li mobili che cascano nel fisco per la morte cosi 
dei soggetti fatti decapitare, come di altre morti date, de' quali il re vuole 
essere padrone; nel qual luoro fatte portare dal debordar grande, che ha 
questa cura particolare, e vedute dal re con la presenza tirili suoi assistenti, 
fa egli la scelta di ciò che gli pare che si conservi per presentare. Del resto 
fa fare un incanto per questi del serraglio, se volessero comprare alcuna di 
quelle rose, e I' avanzo fa portare nel bazar pubblico, eh' è un Itiocn di 
mercato dove viene venduto il tutto al più offerente per via d’ incanto: il 
tratto delle quali cose è riportato in mano del casnadarhassi di dentro, 
eunuco, e conservato nel easnà ; e se bene le robhe sono di quelli che 
mtiojono dalla peste, non è perciò, che alcuno si astenga di comprarle e 
di maneggiarle, come se il male non fosse contagioso, riputando i turchi di 
avere nel fronte il suo fine, senza poterlo per opera umana fuggire (I). 

Quanto sili altri eunuchi mori, che servono alle sultane ed altre 
molte femmine more, che stanno fra le donne, ò conveniente dire, che per 
la maggior parte vengono mandati dal Cairo putti e putte a presentare al 
re, da quelli hassà e da altri grandi di quella provincia di Egitto ; e ven- 
gono li putti custoditi e disciplinati fra li altri giovani del serraglio, fino 
ad una certa età che sono atti al servizio, poi cavati di là sono mandati 
alle donne ed applicati sotto alli altri al servizio della sultana , e 
stanno sotto il loro capo nominato chislaragassi che vuol dire capo delli 
vergini, con stipendio ogn' uno di loro considerabile di 60 fino 100 aspri 
al giorno, due vesti di seta bellissime, tele ed altro per loro bisogni all'an- 
no, olirà quello che di presenti gli abbonda da diverse parti. A questi tali 
viene posti li nomi di fiori, rotile Giacinto, Narciso, Rosa, Garofano e si- 
mili, perchè servendo alle donne, abbino il nome corrispondente alla vir- 
ginità, candido c di buon odore ; le puttine poi picchile, come vengono, 
sono condotte all’ appartamento delle donne, e sotto maestre vengono alle 

(I) Il dogma della predestinazione nei Maomettani è appoggiato su questa espressione del 
profeta; L' eletto egualmente che il riprovato sono ambo predestinati alla felicità o 
alla infelicità eterna , essendo ancora nel ventre della loro madre. Questo fatalismo, 
tiene da essi consacrato col nome dì Kismeth. 
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volte allevale e disciplinate per li servizj di tutte le sorti, e quanto sono 
più brutte e difformi, tanto più sono dalle sultane apprezzate, e se non 
ne vogliono qualcheduna difettosa per qualche infermità, la mandano in 
serraglio vecchio, come fanno delle altre donne bianche, che le vengono in 
fastidio o riescono imperfette, comi: si dirà, il che tutto però si fa con 
saputa del re e di suo ordine. 

Onesti eunuchi negri possono per occasione di far qualche ambasce- 
ria al re a nome delle sultane, praticare e passare nell’ appartamento delli 
uomini, e portare li biglietti al capi agn perchè gli dia al re, e medesima- 
mente per ricercare alcuna cosa dalli custodi del serraglio, e per parlare 
anco con alcun suo antico, ma non possono però uscire del serraglio, dal 
loro capo in |ioi, senza espressa licenza della regina, eliam che loro fosse 
comandato qualche servizio dalle altre sultane : quello, elle non possono 
fare li eunuchi bianchi di passare nell' appartamento delle donne, perchè, 
se bene sono eunuchi, gli è ciò proibito, non potendo come si è detto, altri 
uomini che il re, vederle e praticarle. Anzi se per occasione d' infer- 
mità occorre andarvi I’ Kehinbassi, eh' è il protomedico, si osserva questo 
di pigliare licenza dal re per I’ entrata, ed entrato I' echio per la porla 
della sultana, non vede altri che li eunuchi negri, essendo tutte le altre 
donne ritirate, li quali lo eondueono alla stanza dell' inferma, che stando 
tutta coperta da capo lino i piedi con coltre e felzade, tiene solo il braccio 
fuori, tanto che il medico la possa toccare, e ordinato quanto occorre al 
bisogno, se ne ritorna per la medesima via indietro; e se occorre che la 
inferma sia regina o sultana, il braccio posto fuora del letto da esser toccalo 
dal medico, resta coperto da una tela con tutta la mano, perchè non gli 
sia veduta nè toccata la carne; nè alla sua presenza, può il medico parlare 
«parola alcuna, ma uscito dalla stanza ordina il medicamento, il quale per 
il più secundo il costume ordinario dei turchi, è di qualche sorbetto solu- 
tivo, perchè non usano altri medicamenti da fìsico, convengano le pazienti 
accomodarsi alla necessità ; e in raso grave quando non sono sultane ovvero 
altre care al re per le loro virtù, vengono mandate nel serraglio vecchio a 
curarsi. 

Li figliuoli che nascono al re, se sono di una sultana si tengono 
uniti e governati in un sul luogo da balie esquisite, che sono ritrovate 
fuori del serraglio; ma se sono di più sultane, come spesso occorre, sono 
allevati c nutriti separatamente dagli altri, si clic ogni madre ha cura 
delii suoi, e con multa gelosia. Fino che non sono in una certa età di 6 o 
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«fi anni si lasciano praticare, e sempre vengono dolli* madri caramente 
custoditi, e dal re sontuosamente lutti indifferentemente vestili ed ador- 
nati di gioie ricchissime e bellissime ; e le balie, slattati che sicno, vengono 
ben pagate e presentate, e mandate nel serraglio vecchio, quando non ab- 
bino le loro case per essere maritate. Le (iglie femmine poi sono indifferen- 
temente e senza riguardo alcuno nutrite, perchè di esse non vi è né peri- 
colo, nè sospetto alcuno. Sogliono per I' ordinario li figliuoli stare ira le 
donne fino I’ età di undici anni ; perchè finiti, vengono ritagliati con 
pompa grandissima, massime il primo, e con feste per tutta la città super- 
bissime, perchè queste sono le gran festività di nozze presso i turchi, 
come fanno i cristiani appunto nel sposalizio: e come i turchi fanno poco 
o nulla nel condurre a casa le spose, cosi nel ritaglio dei figliuoli usano 
di fare gran solennità di feste, di banchetti e di presenti ( I). 

Dalli anni cinque fino li undici, che stanno fra le donne, hanno il suo 
kogia, che vuol dire precettore eletto dal re, ed assegnatoli per maestro. 
Onesto entra nel serraglio delle donne ogni giorno, e condotto in una stanza 
dalli eunuchi negri, senza mai vedere le donne, dove s'attrovano li figliuoli 
con l'assistenza di due schiave more vecchie, li ammaestra per quante ore 
gli è permesso di fermarsi, e poi se ne ritorna fuori. Fatto il ritaglio del 
principe successore all’imperatore, o quando pare al re di non volerlo te- 
ner più dentro presso di sé gli forma la sua casa di tutto punto, cioè gli dà 
uno degli eunuchi principali per governo, il qual viene rhiamato lalà bassa, 
gli assegna il suo maestro, e di mano in mano lo fornisce dei soggetti del 
proprio serraglio e di fuori, per (pianto spelta al bisogno della grandezza 
del stato suo, assegnando a lui ed a tutti gli altri quel stipendio, che gli 
pare conveniente per potersi trattenere signorilmente ; e presentato dal re, 
dalla regina, dalle altre sultane, da tutti li bassa ed altri grandi della Porta, * 
viene mandato in taluna città dell’ Asia, a risiedere per governo di 
quella provincia, nella quale non ha però suprema autorità, ma solo 
comanda come luogotenente del re suo padre, e se trapassasse questo 
limite e comandamento cascherebbe in disgrazia e sospetto grande, come 
è orcorso a diversi; e l'eunuco custode, è obbligato tener avvisato ordina- 


(1) K celebre la festa data nel 1681 da Amurat pel ritaglio del (iglio Mebemet, e che fu 
descritta dairambascialore veneto Jacopo Soranzo deputato ad ooorare questa cerimonia, insieme 
a 5 gentiluomini veneziani e 7 di altre città d’Italia. Vedi Itelazioni venete detto Alberi, serie 
HI, voi. 11. 
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riamente il re e la Porta di quanto occorre per l' osservanza dell’ ordine, 
e per ricevere da essa li comandamenti che occorrono alla giornata. 

E se ne fossero degli altri oltre il principe, si fa il medesimo, con 
mandarli in altre provincie dell' Asia, ma custoditi da soggetti molto 
provati di fede verso l’ imperiai Maestà, e con famiglia del tutto dipendente 
dalla Porta per essere tenuti e conservati sicuri, a fine che nè eon la pra- 
tica, nè col pensiero, possine pensare a novità che potesse disturbare l'im- 
pero. Questo particolare ho inteso da soggetto discreto e di autorità: 
che per sicurtà di stato si mandano li figliuoli del re nelle provincie 
dell’ Asia, e non in quelle di Europa, perchè stiano più lontani dalle in- 
sidie dei principi cristiani, e da pratiche che potessero deviarli dal buon 
proposito, e perchè con maggiore difficoltà prissino trasferirsi in paesi di 
detti principi loro inimici. 

Il vitto di tutto il serraglio dalli azamnglani in poi, si cucina per il 
più, se bene vi sono delle cucine dentro, nelle cucine già dette, poste nel 
secondo cortile, alle quali vi assistono più di 200 fra cuochi e guatleri, 
oltre li ministri principali, come scalchi, credenzieri, dispensieri ed altri di 
servizio tutti destinati e compartiti alle loro cucine separate, non confon- 
dendosi I’ uno con I’ altro. 

La cucina del re per l’ ordinario principia a cucinare innanzi giorno, 
perchè levandosi la Maestà Sua a buon’ ora, è di bisogno avere sempre 
vivande preparate in ogni caso che dimandasse cibo, perchè alle volte man- 
gia tre o quattro volte al giorno. Il suo desinare per I’ ordinario, è dopo 
I’ ora dr terza (I) e la cena verso sera, così nel tempo dell' estate, come 
d’ inverno; e quando dice al capi ngà di voler mangiare, espedisce egli 
immediate un eunuco a farlo sapere allo scalco di fuori, il quale ponendo le 
vivande nelli tapsi. che sono li piatti, li porta sino alla porta del re eh' è 
pochissimo discosta, dove ritrova il scalco maggiore di dentro, che con al- 
tri agalari riceve li piatti e li porta ad uno ad uno alla Maestà del re, il 
quale stando a sedere solo sempre sopra il suo soiio alla turca, con le 
gambe sotto, e con uno ricchissimo fazzuolo ricamato sopra li ginocchi e 
un altro sopra il braccio sinistro, servendosi di esso per salvietta, senza 
che gli venghi fatta alcuna sorte di credenza, come è costume di altri 
principi, principia a mangiare , avendo all’ incontro sopra del bulgaro 
che gli serve per muntile, pane in gran quantità di due o tre sorte, ma 
/ 

(t) Alle ore IO. . . 
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tutto tenero e perfetto, perchè non adopera coltello nè pirone (1), ma solo 
scoliero (2) di legno di quelli grandi, anni che ne pongono due, uno che serve 
per mangiare la minestra e l'altro per sorbire con essi certi jiquori fatti 
di succhi di frutti d’ogni sorte, composti con succubi limone e zuccaru, che 
servono per estinguere la sete, e tener morbido il cibo che mangia. Con- 
tinua poi a cibarsi di quelle vivande che più gli aggrada, gustandole ad u- 
na ad una, e facendo levare presto o tardi, come gli pare, li piatti dalla 
tavola; mangia sempre con le mani, perche li cibi sono cosi teneri e colti 
delicatamente e perfettamente, che pigliando un pollo in mano con li diti, 
si scarnifica fucilissitnainenle ; non lisa sale in tavola, nè vi sono antipasti 
nè postpasti, ma s' elitra subito nella carne e si continua terminando con 
qualche torta, e finito il desinare e la cena, si lava ie mani in uno bacilello 
d' oro col suo ramino, tutti gioiellati. 

Il pasto ordinario della Maestà Sua è di culombini, e ne portano al- 
meno in uno di quelli tapsi una dozzina di rosti, ed inoltre almeno Ire 
piatti di agnelli, di galline, di pollastri, easiraln, alle volle salvatk-ine, ma 
di raro: e questo se gli porta di arrostito, ed altrettanto di lesso; ma il tutto 
ottimamente composto, ron sapori ed altri ingredienti di gusto e di valore 
considerabili; appresso le dette vivande vi sono le minestre di tutte le surli, 
diversi srudcllini di canditi e di frutti composti, con liquori di diverse 
erbe, torte eccellentissime, composte di carne e condite di tutte le sorti ; 
e qui si finisce la mangiata con il bevcre una sola vulta verso ii fine di sor- 
betto delicatissimo in una srudclla di porcellana, portatagli dal coppiere, co- 
perta sopra un piatto della medesima. Nel mangiare, elle fa la Maestà Sua, 
non parla mai roti alcuno, se bene gli stanno diversi muti e buffoni ali' in- 
torno, facendo fra di loro drlli giuochi, delle buffonerie e burlandosi sem- 
pre allu mulesca, il che viene benissimo inteso da lei, perchè anco alla muta 
si fa in eccellenza benissimo intendere. Quanto farà alle volte, sarà per favo- 
rire alcuno dei ag. ilari assistenti, ed è che gli slamerà nelle mani qualche 
pane della propria mensa sua, il che viene stimato per favore singolaris- 
simo, e quel pane viene da quelli Mgalari compartito e presentato agli 
altri, come segno di favore, e per cosa delicatissima. 

Li piatti del servizio reale sono tutti d'oru e tutti doppi, perchè 
sono coperti, c sono in buona quantità ; essi sono conseguati al crederi- 

(I) Forchetta. 

(1) Cucchiaio. 
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riero rhe Attende itila corina : ronte stanno anco consegnali altri di porcel- 
lana gialla mischiata, stimatissima, e che ron difficoltà si ritrova, nelli (piali 
mangia la Maestà Sua al tempo di Ramazan, che è la quadragesima, al 
quale è di una luna intiera; nel tempo della quale non si mangia mai di 
giorno ma di notte solamente, e quanto vogliono, senza differenza di cibi, 
non mangiando mai il re pesre, se non per qualche accidente di gusto, e 
quando si attrova fuori a piacere con le donne. 

L'avanzo del mangiare del re viene immediate portato alla tavola delli 
agalari titolali già nominati, il quale essendo abbondante, con altro poco rhe 
loro viene somministrato, supplisce al loro bisogno. In questo mezzo il re sta 
nella stanza a trattenersi ron quelli muti e buffoni, senza mai parlare vo- 
calmente, ma solo alla mulesca, dandogli sparamani, Imffeltoni e calci, 
come più gli viene voglia, e donandoli, perchè allegramente li sopportino, 
aspri e zecchini a suo gusto, tenendone perciò nella scarsella sempre ab- 
bondantemente; e in questo tempo mangia anco il rapi agà in stanza sepa- 
rata delli cibi apparecchiatili nella sua cucina a parte di assai inferior con- 
dizione di condimento di quelli del re ; con il detto, mangia il rnsnndar 
bassi, il serrai agassj, alle volte alcuno delli medici, rhe chiama dentro per 
compagnia, e qualche altro eunuco di quelli che stanno custodi delli ser- 
ragli di fuori che si attrovano alla sua visita ; e I' avanzo dei suo desinare 
col supplimcnto portato da nuovo dalle cucine serve di inano in mano a tutti 
gli altri eunuchi bianchi. Al medesimo tempo vieti dato il mangiare a lutti 
degli altri odà e del serraglio: il quale è di pane a ragione di due pagno- 
ehe al giorno per uno, di un poco di castrato lesso, ed una minestra per il 
più di riso acconcio col butirro e mele, la qual consiste più in brodo che 
in essenza di riso, e basta rhe abbia il sapore di carne, per potervi ba- 
gnare il pane dentro. Per l’altra mano viene dato dentro il mangiar della 
regina, delle sultane e di tutte le altre donne, nel quale è tenuto I’ ordine 
islesso che s’ è detto, portato dentro dalli eunuchi negri, sì che nel spazio 
di poco più di un' ora e mezza tutto è fornito. 

Ita regina non è servita con piatti d'oro, ma parte con piatti di rame 
stagnati e tenuti sempre limpidissimi, e parte con pialli di porcellana 
hianra, sebbene per il più s’ intende che essa si servi di dentro per la sua 
bocca di ciò che gli viene voglia, come è da credere rhe facciano anco 
tutte le sultane, perchè spesso il re si trattiene li giorni intieri fra di esse, 
mangiando, giocando e dormendo, come più gli piace, senza rhe sia veduto 
nè saputo delle sue azioni alcuna cosa : si che è da credere che avendo 
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le loro cuoche, e facendosi portar dentro ciò clic vogliono, fra di esse sap- 
pimi fare, e faccino delicatissimi e sontuosissimi bandii ili. 

Fuori degli ordinarj pasti di desinare e cenare, mangia il re e le 
sultane quello che loro viene voglia di carne, ma per il più fra pasto si dilet- 
tano di canditi di frutti d' ogni sorte, avendone d' ogni sorte di presente 
in atibondanza e bevono buoni sorbetti I' estate con il ghiaccio del quale si 
fanno le conserve abbondantissime per il serraglio, e dirò cosi costosamente, 
perchè per farlo, spende la Porta più di {20,000 zecchini all'anno per li do- 
nativi, per le spese e per le cerimonie che si fa per levarlo dalle monta- 
gne e sotterrarlo nelle cave a questo deputate. ÌN'on usano li turchi )>er 
ordinario confezioni, perchè in Turchia non si sanno fare tali rose ; ma il 
re, le sultane e tutti li grandi, mangiano volentieri il piacentino (1), e 
domesticamente si servono dal bailo di Venezia, e ne vogliono aver sempre 
buona provvigione dentro, perchè ne mangiano assai roti gran gusto, mas- 
sime quando vanno alla caccia e a' piaceri. 

Per il mantenimento di detto serraglio, tutte le cose sono abbondan- 
temente preparate e dispensate a soggetti, che hanno la cura di far prov- 
vigioni in modo che mai manchino. 

Il pane si fa di più sorte : bianchissimo per la bocca del re, 
delle sultane, delti bassa e delti altri grandi ; di mediocre bontà per la 
gente mezzana ed altri ; di negra qualità per li azamnglani. Per la bocca 
reale e delle sultane, si adopera farina di Bursia, cavala di fermenti della 
provincia di Bitinia nei terroni patrimoniali dell' imperatore ottomano; 

I' annua provvigione sarà di 7 in 8,000 elilò, che può essere in circa 
stara 3000 veneziane, i quali fermenti fanno bellissima farina, per li molini 
che sono in quella città di tutta perfezione. 

Per gli altri lutto il fermento viene dalla Grecia, dove sono i ter- 
reni pur patrimoniali di detto imperatore, li grani de’ quali sono sempre 
consumati nell' armata, facendosi di essi li biscotti a INegroponte, e ven- 
dendosene anco a’ Ragusei, che vanno a caricarli, col comandamento in 
mano ; di questi Tormenti ne vengono a Costantinopoli ogni anno 36 in 
40,000 elilò, che possono essere 130,000 stara, quali servono per I’ uso 
annuo del serraglio: nè si maraviglia alcuno chela Porta consumi tanto gra- 
no, perchè oltre quelli del servizio, tutte le sultane maritale, lutti li bassà e 

(I) « I Turchi non sanno fare il cario, o se lo fanno, non riesi-e buono ; preferiscono quello 
<be >i fabbrica In Lombardia ed a Piacene e che viene loro somministralo dai Venetiani. » 
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lutti li grandi con molti altri, hanno quotidiana assegnazione di pane dal 
Chilier che è la dispensa o dalli forni del re. come sarebbe a dire, le 
sultane ne avranno 20, li bassa IO, il muftì 8, così di mano in mano, 
sino ad un solo per testa, il che è determinato ad arbitrio del primo visir, 
restando ogni partita descritta appresso il rapo della dispensa, ed ogni 
pane è granile come una buona focacc ia, tenero e spongoso. 

Riso, ceci, lente ed ogqj sorte di legumi, se ne consuma grandis- 
sima quantità, che ogni anno vengono condotti d’ Alessandria, con li ga- 
leoni, i quali fanno due viaggi all'anno, passando da Costantinopoli carichi 
di legna in Alessandria, e portando da quella provincia di Egitto, non solo 
li legumi, ma anco spezierie, zucrari canditi ed altro, perchè nel serra- 
glio se ne consuma molta quantità per la fabbrica dei sorbelti, come nelle 
case dei bassà ed altri grandi, il consumo del quale è infinito. E vero, che 
spezierie poche ne adoperano li turchi, perché non bevono vino per ordina- 
rio, e fuggono queste come eccitamento al bevere, ma bensì nelle dispense 
del serraglio, si trovano provvigioni d' ogni sorte di droghe. 

Dall' Egitto hanno gran quantità di datteri, susini e prugne secche le 
quali tutte vengono custodite da scalchi e cuochi, adoperate nei mangiari, 
così roste come lesse. 

Li mieli, che in grandissima copia consumansi alla Porta perrhè sono 
adoperati in ogni mangiare, come nelli sorbetti per la gente bassa, si ca- 
vano dalla Valacchia, Transilvania c Moldavia, coi presenti che vengono 
fatti al re da quelli voivoda ; ma per la cucina del re, vien fatta la provvi- 
gione di quelli di Candia per esser più puri e delicati. L'olio poi, del quale 
se ne fa gran consumo, si cava da Corone e Modone in Grecia, essendo 
obbligato quei sanzarho di farne tutta quella provvigione che occorre per 
il serraglio ; ma per la cucina del re, si adopera di quello di Candia per 
esser senza odore. Il buttiro, del quale si fa gran consumo, si provvede dal 
mar Nero cavato dalla Moldavia e dalla Tana a Caffa, e lo fanno venir collo 
in cuori di bue grandissimi, ed empiscono li magazzini, dispensandone 
quando ne hanno in abbondanza per la città con molto avvantaggio della 
Porta; buttiro fresco poro se ne consuma, perchè li turchi non si dilettano 
di latticini. 

Quanto a!!i carnami, ogni anno nell'autunno il bassà grande ordina li 
pastromani per le cucine reali, li quali sono vacche pregne fatte ammaz- 
zare perchè la carne sia più saporita e salata, la conservano secca, e fanno 
iuganicbe e salsiccia, conservandola nelle botti tutto l'anno, il che vien usato 

RF.I. AZIONI DI TI RCHI*. lò 
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non solo nel serraglio ma in tutte le case : perù il bassa vuol vedere ed 
ordinare detta opera nella quale per ordinario si consumano vacche 400. 

Il resto del carname, che consuma il serraglio giornalmente, è qui 
sotto notato : 

Castrati giovani N. 200 — 

Agnelli o vero capretti a suo tempo N. 100 — 

Vitelli per li eunuchi ?i. 4 — 

Oche giovani paia 30 — 

Galline paia 100 — 

Pollastri paia 100 — 

Colombini paia -100 — 

Pesce, non si consuma per l’ordinario, ma se li agalari ne hanno vo- 
glia, ne possono avere d’ogni sorte: perchè quei mari sono abbondantissi- 
mi, e se ne piglia con facilità anco stando nelle proprie case. 

Frutti non mancano al re ed a tutti di serraglio, perchè ne ricevono 
di presenti gran quantità, e ne hanno dalli giardini regi, che sono molli 
in diverse parti circonvirine, ogni mattina copia grande di buoni e delti 
più belli che si raccolgono: essendo obbligati li hustangibassi di essi man- 
dare a vendere il sopravvanzo in un luooo separato, dove appunto si vendono 
li fruiti del re, il tratto de' quali viene di settimana in settimana portato al 
hustangibassi del re che lo dà poi alla Maestà Sua, e sono danari chiamati 
per la scarsella, quali sono dispensati da lei senza conto a chi li pare della 
suoi muti o buffoni. 

Gli instrumenti delle cucine è cosa meravigliosa da vedere perchè 
sono li pignattoni, le cablare e le altre cose necessarie, cosi grandi e quasi 
tutti di bronzo, che in suo genere, non si può vedere cosa più bella nè 
più ben tenuta. Il servizio poi dei piatti, è tutto di rame stagnato, e tenuti 
cosi spesso rifatti e netti, che a vederli rende stupore; di questi ne hanno 
una grandissima quantità, e ne sente la Porta un notabilissimo danno, ed 
in particolare perchè dando le cucine da mangiare a tanti di dentro e di 
fuori, massime li quattro giorni del divano pubblico, gliene vengono tanti 
rubati, che è cosa di maraviglia; ed alle volte li defterdari hanno voluto 
farji d' argento per consegnarli alti despensieri, ma per la grande spesa si 
sono ritirati. 

Le legne che vengono consumate nelle cucine, è una infinità di pesi, 
perchè cosi si vendono in Costantinopoli, ed pn peso è 40 libbre grosse. 
Dirò solo che per il servizio della Porla navicano 30 caramussali grandi. 
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i quali vanno in mar Maggiore ali] boschi del re, per caricarli, e poco co- 
stano al casnà perchè chi taglia e carica, sono schiavi. 

Il vestir delie donne, fuori che nel capo, è simile a quello dell) uo- 
mini : portano braghesse e scarpe ferrate e dormono vestite, cioè l’estate 
con hraghesse di seta ed una zappa imbottita, e l' inverno assai più grosse. 
Nelle loro stanze, non vi sono comodi, ma il tutto in altri appartamenti, 
come fontane, cablare di acqua calda ed altro per loro uso. 

Il re stesso tiene il medesimo stile, solo che veste più ricco, con ve- 
sti più larghe, scarpe con intagli e con fiorami. 

Dorme poi Sua Maestà sopra una lettiera con stramazzi di velluto e 
broccato; l’estate fra lenzuoli ricamati di seta, puntati, con la coperta ; 
e l’ inverno fra repertori di pelli di zibellini e lupi cervieri. Dorme con 
il dulipante ma più piccolo, e quando è solo, è guardato dai suoi camerieri 
che ogni tre ore si danno la muda, uno dei quali sta alla sponda del letto 
per coprirlo, e l’altro alla porta della stanza, ove sempre ardono due torcie 
grandissime tutta la notte. 

Il stipendio de’ salariati del serraglio si cava dal casnà di fuori, dal 
defterdar grande ogni tre mesi, per tutti li odà in borse separate quanto 
importa la paga, facendo il medesimo con le donne ed azamoglani in buona 
moneta. Appresso il Bairam grande, che è la sua pasqua ed il carnevale 
li mandano le vesti, le tele e tucotti, con gran pontualità, perchè altrimenti 
renderebbe disturbo al defterdar. 

Se alcuno muore in serraglio, erede resta la camerata e tutto si di- 
vide per capita, eccetto nella morte delti eunuchi grandi, perchè tutto re- 
sta al re, mentre sogliono aver ricchezze grandi, per li continui presenti 
che ricevono ; e se alcuno di questi morisse fuori in governo, per legge 
due terzi del suo avere vanno al re, e I’ altro come la volontà del te- 
statore, se però il re non vuole impadronirsi del tutto, come è solito acca- 
dere. 

Quando alcuno si ammala vlen condotto nell'Infcrmeria sopra un carro 
coperto, ove non vi entra alruno, e risanato lo ritorna al suo posto. 

Oltre le sopradette spese del serraglio, vi sono quelle che fa il re, 
la regina, primo visir, generali nell! eserciti e defterdari, i quali donano, 
come alla congiuntura : cioè vesti ugnole e fodralc di pellami preziosi, 
spade, archi, pennacchi, cinture ed altre cose di condizione; e si dice che 
nelli panni di Bursia d’ oro, il casnadarbass) spende ogni anno 200,000 
zecchini, oltre quanto esborsa per comprar panni di Venezia, ed i donativi, 
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che sono infiniti e di molto valore, mentre si donano vesti a tutti, insom- 
ma a chi gli bacia la vesta. È però vero, che il tolto poi ritorna in mano, 
perchè morto che è alcuno ritorna al re quale erede, e cosi con un continuo 
riflusso. 

Il medesimo fa il primo visir, tanto in campagna quanto in Costan- 
tinopoli, perchè quando marcia con 1' esercito, gli vengono consegnate 
dal casnadar molte vesti, acciò possi donare alle occasioni. 

Il re esce dal serraglio quando vuole, e per terra e per mare. Per 
mare ha li suoi caicchi di 12 sino a 13 banchi I' uno, coperti da panni 
ricamati di seta, ed il strato e cuscini di velluto e d' oro, ove sta a 
sedere, e li suoi agalari stanno fuori della poppa in piedi; il timoniere, 
eh' è il buslangibassi siede alle volte per meglio regger il caicchio, parla 
con il re, onde può far gran male e gran bene, perchè il Gran signore 
è nudo di tutte I' esperienze, e facilmente si imprime di ogni rosa che gli 
vien rappresentato. Li caicchi sono vogati dalli azamoglani deputali a tal 
funzione, e da loro sun custoditi sotto a certi volti fuori del serraglio. 

Quando sorte per terra va a cavallo, ed esce per la porta maestra, 
massime il Venerili che va alla moschea, vien accompagnato dalli bassà e 
grandi della Porla ed infiniti altri oltre li staffieri, e cavalcando saluta il 
popolo con la testa, che viene acclamato con benedizioni da tutti, ed alle 
volte getta al popolo quantità di aspri e zecchini. Molti lo servono a 
piedi, e questi ricevono li memoriali che li vengono presentati, osservando 
alcuni, che non ardiscono accostarsi, i quali hanno una storra accesa in capo 
ed il memoriale in mano, quello vien subito tolto da' staffieri perchè 
poi arrivalo al serraglio gli fanno tutti leggere, e poi delibera summaria- 
mente anco conira piò grandi : onde la uscita pubblica di questo re poco 
piace a' ministri, perchè temono pagare lo loro male operazioni ron la vita. 

li re per servizio di tutta la casa tiene in Costantinopoli una stalla 
di 1000 cavalli, i quali vengono diretti dall’ Enbravo bassi, eh' è il mastro 
di stalla maggiore, con un altro enbravo picroln, che hanno incombenza, 
oltre il solito governo di dispensarli a chi accompagna la persona reale ; 
oltre di questa stalla ve ne sono molte altre ne' serragli particolari di 
fuori, ove vi stanno 13 o 20 cavalli per cadauna. Vi sono le stalle delle 
razze, come in Biirsia, in Miughesia, in Andrrnopoli ed altri luoclii, delle 
quali cava cavalli bellissimi oltre quelli, che gli vengono donati da Arabia, 
da Bagdad e dal Cairo, oltre quelli, che dalli bassà ed eredità dei morti 
vengono contribuiti alle staile regie; e perchè molti altri ne fanno biso- 
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gno per la gente bassa, se ne cavano dalla Vallachia, a prezzi bassi. Olire 
le stalle sopradette vi sono quelle dei muli e camelli per servizio in cam- 
po, li camelli devono essere almeno 4000, e li muli 3000, perchè questi 
servono per portare padiglioni, forzieri, acqua ed ogni altra cosa di servi- 
zio; ed il primo visir, se ne serve di questi, ad ogni richiesta del re: per- 
chè quando li re vanno alla guerra, hanno bisogno più di (0,000 di detti 
animali, ultre li cavalli di sella. 

E obbligalo il re, il primo giorno del hairanu per legge, di lasciarsi 
veder in pubblico e baciare le vesti da tutti i grandi : però all' alba del 
giorno, vestito slip* diamente, con infinite gioie, esce dalla terza porta 
guardata da eunuchi in quella piazzetta, ove vi è esteso un tappeto persiano 
di seta e oro, con una sedia ricchissima ove sta sedendo sino che da lutti gli 
vien baciata la veste, tenendo il primo visir a canto il quale gli dire il nome 
di quelli, perchè siano conosciuti da Sua Maestà, e gl' insegna le cerimo- 
nie, poiché ad alcuni dottori della legge si leva un poco per distinguerli, 
ed altri li saluta eoi capo per onorarli. Fornita la funzione, va alla mo- 
schea di S. Solia, accompagnato da tutti, e poi ritornato, si ritira nelle sue 
stanze ove pranza solo, benché facci lauto banchetto nel divano alti bassa 
e grandi, e nel cortile un altro desinare a tutti quelli l’hanno accompagnato. 
Manda poi Sua Maestà a presentar il primo visir di una veste bellissima 
fodrata di nobilissime pelli, e così per grado a tutti del serraglio ed alle 
donne fornimenti d' oro gioiellati. Le notti dei tre giorni del bairam fa far 
feste d' ogni sorte di fuochi, espugnazioni di ritta ed altri simili, ai quali 
interviene Sua Maestà con le sultane privatamente sopra certe finestre ; a 
queste feste suno chiamate tutte le sultane di fuori, le quali unite con li 
bassà ed altri grandi, presentano al re rose preziose, perchè vanno uno a 
gara dell' altro, e le sultane gli presentano camicie, braghessc, fazzuoli ed 
altre cose simili, che servono per uso del re. 

Il medesimo hairam di tre giorni si fa in tutta la città, il praticare 
e transitar la quale riesce di mollo pericolo a cristiani ed ebrei, perchè li 
turchi di natura insolenti, e pieni di vino, fanno dei bruiti scherzi, come 
riesce in un altro bairano chiamato piccolo. 

Per aver diverse volte fatto menzione del serraglio vecchio, il quale 
è dipendente accessorio, e parte di quello del re, sarà bene distintamente 
toccarne con poche parole la sostanza di esso. Questo è uno serraglio am- 
plissimo, serrato tutto di muraglie altissime, con fabbriche capacissime di 
molte persone, perchè passerà uno e più miglia italiane di giro, situato 
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in una nobilissima parie della città e fu il primo serraglio che fabbricò 
Mehemet li, per abitare in Costantinopoli con tutta la sua corte, ed è 
serrato con una sola porta doppia, tenuta e guardala da una mano di eu- 
nuchi bianchi, nel quale non entrano mai uomini, se non per portarvi le 
rose necessarie, ed entrandovi non vedono mai le donne. In questo stanno 
riposte tutte quelle donne degl' imperatori morti, cioè le sultane, quelle 
che per alcuna mala soddisfazione dclli re o delle sultane che stanno col 
re gli sono cadute in disgrazia, ed altre difettose, e così di mano in mano 
soggetti di queste condizioni : le quali tutte vengono governate da una mag- 
giore donna vecchia che ha cura di vedere che stiano conforme I’ uso 
di obbedienza, che abbino il suo vivere e vestire, ed il suo stipendio ben 
spesso diminuito assai da quello rhe avevano prima; ma però quelle che 
sono state regine e sultane, vivono fuori del comune nelli propri apparta- 
menti, con servitù e comodità onesta, sebbene in poca grazia del re. 
Quanto hanno di buono è che la maggior parte di dette sultane, non 
comprese le regine, possono esser maritate ed uscir fuori al mondo, 
ma però con il beneplacito del re; e questi matrimoni sono trattati per il 
più dalli eunuchi, che le hanno in custodia con la maggiordomo, e mari- 
tandosi portano seco lutto quello che s’ attrovano avere di rubato o ben 
guadagnato, perchè nell’ uscire che fanno del serraglio del re, se hanno 
qualche bella e preziosa cosa che sappia, gli viene levata dalla kadum (I) e 
restituita al re; però se hanno valsente di roba, subitamente danno fuora 
la fama, perchè alcun soggetto di considerazione si disponga a farla diman- 
dare ed a prometterle buona dote. In detto serraglio vi sono tutte le co- 
modità necessarie, giardini, fontane e bagni bellissimi, ed il re vi tiene 
un appartamento all’ ordine di tutte le cose per andarvi alle volte a visi- 
tare le parenti, e particolarmente I’ ava scacciata dopo aver per tanti anni 
dominato assolutamente sotto il marito Amurat,e sotto il fìgliuolo Mehemet, 
si può dire tutto l’impero (2). 

Il vivere per le donne del detto serraglio è assai parcamente assegnato 
di tulle le cose necessarie, e se non avessero del suo da consolarsi, alle 
volte la farebbono male, però si trattengono col lavorare cavando da ciò 
molto utile, col mezzo di diverse ebree. 

È da sapere come li turchi possono tenere fino quattro mogli e 

(I) (iorernalrice. 

(i) Più asaolatamente avea dominato la Baffo gentildonna veneziana, madre di Amurat. 
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quante schiave vogliono, e li figliuoli, cosi delle mogli come delle schiave, 
sono tutti veri e legittimi alla successione ed eredità. 

Possono li murili ripudiare le mogli per diverse cause disposte nella 
loro legge, e particolarmente quando non possono adattarsi insieme; e se- 
guilo il ripudio, la donna consegue e guadagna la dote promessagli, e si 
parte con quanto ha portato del suo in rasa del marito; ed una repudiata 
dal marito, può esser ritornata a pigliare dal medesimo primo marito, 
quando rimaritata ad un altro, sia stata di nuovo ripudiata, che altramente 
non lo potrebbe ripigliare. 

Quanto poi alle schiave se figliano, non possuno più essere vendute, 
ma s' intendono membri della famiglia, nella quale hanno da vivere fino 
alla morte; se riescono sterili possono esser vendute, e passare di mano in 
mano in quante case comporta la loro fortuna, avvertendo che i turchi pos- 
sono comprar ogni sorte di schiave di tutte le religioni, e servirsi di esse 
in tutte le cose che loro torna comodo, da ucciderle in poi. Quello che non 
possono fare li cristiani e li ebrei li quali non hanno libertà di comprare 
altre o altri, che cristiani ed ebrei, cosi maschi come femmine, essendo per 
quell' effetto un luoco di mercato serrato in Costantinopoli pubblico, nel 
quale al pubblico incanto ogni mercordì si vendono e comprano schiavi di 
tutte le sorti, ed ogn’ uuo vi concorre liberamente a comprarne, chi per 
balie, chi per serve e chi per uso d' altri suoi capricci : poiché quelli tali 
che si servono di schiave nelle sensualità, non possono essere dalia giu- 
stizia castigati, come sarebbe se ron donne lihere e turche particolar- 
mente ; e queste schiave si comprano e vendono come si fa degli altri 
animali, perchè sono esaminale della persona, della patria, e vedute 
e rivedute in diverse parti per non essere ingannali ; comprandosi le madri 
e li fratelli uniti e separati e li figliuoli, senza termine alcuno di riputa- 
zione ed onore, di amore e di onestà, ma solo di quel modo, che torna 
comodo al compratore e venditore; e quando alcuna è vergine e bella, 
è tenuta in molto prezzo pagandosi più queste assai delle altre : per sicurtà 
della qual condizione è obbligato il venditore, non solo alla restituzione del 
prezzo quando fosse ritrovala non vergine, ma resta anco per la fraude 
condannato ; e vi sono per questa merce li sensali ordinari, come di cosa 
ordinaria e molto mercantile. Nel detto mercato vi sta l’emiro, cioè il 
daziaro, il quale ha cura di riscuotere il dazio dalli venditori e compratori, 
dal quale la Porta ne sente più che onesto utile. 

Li bassà ed altri soggetti zij o cognati degl'imperatori non hanno per 
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mi parentela all una domestichezza con la Maestà Sua. più di quello che 
comporta il carico che hanno, ma si conservano schiavi come gli altri, e 
con maggiore servitù : perchè nell' uso delle donne perdono si può dire la 
libertà, essendo obbligali obbedire alle sultane e liberarsi da tutte le altre 
schiave e mogli se ne avessero, sopportando con gran pazienza le loro im- 
perfezioni, c per tal causa pochi bassà di riputazione e di concetto deside- 
rano tali matrimoni, perchè gli riescono di grandissimo dispendio e di al- 
trettanta servitù ; ma quando il re comanda, convengono come schiavi ob- 
bedire e sottoporsi al comandamento, altramente perderehbono la vita. 

La cerimonia delli matrimoni fra’ turchi, non è altro che fare alla 
presenza del cadì, eh* è il presidente, uno instrumento per mano di nodaro 
pubblico della volontà dei contraenti, con sperifirazione della dote rhe fa 
il marito alla moglie; e ciò viene fatto con l'assistenza di Icstimonj degni 
di fede e giuridici : perchè in Turchia, non è ammessa ogni sorte di persona 
a testimoniare, ma solo uomini che siano liberi, di età idonea, che sap- 
piano fare le orazioni della legge, e conosciuti di oneste e buone condizioni ; 
e con tutto ciò in Turchia, particolarmente in Costantinopoli, vi è maggiore 
quantità di tesliinonj falsi, vestiti in apparenza delle condizioni dette, che 
in qual si voglia parte del mondo. Anzi che una certa sorte di emiri, cioè 
quelli che pretendono essere della discendenza di Maometto, che portano la 
toga verde, ed altri cadi dismessi di bassa condizione, sono quelli, che 
per danari usano fare di simili tristezze: da rhe nasce l’ardire nel levare 
le avanie e nel sostentarle, con molta farililà a danno de’ poveri cristiani, 
ebrei ed anco de’ loro medesimi, secondo l'occasione ; perchè essendo li 
turchi per natura avari e senza timor di Dio, intenti per il più alia rapina, 
non la risparmiano quando possono a qual si voglia persona, sia di che 
eondizion esser vi voglia : però il contraltare con loro riesce pericoloso per 
aver facile essi il modo di liberarsi con inganno da ogni sorte di obbliga- 
zione, consistendo tutta la giudicatura nella forza della probazione, quale 
conviene esser fatta da soggetti musulmani, dove interviene il turco. 

Poiché s' è toccato e parlato delli ministri della religione, per non 
tralasciare anco questa curiosità, brevemente narrerò la sostanza di essa, le 
cerimonie e le condizioni dei ministri, per dar fine a questa relazione. 

Credono i turchi in Dio onnipotente creator dell' universo e grazioso 
redentor di lutti li buoni; nel giorno del giudizio (1); che Dio stia nel cielo 


(i) 1 aei articoli dogmatici della fede maomettana sono: lo credo In Ilio, nei suoi angoli. 
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servilo dalli angeli spaziosi, avendo ah eterno cacciati li mali ed inob- 
bedienti, per li quali come anco per le male umane creature abbia formato 
l'inferno; e come affermano esservi la vita eterna in questi due luoghi, di 
paradiso ed inferno, cosi aspettano e confessano In risurrezione de’ corpi 
per unirsi alle anime al tempo del snono di queU'orribil tromba, che sarà 
fatta suonare da- Maometto per comandamento del grande Iddio, nel giorno 
del giudizio (I). 

Credono che la vita eterna in paradiso, essendo luoco di gaudio e 
somma consolazione, non avendo quel lume di spirito e dottrina concessa 
a’ fedeli credenti, sia una tal felicità che in altro non consista che nelle deli- 
zie e piaceri del senso: cioè nell’uso delle cose naturali in tutta perfezione, 
senza deficienza, senza sazietà e senza fatica ; e che all'incontro nell’infer- 
no l'uso delle predette cose sia nel fuoco indeficiente, con amarissimo gu- 
sto e con nausea, e questo è tutto il premio che attribuiscono alli buoni e 
la pena alfi tristi (2). 

Dicono poi essere tale l'onnipotenza di Dio, che nella creazione delle 
anime avendo loro prefisso ed assegnato il fine,. sia irreparabile all'arbitrio 
della prudenza umana il divertirlo: però nelli pericoli delle guerre, ed in 
altri accidenti sono più degl' altri arditi, coraggiosi ed intrepidi (3). 

Affermano l'ampiezza grande dei cicli, che sono di diamante, di ru- 
bini, di turchine e di cristallo, che lì corpi resuscitati saranno transparenti 
puri, agili ed atti in un momento a passare da un cielo all’altro, ed a tran- 
sferirsi in lontanissime parti, p*>r visitare ed abbracciare le mogli, li padri 
e madri, fratelli ed altri parenti. 

Del trono d' Iddio presente a tutto, e dell’ assistenza e servizio degli 
angeli e profeti, come si dirà, rappresentano quello di che ù incapace il 
senso e I’ intelligenza umana, afljrmando, che non possi esser veduto cosi 
facilmente da tutti per la lucidezza delli raggi che gli usciranno dalli occhi, 

se* cupi libri, ne* suoi profeti, nell’ ultimo giorno del giudizio e nella predestinazione divina 
tanto pel bene come pel male. 

(i) L’islamismo ammette pure il purgatorio col nomo di Araf, destinato ad alcune de- 
terminalo classi di uomini. 

(3t) La doltrioa monsnlroana ammollo otto gradi di beatitudine in paradiso, e sette classi 
di pene nell’ inferno, dimostrar volendo con ciò che la misericordia divina sorpassa di un 
grado le giuste sue vendette. 

(3) Ma dal fatalismo istcsso provennero pure le replicate sconfitte sofferte dagli Ottomani 
in tempi più recenti, giacché affidali all’ immutabilità del destino, neglessero quello che forse 
poteva procurar loro la vittoria. 

YIEI,\ZTO\t ni'TI’RCIIM. 14 
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e per il gran splendore che manderà fuori della sua farcia, c che solo gli 
angeli e profeti hanno grazia di tal fruizione. 

Questi sono li fondamenti principali della loro credenza, sopra i quali 
fabbricano il corso della loro vita temporale e corruttibile, per conseguire 
I’ eterna, felice ed affìrmata dal profeta esser ripiena di tulle le delizie di 
questo mondo, usale in tutta eccellenza è perfezione con modo sopranalu- 
rale ed incorruttibile. 

Dicono, che tra li profeti (l) sono stali quattro li principali mandati da 
Dio nel mondo per instruire, reggere e salvare il genere umano, e tutti 
uomini santi, puri ed immacolati: cioè Moisè, David, Cristo e Maometto; 
che a tutti mandò Dio per mano delli angeli un libro, perchè documen- 
tati sapessero instruire li popoli. A Moisè mandò il Pentateuco, a David 
li Salmi, a Cristo l’Evangelio, ed a Maometto l'Alcorano; che li tre primi 
profeti con li popoli retti da loro non errarono per essere instruili nelle 
leggi date loro da Dio, ma elle essendo venuto per ultimo Maometto per 
salvare tutti, con una legge candida, sincera e veridica, per acquistar 
I’ amor di Iddio : hanno errato, e tuttavia continuano nell’errore le nazioni, 
che seguendo il latte materno (2), non si sono accostate alla verità, e che 
per tal mancamento, essendo prive (ipso iure) del cielo avranno bisogno 
nel giorno del giudizio, se dovranno per grazia entrare fra li beati, della 
protezione di Maometto intercessore unico ed immediato presso il grande 
Iddio, il quale alla porta del paradiso, stando in quel tremendo giorno sarà 
pregato dagli altri profeti, ognuno per la salute della loro nazione, e che 
sarà cosi potente e benigna la volontà di lui, die intercederà col Salvatore 
la loro salute, sì che li buoni cristiani e li buoni ebrei, conseguiranno l'uso 
della vita eterna nelle delizie perpetue sensuali, come s’è detto, ma in 
luoco separato ed inferiore a’ turchi, come privilegiati e cari sopra li altri 
a Dio. Le donne saranno ancor esse ammesse in cielo, ma in luoco inferiore 
agli uomini, e con minor gloria. 

Tutti li profeti sono tenuti da loro in gran venerazione, chiamano 
Moisè parlator di Dio, David laudator d’ Iddio, Cristo nominato anco 
Messia spirito di Dio (3). Quando parlano di Cristo, dicono lutto quel 

(t) 1 Profeti Ntby sono eentorcntiqnaltromille, e eli invilii di Dio Rettili trecento e 
tredici, 

(3) L’Alcorano dichiara che: Ogni fanciullo nasce col carattere dell* Islamismo, e 
i suol genitori sono quelli che gli fanno abbracciare o il Giudaismo ò il Cristiane- 
simo o V Idolatria. 

(3) Ruh-L'llàh. 
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bene che si può dire d'un uomo eletto da Dio per salute del popolo; con- 
fessano che per invidia fu preso dalli ebrei e che per loro malignità lo 
fecero condannare e lo condussero al patibolo della morte per esser croci- 
fisso; ma che essendo stati mandali da Dio gli angeli in una densa nube, 
fosse stato rapito e portato in cielo, e che delti ebrei confusi, presero uno 
di loro e lo crocifissero in luoco di lui, divulgando che quel tale era il 
Messia, che però si ritrovava in compagnia dell! altri suoi fratelli profeti 
in cielo, animandosi e compiacendosi nel servizio di Dio. 

LT uso ed esercizio della loro religione o per dire più propriamente 
setta è questo: Danno il muftì, che vuol dire dichiaratore delti casi di 
coscienza, il quale rappresenta fra loro il capo della religione, come fra’ 
cristiani è il pontefice. Questo sempre è uomo versato nella legge, e con- 
sumato nelli carichi di cadelieh, eletto dall’ imperatore al carico di sopra- 
stare ed intendere tutte le cose pertinenti alla legge ed al culto di Dio, e 
se bene assolutamente non comanda nlli muftì delle altre provincie, non- 
dimeno, con la sua accuratezza opera eoi re quello che gli pare conveniente, 
e dispone assai facilmente le cose secondo la sua intenzione, massime quan- 
do non ha contrario il primo visir, eh' è per grado e dignità di autorità 
superiore a lui. Sotto fletto muftì vi sudo due cadi leschieri, che vuol dire 
giudici delti eserciti, cioè uno di Grecia e I’ altro di Natòlia, li quali 
essendo ancor loro uomini dell'ordine di quelli della legge, ed atti ad esser 
muftì, hanno cura di tutti li altri cadì cioè giusdicenti, che vanno per le 
città ed altri luochi a giudicare ed amministrare giustizia, e li mandano e 
mutano, finito e non finito il tempo ordinario per legge della residenza, 
con la parola del Gran signore come più gli piace; e questo è quell’ or- 
dine di soggetti, che sono fra’ turchi stimati più nobili, per esser turchi 
naturali, che stanno più uniti e che hanno gran forza presso il re ed il pri- 
mo visir. 

Fra detti cadi vi sono anco gli ordini : si che quelli della prima classe 
vanno nelle città principali, c sono nominati mullà, che vuol dire signore, 
e li altri di mano in mano nelle altre, secondo le loro virtù e condizioni, 
cavando il loro stipendio dall' amministrazione del carico, in modo che 
nelli libri che stanno nelle mani delli delti leschieri, vi sono notate tutte 
le tasse delli eadiliehi, e si sa di che utile è ogni sorte di residenza, non 
passando la maggiore di fermo 500 aspri al giorno. 

Questo ordine fra li altri ha questo privilegio di non "esser fatti mo- 
rire ; e se’pure per alcun estravagante accidente occorresse farlo, perchè 
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I’ assoluta volontà del re non è mai quando vuole obbligata a legge, ciò 
viene eseguito molto cautamente e serretamente, il che ri» s; e rarissime 
volte; ma li mufti e cadi lesehieri vengono mutati quando piare al re, 
se ben l’ordinario pare, che sia di due in tre anni, dipendendo la loro for- 
tuna dal sapersi ben conservare in grazia del primo visir. Tutti questi por- 
tano il dulipanle in testa molto maggiore degli altri, e con altra piegatura 
in segno di dover esser sopra gli altri riveriti, e se ben vestono l’abito or- 
dinario e comune, è però in questo molto differente, perché usano il 
eambellotto bianco ed il panno finissimo, e poco la seta. 

Il carico prineipide delli muftì, è di rispondere alle proposizioni, che 
loro vengono fatte, le quali sono delle materie in generale sopra li casi 
concernenti l’ obbligo di coscienza e del rito giudichile e legale ; le quali 
risposte rhe sono di pochissime parole e brevissime, si chiamano felfà, che 
vuol dire caso, e con queste decisioni quando il caso particolare £ compreso 
in essa, ai può astringere non solo tutti li giusdicenti e H bassà, ma la me- 
desima persona reale all esecuzione perchè non io, facendo, caderebbono 
in pena di essa Maestà divina. Hanno appresso voce consultiva in tutte le 
deliberazioni di guerra, di pace, perehè il tutto si fa con One di ampliar 
la loro setta in onore del profeta, e la loro risposta è grandemente stimata, 
perche viene sostenuta da lutto l'ordine delli cadì ostinatamente. 

Hanno appresso li governatori delle moschee chiamati mutetal, con 
li imami che sono come piovani e muezzin colite chierici, li quali tutti 
assistono ai governo ed all' amministrazione deile loro moschee. Questi 
chiamano il popolo alle orazioni, orano ed bisognano le orazioni, leggono 
alle sepolture de'morti, seppelliscono, ed in fine fanno tutto ciò che occorre 
al culto ed al servizio di esse per comodo del popolo. 

Le orazioni udii giorni di buia sono cinque, e nel venerdì giorno do- 
minicale sei, le quali sono fatte cosi nelle moschee, come nelle rase, ed 
amo per le strade; cioè la mattina avanti giorno, a mezzo giorno, a vespero, 
a sera ed alla quarta della notte. A tutte queste ore ed a terza, il venerdì 
è chiamato il popolo per tutte le contrade, ila una o due voci altissime in 
luoeo di campana sopra dì un campanile o torretta, posta vicina la mo- 
schea onestamente alla, dalla quale si dà il segno, con voci di lamie (1) 
a Dio ed a Maometto dell'ora, affine che ugn' uno che vuole, possi propa- 


li) 1! Muetiin, diti’ alto del minarè canti leulami-nte e con giaciti, tenendo |jli ocelli chiusi, 
l' etann, cioi le iodi di Dio • d Maometto. 
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rarsi per fare o per mutare alle orazioni ; e perchè li muezzin che gridano, 
non hanno nè sentono orologi, usano di adoperare le ore da sabbia, coi 
(piali si reggono eosi in questo, come nel resto delle altre loro operazioni. 
Nelle moschee grandi vi sono li lettori, li quali insegnano a diversi seolari 
l’ordine del culto e l’ amministrazione delle leggi, e sono pagati dell'entratc 
di esse moschee, come anco sono pagali li scolari detti softà, li quali per 
il più sono turchi nativi ed hanno stanze, vitto e ciò che gli bisogna per lo 
studio, dall' entrala in dette moschee, dotale dagl' imperatori per I’ edu- 
cazione di questi tali per interesse di religione e di stato. 

Le condizioni di quelli che hanno da fare l’ orazioni, sono di mondi- 
zia corporale solamente, non essendo lecito ad alcuno di entrare nelle mo- 
schee, nè di orare, quando si ritrova con qualche sorte di polluzione car- 
nale o naturale, sia di ehe condizione esser vi voglia, per minima e ne- 
cessaria che sia : però per mondifìcarsi ogn’ uno è obbligato a lavafsi o nella 
stuffa se di commercio carnale, o con acqua se è di altra sorte, abbondando 
perciò tutte le città ed altri luochi di sluffe pubbliche e private, e le mo- 
schee particolari per servizio dei poveri dì fontane bellissime (i). Mondifi- 
cali,ed entrali nelle moschee, principia l’iinaino ehe è il piovano b fare l’ora- 
zione, e tutti li circostanti lo imitano, perchè da sè la maggior parte non 
sapria farlo. Dette orazioni consistono in prostrazioni, in elei azioni, in genu- 
flessioni, e nel toccarsi spesso ora le orecchie, ora le gambe, ora le braccia 
ed alle volte il capo, dicendo alcune parole di laude a Din ed al profeta, 
e sono fatte stando in terra, seduti secondo il loro costume con le gambe 
incrociate, e però nelle moschee vi sono le stuoje dappertutto, ed in alcuni 
luochi qualche tappi'ln di lana per li soggetti di considerazione. 

Le delle orazioni secondo le ore, sono diverse fra loro e più lunghe 
e più brevi, nè alcuna arriva ai tempo di un'ora ; suiti quella della Sera in 
tempo del ramasan eh' è quadragesima è più lunga delle altre, e si fa in 
canto. S'usano anco le predicazioni il venerdì in detto tempo di ramasan, e 
quando vogliono pregare per qnalehe felice successo, o maledire alcun 
ribello, hanno in costume di far le processioni, per le contrade a due a due, 
senza torci o altro in mano, laudando il nome di Dio, e di leggere alcune 
loro orazioni lunghissime tutta in una giornata per diverse mani, applicate 
a quel tale soggetto, stimandolo allora maledetto. 


(J) Le puriflcuiiom Pituite da Maometto per far degnamente le preghiere! ronctatono 
nella lavatura , nella purificazione , e nell * abluzione. 
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in occasione di travagli gravi, sogliono con la pubblicazione nelli luo- 
ghi pubblici convocare tutti li grandi ed il popolo ad orare in campagne a 
questo destinate, e radunatisi diversi di loro, santoni di estimazione di 
santità, fanno sermoni efficacissimi ed esortazioni alla fortezza, alla pazienza 
ed all’ amore e timore di Dio. K qualora li travagli continuassero, aggiun- 
gono le orazioni delle 40 ore, e di 40 giorni nelle moschee principali degli 
imperatori (4), le quali vengono fatte da una mano d' uomini applicati al 
servizio di esse, come presso di noi sono li chierici, e questi, nè nell' abito 
nè nelli costumi sono differenti dagli altri: con ciò sia che principiando dalli 
muftì fino a questi inferiori, lotti vestono I' abito ordinario, e possono 
maritarsi, e tener quante schiave vogliono per suo gusto e piacere. 

Il muftì ha la sua entrata separata in tanti terreni, che gli possono 
rendere 15,000 soltanini in circa all’ anno, e restando privo del carico 
quando aia senza disgrazia del re, lasciando al successore l'entrata, ba 100 
aspri al giorno (li paga, come hanno li cadilescbieri quando sono attuali. 

Nel tempo del loro ramasan, eh’ è quadragesima, non fanno altra 
cerimonia che di astenersi di mangiare di giorno, potendo di notte mangiare 
sempre ciò che vogliono, senza distinzione dei cibi, e da prima sera nelli 
loro campanili s’ accendono li eesendelli che durano fino all’ alba : osser- 
vando li imam! delle rontrade, tutti quelli che spesso mancano, massime 
la sera dalle moschee, che bevessero vino e mangiassero di giorno, perchè 
oltre che sariano tenuti per sprezzatori delle leggi, sarìano severamente 
castigati se fossero ritrovati in tali mancamenti. 

Usano appresso li re ed altri grandi, rosi io tempo del suo rama- 
vano, come in occasione de’loro travagli sacrificare diverse sorti di animali, 
cioè Itovi, castrati cd agnelli, il che è osservato farsi da privati, ma li re 
sogliono comandare, che si facciano detti sacrifici anco per le strade pub- 
bliche e quando entrano nella città, facendo compartire le carni degli ani- 
mali squartali vivi a’ poveri, al popolo ed aili medesimi bassà cd uomini 
grandi della Porta ; e detti sacrifici sono fatti assai frequentemente, perchè 
per questa via stimano di placare l’ ira e di conciliarsi l’ amore di 
Dio (2). 

Portano li turchi, professanti umiltà e divozione, le corone in mano 

(1) I maomettani hanno divisi iu tre classi i loro templi, cioè: le moschee imperiali 
Dgeami , le moschee ordinarie, ed i semplici templi Mtsdgid. 

(9) Principale di questi sacrili*!, è quello che di obbligaiione canonica si celebra nel 
Giorno della (està Curlsn- Bairam. 
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mollo lunghe, nelle moschee e per le strade, passandole molte velocemente 
perchè come noi dicemmo I' Ave maria, così loro per ogni grano dicono 
il nome di Dio, con qualche suo attributo (I); e si iransferiseono in 
pellegrinaggio alla Mecca ed in Gerusalemme, alla Mecra per visitare il 
tempio, che dicono che fu fabbricato da Abram nel qual Maometto, 
quand’ era idolatra, adorava I' idolo : e qui è da sapere, che il loro 
profeta nacque arabo idolatra, asseriscono poi che verso la sua elà di 
40 anni ricevesse la profezia, e principiasse a formare l’alcorano, e che 
allora principiasse il monsulmanich, e che morto fosse sepolto in Medina 
8 giornate discosto dalla Mecca, dove s'attrova il suo sepolcro, visitato da 
tutti, che vanno in detto pellegrinaggio; c quando ranno in Gerusalemme, 
vi vanno per visitare non il sepolcro di Cristo, perchè dicono non esser 
morto, ma per vedere li luochi praticati da esso come profeta miracoloso, 
die risuscitava morti, sanava infermi e faceva simili miracoli; si transferi- 
scono anco alla valle di'Giosafat perchè dicono che in quel luoco ha da es- 
sere la risurrezione per il giorno del giudizio, e vi sono molti turchi, che 
sprezzando del tutto il mondo abbandonano ciò che hanno, e si ritirano a 
vivere vicino a quella valle per divozione e per esser più vicini alla risur- 
rezione, e quelli che fatta tal peregrinazione ritornano nella città alle loro 
case, sono detti badgi cioè peregrini, e vengono tenuti per uomini di gran 
venerazione e bontà. 

La maggior cerimonia di religione, che si fa fra’ turchi di carattere 
impresso con maggior pompa e solennità di feste, è quella di ritagliare li 
figliuoli, cerimonia ebraica in questo solo differente, che i turchi ritagliano 
dopo passati li undici anni, seguendo Ismaele di cui si fanno seguaci ed imi- 
tatori, affirmando che Àbramo stimato da loro per uomo giusto e grato a 
Dio per l’obbedienza dimostrata, sacrificasse detto Ismaele ed Isacco. Que- 
sto ritaglio viene fatto fuori delle moschee per la effusione del sangue, e 
con l’ invilo dei parenti ed amici per sogno di allegrezza e consolazione, 
usandolo anco con quelli che di altra ragione possano ai inonsulmanic, li 
quali in segno di rinnegare la loro fede ed abbracciare quella di Maometto, 
levano il dito indice, dicendo e proferendo queste parole: la ilahi ili Allah 
re Mohammed ressui Ullali, che vuol dire non vi è altro che un solo 
Dio e Maometto è suo nunzio. 

(<) Como allah hu, allah ekerln eie. Queste corone sono per lo più di 99 pallottole, 
fchè Unii reputano essere gli attributi di Dio. 
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Non mancano per le lillà e per le campagne a comodo delti aliilanfi 
e viandanti, diversi ospizi, con fontane per comodo ilei poveri, ed ospitali 
e ciliegi per l'educazione dei giovani nella legge, e por imparare a leg- 
gere e scrivere, c tulle le moschee degl" imperatori ed altri grandi, sono 
dolale di ricchissime entrale per sostentare delti collegi ed ospitali; avver- 
tendo, che g!' imperatori non possono far moschee, se non in memoria di 
qualche noi ibile acquisto o fazione memorabile, e le sultane se norf state 
madri d" imperatori regnanti, neili quali casi si fabbricano con indicibili 
spese, e le dedicano a quell - impresa con grande solennità. 

Le dette moschee, sono certo opere di gran costo, e macchine di 
gran bellezza e venerazione, altrettanto per la grandezza e pulitezza del 
vaso, dove si fa I - orazione, quanto per li porticati e cortili, che amplis- 
simi le circondano adornati di bellissime e ricchissime colonne e fontane, e 
non meno gli accessorij dei collegi ed ospitali dotati di opnlenlis>ime en- 
trate (I) si che possono compararsi a qual si voglia altra bellissima fabbrica 
del mondo. Sono tulle fabbricale di pietra a volto, con cupole coperte tutte 
di piombo, e le colonne sono di porfido o altre pietre costosissime, e sono li 
vasi di esse tolti biancheggiati ed illuminati quando si fa I - orazione da al- 
cune ciocche di rescndelli pendenti dal cielo di forma rotonda c di gran- 
dezza di un gran cerchio di linazzo, ma con diverse mani di lumi un so- 
pra l’altro artificiosamente compartiti, che fanno bellissima vista; e di que- 
ste ne saranno due o tre per moschea, secondo la loro grandezza e biso- 
gno. In esse non vi sono banchi, nè altro da sedere, ma solo da una parte 
vi è un pergolello assai basso per il predicatore, e dall' altro un altro più 
basso ancora dove si va a poncr il re quando entra all - orazione, stando 
tutti li altri posti in terra a sedere sopra le gambe, secondo il suo costu- 
me; e per tal causa tutti li pavimenti, se beo sono di bellissime pietre ven- 
gono coperti di stuoje finissime per il più di quelle del Cairo, le quali si 
conservano sempre nette e pulite, perchè dalli re in poi non è chi entri 
con scarpe in esse, lasciandole tutti alle porte. 

Nelli rasi estremi di morte assistono agl’ infermi gl" imanii, che sono 
li piovani, consolandoli e facendo li loro testamenti ; i morti sono lavati, 
vestiti, posti in un lenzuolo e ben infasciati, serrati in una cassa vengono 

(1) ■ Non ▼’ è aleuti» moschea fra le imperiali dì Costantinopoli thè non abbia un anima 
■ rendila di almeno 80,000 piastre, da venete lire 4 I* una; quella di Sultan Achmet uè ha 
• 150,000, e quella di tanta Sodi sorpassa il milione di entrata. • Refezione di Giuseppe 
Calza al se gretario .Iella trr- lieta legazione a f.ostantiuopoli nel 1795. 
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portati alla sepoltura con i! capo innanzi, e se è maschio col dulipante sopra 
la cassa se è femmina, con la cuffia ed il pennacchio, essendo accompagnati 
dalli assistenti delle moschee e 'da parenti fino al sepolcro, senza lumi di 
sorte alcuna, ma bene col cantare delti muezzin, li quali invocando il nome 
d' Iddio e del profeta, pregano per la salute delle anime, e nel ritorno li 
parenti faono a tutta la compagnia il banchetto per ristoro deile fatiche 
fatte. Le sepolture degl’imperatori per l’ordinario, sono vicine alle loro mo- 
schee in una cappella separata, nella quale sebbene sono posti in terra ap- 
par il tumulo, che sta coperto o di panno d’ oro o di velluto col dulipante 
sopra con li suoi pennacchi di aironi, e da capo e da piedi vi sono sopra 
candellieri per ogni tumulo, due grandi e grossi ceri miniati e dorati, che 
sostengono due cesendelli, che del continuo ardono giorno e notte ; ed in 
dette cappelle da tutte l'ore vi assistono muezzin provvisionati, che a vicenda 
si danno luoco, e di continuo o gli uni o gli altri, leggono I’ alcorano e 
pregano con le corone per la gloria dell’ imperatore ad imitazione deili re. 
Diversi bassà grandi e ricchi usane di fare il medesimo, ma con minor 
pompa e spesa, e quelli che non hanno luoghi vicini a moschee, possono 
farsi seppellire anco vicino alle loro case e dove più li piace per la città, 
quando il terreno sia di loro ragione ; gli altri sono portati fuori della città 
in alcune campagne a questo deputate, e sono sotterrati come usano gli e- 
brei di fare, e con quelle pietre che apparono sopra della terra nelle quali 
fanno descrivere il nome, la patria, il titolo e ciò che vogliono. 

Fra’ turchi non è alcuna sorte di religioni, nò meno monasteri, per- 
chè tutti sono indirizzati e incamminati alle armi, e pochi sono quelli che 
sanno scrivere e leggere, perchè tranne quelli del serraglio del gran signore, 
e non tutti, e pochi altri dipendenti da soggetti grandi e che stanno 
nelli seminari e collegi a questo deputati, e tutto I' ordine di quelli 
che attendono alle leggi che sono li cadi, e alle scrivanie che sono li no- 
dari e contisti, si può dire che il resto siano del tutto ignoranti : anzi 
che alle volte occorre vedersi sedere in divano qualche bassà non uscito 
di serraglio, che non sa nè leggere nè scrivere, cosi adulti convengono im- 
parare non solo a fare il segno imperiale, ma qualche altra parola, per 
poter di suo pugno poner in carta il segno della sua volontà ; chi sa fra' , 
turchi leggere e scrivere è tenuto per dottore, e viene più delti altri sti- 
malo. Vi sono però diversi che professano di vivere fuor del comune, 
e si chiamano dervis che vuol dir mansueti. Questi vestono poverissima- 
mente e malamente, con una cuffia in testa mendicando il vivere, e dor- 
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mendo nelli cortili delle moschee e luochi simili, e vivono sempre innamo- 
rati disonestamente predicando questa dottrina che non si può perfettamente 
arrivare al vero amor di Dio, se non con là scala dell’ amor umano e ter- 
reno, e che solo per questo vivono innamorati e appassionati in questo 
mondo per esser poi tali nel cielo d' Iddio, e con tale loro favola coperta di 
santità, possono anche disonestamente vivere più comodamente degli altri ; 
oltre di questi non mancano altri, che come eremiti si separano dalle prati- 
che, e si riducono a vivere in luochi solitari con le loro mogli e schiavi, 
e solo per tal solitudine acquistano concetto di santità. 

Delle donne per l'osservanza della religione, non si tiene alcun conto: 
perchè non entrano mai nelle moschee, e se vogliono esse osservar I’ orare 
in tempo che sentono a gridare l'ora delle orazioni, lo fanno se bramano 
nelle proprie case, ma solo restano grandemente osservate, essendo obbli- 
gati gli imami piovani delle contrade, esser osservanti di tutte le case, 
e intendere e inquirire molto bene le loro pratiche, e scoprendo il male ed 
il sospetto, sono tenuti avvisarlo alti mariti, perchè le ripudino, ovvero 
alti padri e parenti perchè vi proveggano ; con tutto ciò sebbene le donne 
non possono esser praticate dagli uomini fuor che padri, mariti e fratelli, e 
stiano in appartamenti separati, e vadino sempre coperte, non di meno sono 
le turche lussuriosissime e disonestissime, per la comodità che hanno nel- 
I' assenza delti mariti alle guerre, di poter uscire all! bagni e di andare 
coperte, e quello che più importa, perchè non possono esser a peggior ter- 
mine che di esser ripudiate, ovvero poco castigate dalli radi di pena infame, 
quando però il peccato sia fatto con turchi, perchè se fosse con altri di al- 
tra religione, in questo caso vengono anco castigate nella vita con esser 
mandate ad annegare segretamente. 

Questi maomettani per precetto del loro alcorano non possono dispu- 
tare nè fra di loro nè con altri di fede diversa, intorno li fondamenti della 
loro fede ; ma sono obbligati di persuaderla a tutti, con eccitarli e pregarli 
ad abbracciarla per la salute delie anime, e ritrovando mal incontro, deb- 
bono sostentarla con la spada in mano. Vi sono fra di loro alcuni segua- 
ci la setta maomettana che si chiamano Rafadini come Luterani, o per 
dir meglio scismatici, fra quali sono li persiani, li agiami e li curdi, li 
quali sebbene sono della setta maomettana, vivono però sotto la legge 
lasciatali dal detto All, la quale è per il più conforme con quella di 
Maometto, ma però non in tutto e per tutto simile, anzi ha molti precetti 
diversi, perchè li persiani chiamano scismatici li turchi, come turchi chia- 
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mano scismatici li persiani, e però spesso si vede e sente persiani essersi 
fatti turchi, e turchi essersi fatti persiani. 

Sotto questa legge di Maometto, vivono non solo li turchi e per- 
siani, ma li tartari, li arabi, li inamalucchi che sono li agareni, e sarace- 
ni, li mori, e la maggior parte dell! etiopi, sebbene anco fra la gente bassa, 
massime nell'Arabia viene osservato l' Ingil, cioè l’evangelo di Haider pre- 
cessore di^lì e successore di Mahomet, il quale sebbene non diversificò la 
legge nella sua essenza, la modificò e ridusse a maggior libertà e licenza 
di vita sensuale e disordinata : per il che pare che essa sia stata abbrac- 
ciata, e che venghi tenuta in osservanza da una mano di gente dedita a vi- 
vere alla campagna, ed a fare ogni sorte d’ ingiuria al prossimo. 
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MASSIME ESSENZIALI 

DELL’ IMPERO OTTOMANO 


NOTATE 

DAL BAILO OTTAVIANO BON. 


Che questo Imperio de Turchi instituito ed accresciuto con Tarmi aia 
altrettanto per le forme del suo assoluto governo, quanto per le sue nume- 
rosissime forze formidabile, or che in esso vi è un sol re per capo, e gli 
altri tutti sono schiavi, e gli eserciti da piedi e da cavallo, che tiene di 
continuo pagati sono li più numerosi, e maggiori di quelli, che abbiano 
tutti gli altri principi della cristianità uniti. 

Che però T ampiezza c grandezza di Stalo, le iatture eliam di mo- 
mento, che gli occorrono per le guerre con gli altri principi siano poco 
apparenti, perchè sono lontane dal centro. 

Che li turchi per I’ ordinario vivono più per il numero, che per il 
valore, e disciplina militare, vedendosi nell' Imperio questo mostro di star 
la possanza con il disordine, e perdendo o vincendo in campagna, diano col 
vincere gran colpo al nemico, e col perdere ricevono poco danno per la 
facilità di rimettere gli eserciti. Che avendo T Imperio in se stesso le mi- 
niere e madre di tutte le cose necessarie alla guerra, e non meno all’ uso 
naturale non avendo bisogno di passare per msno d'esteri, sia facile a ri- 
mettersi di tutte le cose, quando però abbi un poco di tempo. 

Che una guerra sola sia il latte, e vero nutrimento del suo cuore per 
tenere le milizie esercitate, e purgate da mali umori, e più d’una lo possi 
confondere, e facilmente consumare, massime quando fosse con christiani, 
perchè del pari, cioè in parità di gente non possano li turchi resistere al 
valore di qualsivoglia altra milizia de' cristiani. 

Che l'avarizia di questi, che governano tra il nutrimento delle ribel- 
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lioni, e non meno delle dissensioni interne sia causa la gii inveterata dif- 
fidenza ed inimicizia della milizia delii spahy con quella delti giannizzeri, 
causata e nutrita anco dalli loro capi e basciè, che governano, per tenere 
in timore, ed in un certo modo soggetti, e dipendenti da essi. La milizia, 
essere nervo principale cosi nelle città, come negl' eserciti delle forze del- 
l’ Imperio, e che li ribelli, che alle volte si sollevano per essere nel suo 
nascimento ricchissimi, e di natura facili a riconciliarsi, e lontani da conditi 
d' altri principi cristiani, sebbene possono gravemente dannificare, con 
difficoltà riescono atti a far sovversione di stato di momento. 

Che come nelle forze di terra I' imperatore ha il modo facilissimo di 
rimettersi, per li molti seminari) di milizie, che tiene, e per l'innumerabil 
popolo ; cosi in quelle da mare, che convengono essere sostenute col 
danaro, e che hanno bisogno di suggetti di maggior artifizio, prova mag- 
gior difficoltà quaodo per sinistri accidenti le siano debilitale. 

. Che la strettezza del denaro spesso gli confondi, e disordini le ne- 
cessarie preparazioni, e che per provvedere alli bisogni si ponga la forza 
in ogni sorta di persone che la possieda. 

Che li bascià, che reggono l’Imperio cosi permettendo il Signor Iddio 
non hanno quel discorso accompagnato da esperienza e cognizione delle 
cose di Stato, e buon governo, che convenirebbe, perchè se l'avessero, e 
fossero per il più prudenti sarebbero le forze di cosi grand’ imperio atte 
ad aprir loro la strada alla Monarchia, massime quando usassero di con- 
sultare profondamente, e di pensare alli negozii come vero spirito di tutte 
le umane operazioni. 

Che per il disordinato governo, e molte guerre avute già in un me- 
desimo tempo esterne ed interne, principale di tutte quelle d'Ungheria col- 
l’ Imperatore, perchè gli teneva occupale tutte le forze d’ Europa, nervo 
più importante, e più valoroso del resto : sia stato l’ Imperio da più parti 
nell'Asia snervato, abbia perduto gli eserciti fonnati, e sia stato in termine 
d’esser superalo con forze marittime e perchè è stato provvisto per molti 
anni, confidando nella discordia e disunione de’ principi cristiani, di tutte 
le cose necessarie per far armata di mare. 

Che nelli gravi interessi di stato e punti di onore, il dissimulare e 
differire, quando vi sia altre occupazioni, giova mirabilmente, poiché col 
tempo variano gli accidenti, si mutano le occasioni, e s’ opera con oppor- 
tunità quello che prima non s’ ardisce di tentare, e per il contrario pare 
che alli fortunati giovi anco la risoluzione. 
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Che la Religione sebbene è stimala fra turchi per guida maestra ed 
infallibile del buon governo della vita, e di tutte le operazioni umane, non 
è però tenuta sopra il governo di Stato, perchè nell’ occorrenze importanti 
I' assoluto dominio deli' Imperatore è moderatore del tutto. 

Che moltiplicando li turchi indicibilmente rosi per le molte mogli e 
schiave che usano, come per quelli d'altre religioni che continuamente 
passano alla loro, e per avere l’ Imperio un numero di 250,000 soldati 
sempre pagati, ed obbligati alia guerra, compresi in questi li timariotti, siano 
da essere grandemente stimati, non meno per la loro moltitudine, che per 
il fine, che hanno di non pensare se non alla guerra, riuscendo per cosa 
verissima, che se non avessero del continuo peste e guerra, che fa di essi 
gran strage, saria si può dire di loro la terra incapace ; e da qui nasce 
1' umor superbo e dominante de' turchi, stimando non poterli mai man- 
care gente, e di poterne d’ esse in tutta l’ occorrenza far consumo. 

Risulta a notabile servizio delle cose de’ principi ottomani il concetto 
generale di quella gente suggerito loro accortamente da’primi loro legislatori, 
che gli eventi di queste cose inferiori anzi che li successi ancora delle azioni 
umane, restino sottoposti ed obbligati ad una immutabile ed inevitabile ne- 
cessità, la quale escludendo ogni contingenza stimano non possi essere da 
qualsivoglia prudenza umana alterata, o pervertita : il che gli rende non 
solo animosi ed ardili, ma più tosto sconsiderati e temerari!, e cosi che 
non considerando alcun pericolo, si espongono intrepidamente ad ogni caso 
con notabile vantaggio dei loro principi, essendo cosa troppo evidente ed 
approvata, che nei fasti militari non ha contrario maggiore l’ esito delle 
cose grandi, che la riserva ed il timore. 

Apporta il domìnio d’ Egitto comodi nobilissimi all’ Imperio Tur- 
chesco, perchè oltre la somma importante di denari, che da quel regno ca- 
pita annualmente alla Porta, la quale a proporzione è forse la maggiore 
che le sia risposta da qualsivoglia parte de’ suoi regni, somministra ab- 
bondantemente a quanto appartiene al vivere, come legnami, riso, zuccheri, 
e spezierie, e per bisogni di guerra polvere in eccellenza, e copia tanta, che 
senza essa saria cosa troppo difficile il provvedere al loro grandissimo e 
necessario consumo; le quali tutte cose con navigazione ordinaria di due 
volte all’ anno, viene portata da quei istessì vascelli, che con altrettanto 
benefizio, ed utile portano dal mar Negro legnami da fabbrica in quel regno, 
dal quale con tutto che venghi per lo più condotta la Cascnda di seicento 
mille soltanini, che sono come zecchini, a Costantinopoli per via di terra, 
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non può però farsi per altre condotte, rispetto alla lunghissima distanza, 
dispendio, e lalrocinii d’ Arabi, che rendono il viaggio troppo infesto a 
cosi fatto Commercio: da che si può comprendere di quanto incomodo, e 
malifizio riuscirebbe a quell' Impero ogni impedimento e travaglio, che a 
rosi necessaria navigazione fosse dato, e quanto ugni altro mancamento 
potrebbe essere da quella abbondantissima piazza di Costantinopoli aperta, 
e pero copiosa quanto altra che sia in Europa, tollerato, fuor che questa 
interruzione, che le faria in un istesso tempo mancamento a nrgozii di vi- 
vere e di guerra. 

INTRATE ORDINARIE DELL' IMPERIO OTTOMANO. 

La maggior parte dell" entrate del Gran Signore consiste in dazij che 
si rqvano dalla città di Costantinopoli, ed altre di negozio e traffico, e da 
carazi, che sono pagati per tutto l'Imperio da qualsivoglia persona che lo 
abita, e che vi sta per stanza ordinaria cosi greci, come cristiani, ed ebrei 
con altri appresso, come distintamente si dirà essendo esclusi li turchi, 
che non pagano mai earazo. 

Dalla città metropoli di Costantinopoli dalli dazij ordinarii del com- 
mercio dell' entrata ed uscita, questo solo importa, secondo l' informazione 
avuta intorno 650,000 zecchini all’ anno. 

Dazio del vino. 

Dazio del pesce. 

Dazio delle grascia. 

Dazio degl' animali. 

Dazio de'Schiavi, li quali tutti s’affittano d'anni 3 in 
anni 3, che un anno per l'altro possono corrispondere a sul- 
tanini che sono zecchini circa 

Carazi, che si scuotono in Europa in tutte le Provincie 
sottoposte all’Imperio, come in Tracia, nella Grecia, nella 
Macedonia, in Tessaglia, in Albania, nella Schiavonia, in Un- 
gheria, ed altre per la somma in circa di zecchini .... 

Carazi, che si scadono in Asia in latte le provincie de- 
gl' abitanti compreso l’Avavis, che £ la tassa per I' arsenale 
e per li galeotti 

Dall’Egitto riscuote il bascià, che và per nome del re 
al Governo di quel regno un milione ed ottocento mille zec- 

Da riportare Zec. 3,650,000 
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Riporto Zec. 3,650,000 

chini, e questo denaro si cava dai dazij d' Alessandria, del 
Cairo, e da’ parasi, de’ quali il terzo è applicalo al paga- 
mento delle milizie Cosi di giannizzeri, come di spahy in quel 
regno; l’altro terzo è assegnato alla spesa della corte di es- 
so bascià, a mantenere I’ armata di polvere, il Serraglio del 
riso; ed altri legumi, a pagare li stipendi! di molti, ed in 
particolare diversi cadi, cioè giurisdieenti, ed altri ministri 
della Meea e Medina e l’altro terzo il bascià è obbligato ; in 
tanti scriffi, che è l’oro che si stampa nelle zecche del Cairo 
che ì come un sultanino mandarlo, ogni anno per via di terra 

a Costantinopoli, che importa zecchini 600,000 

Dal Gemen in Arabia Felice 40,000 

Damasco manda alla Porta per I’ ordinario .... 50,000 

Aleppo per essere città di negozio 450,000 

L’ Emir di Tripoli di Soria 40,000 

Babilonia per il transito delle sete, ed altro che passa 

dalla Persia, e dall’ Indie in Aleppo 50,000 

Trebisonda sopra il Mar Maggiore 42,000 

Angora per li zambellotti 45,000 

Bursia per li panni d’ oro che si fabbricano. . ’ . . 48,000 

Smirne per essere città di negozio, che ha dazij. . . 50,000 

Da alquante isole dell’Arcipelago, che pagano alla Por- 
ta carazo, non comprese quelle che sono del Capitano di Mare 

si conta ogn’ anno in tutto 36,000 

Da Cipro un anno per I’ altro vale 40 sino .... 50,000 

Da Rodi 90,000 

Dalle provincie di Valacchia somme 67 d’Aspri, che 

sono scudi 67,000 che fanno in circa 65,000 

Dalla Bogdania somme 32, che sono in circa . . . 26,000 

Dalla Transilvania somme 42 40,000 

Dalle città, che sono sopra il Danubio, in circa di for- 
menlo, che ogni anno si vende cavati dalla Morea ecc. de’ter- 
reni di patrimonio dell’ Imperatore un anno per I’ altro . . 200,000 

Dalli Ragusei ogni anno 49,000 


Totale zecchini 5384,000 
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Si cavano diverse altre entrate da molte ritta rosi in Europa come 
in Asia, ma però non sono destinate alla Porta, ma vengono riscosse da 
quelli bascià, e spese anco nelli bisogni de' loro governi, ed in particolare 
nella Babilonia. Li bascià di Tunisi, di Tripoli ed Algieri hanno obbligo 
senza dare gravezza alcuna alla Porta di cavare tanto da terra e da mare, 
rhe basti di sostentare tutte quelle milizie e le loro proprie corti, e tanto 
appresso, che basti per presentare ogni anno al re, e tutti li bascià di 
grossissimi e bellissimi presenti, altrimenti da quelle milizie sarebbero ta- 
gliali a pezzi, e dalla Porta sarebbero dismessi e privati del carico. Sono 
in particolare obbligati riscuotere il tributo, che fanno li re di Fetz, e di 
Marocco alla Porta, li quali consistono in alcuni fornimenti di cavallo la- 
vorati e gioiellati con altre galanterie d' importanza. 

Queste entrate, che ascendono a 0 milioni e 384,000 sultanini diffi- 
cilmente si diminuiscono, ma piuttosto crescono, perchè dove il carazo per 
cadauno era d’aspri 40 che è un mezzo ducato per ugni testa d'uomd 
da anni 8 in su all' anno, gl’ esattori ora si fanno lecito di riscuotere dalli 
soggetti comodi un ducalo, e più secondo il bisogno, e le occorrenze della 
Porla, e fanno poi quell' avvantaggio al casnà del re, che gli pare, te- 
nendo per loro c per li bascià e sangiacchi delle provincie, per farli lacere 
quanto però possono: e da qui nascono ('estorsioni, e le male soddisfazioni 
de’ popoli nelle provincie, poiché ognuno s’ arricchisce del sangue de’ po- 
veri senza termine alcuno di pietà e compassione; e quanto alli dazij piò 
tosto sempre sono accresciuti di gravezze, che diminuiti, poiché dalli ap- 
paltatori d’ essi, li defterdari che sono quelli che tengono li conti c riscon- 
trano il denaro, vogliono sempre qualche somma di zecchini di piò, che un 
di meno dell'obhligo : da che ne segue alli poveri mercanti grandi estor- 
sioni senz’ aver modo.d’ esser suffragati, poiché gl'emiri, che sono li da- 
ziari vengono per lo piò sempre favoriti ed esauditi. 

Tutte queste entrate, rhe di giorno in giorno capitano al divano dalli 
600,000 zecchini in piò che vanno nel casnà di dentro del re che è l'en- 
trata del Cairo, sono riposte in tanto borse di corame bollate con nota del 
numero delli zecchini, talleri, o aspri rhe dentro vi sono, e posti nel casnà 
di fuori, quale viene custodito dalli casnadari, e sigillalo sempre con il si- 
gillo dei bascià primo visire in modo che non può essere aperto senza l'or- 
dine di detto bascià. Questi denari sono tutti applicati al pagamento delle 
milizie, alli stipendiati della Porta, ed a far tutte quelle spese, che occor- 
rono per servizio del Signore, e vengono dispensati ed esborsati in virtù 
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di polizze, come mandali falli da divergi secondo il loro carico, ma però 
lutti sottoscritti dal primo visìre per principale, e poi dagl' altri, a quali 
appartiene la sopraintendenza di quelli che vengono pagati, tenendosi del 
tutto conto distinto in libri separati, che rispondono ad uno, che è come 
fonte e compendio di tutto, e nel tenore della scrittura sono cosi diligenti, 
ristretti e chiari che possono stare al pari d' ogn’ altra nazione. 

Ha I' Imperatore un' altra sorte d’ entrata, la quale non si cava in 
denari, ma risulta in tanta milizia a cavallb pagata col possesso de’benì as- 
segnati a questa. Consiste nella quantità grande de' terreni, che sono in 
tutte ie provincia dell' imperio di ragione del patrimonio reale, li quali 
essendo divisi in moltissime prese sono chiamati da’ loro timori, che in 
nostra lingua propriamente si nominano feudi di questi timori, ogni pro- 
vincia ha la sua descrizione, e tutte dette descrizioni sono alla Porta in 
diversi libri distintamente descritti con la perticazione delti terreni, quan- 
tità d’ assi e rendite, si che ogni limaro ha la sua tassa per la quale si sa 
con una sola occhiata quanto vale di entrata 

L’ entrata di tutti questi timori per quello, che si può avere dalle 
tasse vecchie per l'informazione avuta, passa la somma di dieci milioni di 
zecchini, e si crede che possa essere al presente di 20 milioni, perchè le 
lasse sono cosi basse per essere state fatte anticamente già molti anni, che 
se si volesse rinnovare crescerebbero il doppio, ed è verissimo questo, 
perchè un timaro in tassa di 500 zecchini di rendita, rende ora più di mille. 

Questi timari non sono eguali, ma grandi e piccoli dai cento 6no alli 
6000 e più zecchini di rendita, e vengono concessi in vita a’ benemeriti 
della corona, a’ ministri principali, a bascià, a sultane, come più piace al 
re, e vacando torna il re ad investire chi vuole senza che alcuno possi mai 
averne pretensione alcuna di miglioramento o altro. La concessione di 
questi timari è con questo obbligo di servire alla guerra con tanti uo- 
mini a cavallo quante cinqnantene di scudi hanno di entrate, in modo che 
immediate che uno viene investito d’un timaro, viene anco descritto, come 
obbligato di servire con tanti soldati a cavallo a sue spese, dove sarà co- 
mandato, come per esempio sarà investito un bascià d’ altro soggetto d’un 
timaro in tassa di mille scudi d'entrata all'anno, resta obbligato di com- 
parire al campo con 20 soldati a cavallo per seguitare il re o il bascià, 
dove sarà per andare, e non comparendo può il bascià visire subito privar- 
lo, ed investire un altro. Di questa milizia a cavallo, come in altro iuoeo 
si è detto, l'Europa può darne giusta la descrizione il numero di 80,000, 
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l’Asia 60,000 compresi ili Babilonia 12,000, Mesopulamia 0000, Arie- 
mi! 5000, Damasco 6000, Aleppo 6000, eri Egitto 12,000. 

Di queste tre sorta (Ji milizia la Porta stima soprale altre quelle d'Eu- 
ropa per esser più nervose, più rostanti, e più atte aU'araii, poiché hanno 
per esperienza li turchi provato, che senza di esse non hanno mai fatto 
alcuna impresa, e con esse hanno sempre superalo li loro nemici ed espu- 
gnate le loro fortezze. Sono questi timariotti governati particolarmente 
da due beglierbey : della Grecia, che governa tutti quelli d'Europa, e l’al- 
tro detto beglierbey d’ Asia, che custodisce quelli d’ Asia, e sono carichi 
molto principali, e vicini al basalich visirato. Possono questi limari col- 
I’ assenso del primo visire esser venduti dalli timariotti in vita loro con 
gl’obhlighi descritti, e possono anco per grazia esser tramutati da un sog- 
getto all’altro, come dal padre al figliuolo, da fratelli a’ fratelli, e da amico 
a amico; ma può con scienza del primo visire, che piglia la parola del re 
e I’ ha anco facilmente, perchè per fare questa permuta o vendita, vi và 
spesa d’ un tanto per cento che entra nel casnà con accrescimento del- 
l’entrata, di qualche considerazione. Con questi timari si fanno Centrate 
grosse alli bascià ed altri soggetti grandi della Porta, potendone avere più 
d'uno, e quanti piace al re: in modo che per sostentare questi nel servizio 
il re non spende alcuna cosa del suo di ronlante, ma restano l’entrate re- 
gie tutte libere per il servizio di sopra detto. 

Avendo fatta menzione del casnà di dentro sarà bene udire la sostan- 
za per maggior intelligenza dei curiosi. Questo casnà di dentro è tenuto 
nell’appartamento dove abita il re custodito da un casnadar bassi, cioè 
capo de’tesorieri, e sigillato dal sigillo regio che stà sempre in mano della 
Maestà Sua. In questo Casnà oltre li 600,000 sultanini dell’ entrata del 
Cairn, come a' è detto vi è entro il tratto di tutte le spoglie de'morti, 
li contanti, che se gli ritrovano però di quelli soggetti grandi de' quali il 
re vuol essere erede, tutti li contanti ori ed argenti che gli vengono pre- 
sentati, ed in fine ogn’altra sorte di denari, che per qualsivoglia via im- 
maginabile può capitare alla Porta di ragione di Signoria, che rispetto alla 
grandezza dell'imperio, agl’importanti negozi i che corrono ed alli soggetti 
ricchissimi che lo reggono, importa col tempo quantità grandissima d'oro. 

Questo denaro diffìcilmente si cava da detto casnà perchè è tenuto 
per valersene in occasione d’estremi bisogni; e pure quando viene il caso 
di cavarne per supplire alle spese, che si fanno nella guerra, è sempre 
cavalo con questa forma di partito per imprestilo, restando obbligati all» 
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restituzione » h bascià primi visiri generali, over deflerdari grandi rhe lo 
ricevono: e come la difficoltà non è poca a cavarne di mano al re, cosi il 
stimolo del casnadar di dentro è sempre grande per procurarne la resti- 
turione. c far maggiore, e piò pericolosa I' indignazione del re contro 
quelli luogotenenti, che non fanno I' obbligata restituzione, quando però 
non conosca ciò esser fatto da pura necessità ed impossibilità, perchè in 
questo caso ogni uno s’ accomoda al servizio dell' imperio 
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AVVERTIMENTO 


Nel volume I.° delle Relazioni di Spagna abbiamo pubblicata la 
vita di Simeone Contarmi uno dei più eminenti uomini di Stato che 
abbia avuto Venezia. Basterebbe la presente magnifica sua Relazione, per 
acquistargli titolo alla ammirazione tarda ma incontestabile (Iella posterità. 
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Serenissimo Principe. 


Se l’ intendere ed il conoscere sono parli che date da Dio 
all’uomo il distinguono e il fanno maggiore di tutti gli altri ob- 
bietti formati da lui, 'assai chiaro credo io quell’uomo fra gli al- 
tri, che più intende e conosce, e perchè la vera intelligenza, e 
cognizione più che io altri ne’ principi sta bene, per il proprio 
e per il comune servizio, è molto a proposito ancora che i cit- 
tadini di questa Serenissima Repubblica che l’ bau di ambascia- 
lori servita, o per lungo, o per breve tempo presso a’ principi 
del mondo, tornali, diano conto dell’ osservazioni loro a como- 
do di Lei: poiché in vero nel corso di pochi mesi dimostrandosi 
replicatamente gli andamenti, e gl' interessi di tutti i maggiori 
governi deli’ universo a Vostra Serenità viene Ella a vedere non 
pure come se iu un teatro le fosse a minuto rappresentato in 
ogni parte il mondo tutto e la natura e le leggi e gli stili di va- 
rie genti, ma bene spesso standosene, come n dire all’ombra a 
vedere gli iuccndii altrui, e a conoscere a spese d' altri quello 
che per ben reggere se stessa convenga, mentre ode trattare del- 
la guerra senza pericolo, delle regole e delle riforme dei go- 
verni senza travaglio, degli accrescimenti, e delle rovine degli 
Stati senza molestia, quali accidenti, con quali principii, mezzi 
e lini da’ principi vi si giunga spesso, quali cause indebo- 
liscono le amicizie, quali stabiliscano le paci, quali prescri- 
valo lo spendere, c quali consiglino il risparmio. Onde se questo 
riesce fortemente utile a sapersi di quei principi e governi, che 
sono molto rimoti dal uostro, che sarà d’uno come quello dei re 
de’ Turchi, cosi polente, cosi vicino, e mescolalo poco meno che 
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per la maggior parie con quello di questa Serenissima Repubbli- 
ca ? Di questo, tornandomene io di Bailo di Costantinopoli, ra- 
gionerò dunque oggi in questi pochi togli a Vostra Serenità 
e alle SS. VV. Eccellentissime e m’ingegnerò, quanto più sarà 
possibile, che se non ornato, utile almeno il mio discorso riesca 
a questo Eccellcntissiino Senato. 

Già sono passati nove anni che Sultan Achillei quattordice- 
simo dei sultani di casa ottomana, ottavo imperatore di Costan- 
tinopoli, primo di questo nome, succeduto a Maometto suo pa- 
dre nel governo di quelli amplissimi Stali, c schben nato scron- 
dogenito al padre, di tanto l’ amò la fortuna che insospettitosi 
Maometto Imperatore della fede del principe Mustafà suo mag- 
giore figlinolo, il fe’ d’ improvviso slrangólnrc, sol pochi mesi 
sopravivendogli poi. Sicché, con avventurosissimo cambio dal 
nulla al lutto, dalla morte alla vita, portò per modo il presente 
Gran Signore la sorte sua, che togliendo dalla gola il laccio a 
lui, ne affogò il fratello, sottraendolo felicemente al duro fine 
delle tragedie ottomane. Accompagnò egli ne’ primi anni dei 
suo regnare con gran ferocità e terrore, poiché volendosi far 
conoscere severo difensore del giusto, senza molto distinguere 
il vero dal falso che gli fosse riferito, toglieva la vita spessissi- 
mo a' maggiori signori del suo governo, forse anco per atterrire 
gli animi dei sudditi, che per una gran parte levatisi contro il 
proprio re, lasciarono poco dell’Asia in obbedienza di Sua Mae- 
stà la quale trovandosi anco in guerra eolia Persia e V Unghe- 
ria trovavasi in vero, a mal partito, tanto più che non potendo 
attendere alla difesa del mare, ingombratissimo, restato egli 
ancora da’ vascelli nemici, è certo che lo stato d’allora di quel- 
l’ impero era cosi turbolento, ed eran cosi divertite in varii luo- 
ghi poco felicemente le forze di lui, che per vendicare le antiche 
ingiurie della Cristianità, simile occasione temo si dovrà sospi- 
rare gran tempo a venire ; massime che i ribelli tolta 1’ ombra 
della fede di Strascif primo visir, quanto ai dichiarali di pre- 
sente, restarono lutti estinti, e i regni in compita obbedienza e 
la guerra di Ungheria pacificata nel modo che significai alla Si- 
gnoria Vostra con la riforma delle capitolazioni fatta dal Buon 
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uomo; siccome anche quella di Persia, terminata per quanto di- 
cono. È venula dipoi Stia Maestà e dal tempo e dalla mollezza 
del solito ozioso vivere di quei re, rivocando sempre da’ primi 
rigori, onde caduta in compito arbitrio delle doune in molti ne- 
gozii, quello il più delle volte risolve che da lor consigliata ne 
rimane. 

È il gran Signore entrato di poco ne’ 24 anni; allo di cor- 
po, pieno di persona, la quale rispetto all’ età, siccome mostra 
di eccedere al presente di grassezza, cosi con il tempo dimostra 
aumentar fortemente la bianchezza, ed il lineamento del volto 
con molta proporzione; la vivacità dell’occhio nero, il sopi'Sci- 
glio elevalo, il portamento grave, fanno quel re curioso a cia- 
scuno della sua vista, e gli accrescono assai di maestà e di de- 
coro ; e camminando per istrada con umanità salutando i suoi 
popoli. Gli spunta la barba nera più dai lati che dal mento, non 
senza mirabil dispiacere, onde lìu qui ha usalo di radersela tut- 
ta, persuaso a ciò dalle donne ; guarda vescia un giorno Sua Mae- 
stà nello specchio nè compiacendosi punto disse ad alcuni suoi 
famigliari che gli slavan dappresso : « io temo di restar senza 
barba. » Gli risposero quelli che ciò non poteva avvenire, aven- 
do a somigliare i suoi predecessori, de’ (piali non fu alcuno sen- 
za, c che suo padre in particolare n’ ebbe una bellissima. Sog- 
giunse loro il Re: « nella barba a mio padre mi accontenterei di 
assomigliare, non nel resto, accennando il poco valore di lui, 
sebbene vivendo come egli fa, potrebbe per avventura più asso- 
migliarlo nel resto, che nella barba. Per accrescer di bellezza, 
conforme certo costume lurchesco, vestito che è egli la mattina, 
si tinge sopra, e sotto gli occhi di surmè, certo color nero che 
fan le donne di lor mano quest’ opra. Mostra d’ amar la giusti- 
zia, ma non rimedia però alle dimostrazioni che gli vengono di 
continuo falle. Onde si può dire che studii in ciò più l’apparen- 
za che rcOelto. È forte zelante della sua religione; onde benché 
molto giovane ; ha voluto cominciar la fabbrica d’una superbis- 
sima moschea, che gli sarà d’ immensa spesa, e di cui parlerò 
altrove. 

Rimane a questa sua religione tanto unito che per ogni lie- 
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ve causa casliga acerbamente li trasgressori di lei, della quale 
per onorare il falso inventore Maometto, manda alla Mecca ed a 
Medina nell’Arabia felice, ove il scellerato nacque e morì, doni 
ricchissimi e frequenti ancora, siccome fc’ pure ultimamente che 
distaccò l’armata da’ suoi progressi, e per la maggior parte volle 
andasse in Alessandria ad accompagnarvi un vascello, che per 
quei luoghi portava dei doni e degli abbellimenti. Si pasce ab* 
bondantemenle Sua Maestà quattro volle il giorno, e di vivande 
per lo più non molto dilicatc; mangia in piatti d’oro, ma con 
cucchiari di legno. Gira spesso d’ estate per quei suoi giardini 
in £ul mare Nero, ed in altri luoghi, sempre con le donne al can- 
to. Tiene gran copia di cani ma non frequenta molto la caccia. 
Si piglia piacere d’una molteplice turba di nani, di muti, c d’al- 
tre genti colali di gioco. Per trattenimento gusta anco talora 
fabbricare una freccia, e si bene ne riesce che ne pare maestro, 
ed alcuna volta finitala suol dire : « oggi mi sono guadagnato 
do mangiare ancor io. » Va a dormir a buon’ ora ; si leva per 
tempo; dentro il serraglio fa qualche esercizio; tira d'arco cor- 
rendo il cavallo, in un pomo dorato, fitto alla punta di un’anten- 
na assai alta. Del qual arco facendo molta professione, per esser 
di gran braccio, fa dei gran colpi ancora ; come il passare uno 
scudo con la freccia ; due grossi pezzi di metallo sopraposli 
l’uno all’altro; un giacco ripiegato in molti doppii ; ed altri 
simili che io ho veduti, come per trofei, attaccati al muro vicino 
a’ luoghi, ove siede nelle stanze sue, ed alcuni specialmente an- 
cora al dissopra della porla maggiore che entra nel cortile del 
Divano, esposti agli occhi di ciascuno. Con una mazza ferrala 
ferisce pure correndo in un segno, c con una zagaglia ancora. 
Tutte queste prodezze sono eseguile dalla Maestà Sun alla pre- 
senza de’ suoi Agalari di dentro, ma le più volle a quella delle 
donne solamente; verso i giardini, e le stanze delle quali, quan- 
do vuole passarsene fa il Bustagi. Basta sapere a tutti che il re 
viene, e così gli Azamogliani e qualunque altra persona di là 
entro sgombra, e cosi fa egli medesimo. Oude il re sopra un pic- 
ciol cavallo camminando per le delizie di quel luogo si troverà 
innanzi, ed attorno una quantità di bellissime donne, che ornate 
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a meraviglia di vestimenti e di gioie, e di odori fanno a gara ad 
eseguire di tutti quegli atti, e quelle arguzie, festeggiando d’in- 
torno a Sua Maestà, che pensano poterle essere accette, ed atte 
a tirar a sè !’ animo di lui. — Di questa gran turba di donne, 
benché sogliano a loro arbitrio disporre sempre quei re, paro 
nondimeno che sei solamente siano quelle con cui il presente si 
piace oltre la rcinn sopra tutte amatissima da lui. A lui la stes- 
sa regina, quando una quando l’altra accordando, pur venne al- 
le suddette sei delle quali con una Bossinese tiene due figliuoli. 

Mi è stato anche detto, sendo bellissima, passar per mano 
eziandio alla Maestà sua la figliuola di Murai primo visir mari- __ 
tata ad Ali Bassà in Babilonia. Ho inteso che da maggior nume- 
ro di donne si sarebbe volentieri voluto il re servire; ma dalla 
(Ghiaia Caditi), chiamano cosi una certa donna antica del ser- 
raglio proposta al governo di tulle le altre, alla quale deferi- 
sce molto in cose simili Sua Maestà n’ è stata disconsigliata, 
specialmente con questa ragione che non deve ella abbondare 
nel senso con tante schiave, poiché a riscontro d’un poco piacere 
viene a preparar a sè medesima una grandissima perturbazione: 
stantcchè, secondo le più volte accade da tanto numero di fem- 
mine gran quantità di figliuoli nasce, i quali non potendosi non 
amare conforme l’ istinto della natura, e secondo quello dei re 
ottomani, non dovendosi che ad un solo lasciare con il regno la 
vita, dal ricordarsi che abbino con violenza a morire molti dei 
suoi figliuoli alla fine, molto afTanno c amaritudine sarebbe 
sforzata provare. La qual tenerezza forse ancora fa sopratenere 
in vita un fratello di Sua Maestà che di 16 anni si trova. Molli vo- 
gliono, ed è da’ più creduto: «he essendo stato al re predetto, sia 
egli per correre gran rischio della salute sua, togliendo la vita 
a questo fratello, non sappia risolversi la Maestà Sua, la quale, 
avendo comandalo una volta a certi muti di serraglio che lo 
strangolassero, poco appresso sopraggiunta da un dolor grande 
di ventre, comandò desistessero, mentre già slavan coloro sul- 
1’ opra. Siccome fece anco un’altra volta che avendo comandato 
lo stesso, e cadendo in quella foltissima pioggia con baleni, e 
tuoni grandissimi ebbe ciò per augurio di cessar da quel pensie- 
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ro, e ne rivocò l’ordine onde sempre più resta ingombrata da 
questo timore cd irresolutezza. È tenuto il giovine sotto guar- 
dia d’occhio nelle sue camere co’ suoi eunuchi, e consigliato da 
alcun forse che l’ama, finge il scemo spesso per dar tnen sospet- 
to di sè. Intanto resta il pericolo, che potendo un di fuggire, 
facesse dell’accorto a pregiudizio della quiete del regno. N’è 
stato anche detto da buona porte che la Bns Cadin, principa- 
lissima favorita del Gran Signore, c madre del secondogenito di 
Sua Maestà che chiamai) ora regina, lo persuade a risparmiare la 
vita al suddetto fratello suo, e questo sebbene sotto colore dei 
prodigi vani della salute, per vedere se potesse che quella carità 
che Ella rese di presente al fratello, fosse anco usata di poi al 
figliuolo suo fratello del principe, per islarscne essa poi in mag- 
gior riputazione, cd al vantaggio di quegli accidenti, che suole 
la fortuna partorire in così fatti suoi particolari maneggi. Dassi 
ella anco per avventura tanto maggiormente a creder ciò,quan- 
tochè essendo stato secondogenito, come di sopra dicemmo, il 
presente re, fu pure dalla sorte mancalo il primo, alla coroua 
portato, onde quella ventura che sperimenta egli in sè stesso al 
presente crede Ella non debba torre al fratello, benché contro la 
consuetudine di quella casa. Per la qual cosa, camminando fin 
qui così fatta insolita pietà nel re, fassclo spesso la Maestà Sun 
condurre innanzi, c l’accarezza ancora. Per questo modo di vi- 
vere viene poco stimata quella Maestà dai sudditi, che le fan pe- 
rò spesso de’ pasquinate conforme l’uso di Roma, accennandose- 
ne da loro per essi il mal governo dei suoi Stati, e la mala sod- 
disfazione de’ suoi popoli. 

£ il re di complessione sanguijpa che il rende inclinato anzi 
alla quiete, al scuso, cd agli spassi che al contrario. Tuttavia per 
non ingannarsene, c ben credere diversamente, sendo massima 
usanza peculiare de’ turchi starsene in pace; mentre non pos- 
sono far di meno co’ cristiani nel modo che è loro accaduto 
fin’ ora. Fu però notato come per gran contrario nella natura 
di Lui che egli volesse la continuazione della guerra di Persia, 
contro il parere del Muftì e di alcun altro, che non poterono 
negli anui addietro, benché si trovassero in molto di vantaggi 
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' consigliar la pace, onde fu dall’universale tenuto più ostinato 
che prudente. Ma parve a Lui ci andasse molto della riputazione 
sua che un esercito cosi grande, stato vicino a Fabres, se ne 
fosse tornato, non solo col non aver soggiogato quella città, ma 
nè combattuto, e superato quel re, ma con avere avuta la 
peggio in alcune grosse scaramucce, ed esserne quasi come 
disfatto per la fame, e per lo rigore del verno uscito di Persia. 

Ho creduto esser bene informar Vostra Serenità e le Si- 
gnorie Vostre Eccellentissime delle peculiari condizioni di quel 
re, acciocché, se dalla temperanza, dalla giustizia, dalla prudenza, 
e dal valore del principe nasce lo stabilimento, e l’ aumento di 
uno Stato ancora si vegga ciò che possi per ragion accadere di 
quello in cui non \i luce raggio alcuno di cosi fatte virtù, ac- 
compagnato massime da quegli altri disordini nel governo, che 
a luoghi loro verrò toccando. * 

Ha il re due figliuoli, l’uno di sette anni, l’altro di sei. Po- 
co permette l’età che di lor si possa conoscere; tiene il primo 
assai gentil aspetto, e manieroso con la regina esce talora in 
cocchio facendosi vedere a’ sudditi, mentre per le strade viene 
semprespargendodegliasprtallc genti minute. Hail suoCliiaiassi 
che il viene informando di quello che a’ costumi, ed alla religio- 
ne sua si conviene. Morirono due altri alla Maestà Sua. L’ultimo 
poco appena nato ; d' un anno l’altro. Tre figliuole femmine si 
trova avere anco Sua Maestà alla quale nascon pure de’ fi- 
gliuoli assai spesso, e per 1’ abbondanza delle donne, c per la 
gioventù, e prosperità che tiene. 

È la regina di nazione circassa, cede di molto in lei la bel- 
lezza all’accortezza, ed oltre essere signora di molto ingegno, 
canta e suona per eccellenza, onde resta somalamente amata dal . 
re. Pare che in lei falli quella regola, che ove abbonda l’inge- 
gno manchi la fortuna; perchè sendo lei in serraglio come tutte 
le altre schiave in tempo della madre del presente re, il quale 
conforme lo stile dei principi ottomani, non essendo stato mai, 
forse per la sua età mandato a vivere nell Amasia, ma conserva- 
to sempre presso il padre, accadè una sera che diportandosi egli 
per i giardini della sultana, e mostrando di veder volentieri que- 
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sta giovane, invitala do lui, acconsenti ella a qualche leggiero * 
vezzo, che cosi alla sfuggila potè il priocipe farle. Fu sorpresa 
c accusata alla madre, che sdegnatasi perciò molto verso di lei, 
la fece battere, e cacciar subito fuori di serraglio ancoro. Il che 
pesò molto al principe, ina per non poter altro slavasene quieto. 
Capitò ella in cosa allora di Daul bascià, e come povera donna, 
ma di molto ingegno si prese il bassà cura di lei, e la promise 
con poca dote in moglie ad un povero schiavo di sua casa. Suc- 
cesse in quello che morì il padre del principe, onde assunto egli 
alla corona di là pochi giorni domandò che di costei si fosse, c 
se la fece condurre, se ne compiacque c riaccese più che mai, ne 
ebbe figliuoli, e si avanzò ella tanto nell’amore del re, che inge- 
lositane la regina madre della Maestà Sua, tenuta di poi in poco 
conto da lei, per l’ ingiuria che le avea fatto fin d’allora, ammalò 
• fortemente di sdegno c poco tempo appresso del male morissi. 
Cosi dalle angustie di un povero stato ridotta ad un riguarde- 
vole tanto, vive la presente Sultana, non che rispettata da tutti, 
ma in qualche affare ascoltata e favorita anco dal re, che la vuo- 
le appresso sempre, e spessissimo con il suo parere si viene re- 
golando nel passare da luogo a luogo di tanti, che alle ricrea- 
zioni servono di quel re. Al quale si guarda ella però con molto 
senno di parlar troppo frequente dì cose di Stalo e gravi. E ben- 
ché succedesse come scrive di poco l’illustrissimo Bailo che per 
non sò che altra donna irritata la regina, trasportato il re dal- 
l’affetto ad essa l’avesse percossa con una mazza soggiunge, non- 
dimeno lo stesso, che pentitosene il re ordinasse che fosse molto 
beu curata, e si tacesse per ciascun dell’accidente anco in que- 
sto, facendo forza il vecchio amore al nuovo sdegno della Mae- 
stà Sua. • 

Giudico bene considerare qui alla Serenità Vostra c alle Si- 
gnorie Vostre Eccellentissime, le persone e le condizioni di quei 
Siguori che siedon Visiri alla Porla, in prima di passare agli al- 
tri capi del mio discorso, sendo che è di molta importanza per 
venire in cognizione delle risoluzioni d’un principe il conoscere 
quali consiglieri abbia presso di se. E perchè come lasciò scritto 
qualche savio antico, conveugon al buon consigliere quattro parli : 
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che sia amico al suo re; che conosca il bene dello Sialo; che lo 
sappia esperire ; che non si lasci vincere all'oro. Dirò alla Si- 
gnoria Vostra in generale che i consiglieri del re dei Turchi pos- 
seggono alcune delle Ire prime parli suddette; ma tulli poi 
errano nella quarta largamente. 

É gran tempo, o Serenissimo Principe, Illustrissimi cd Ec- 
cellentissimi Signori, che non ha avuto l’ Imperatore ottomano 
soggetto che meglio abbia saputo trattare la guerra, introdur e 
custodir la pace di Murai, già primo visire, e generai contro il 
Persiano. E benché egli sia morto, per essere nondimeno stato 
uofco molto celebre fruttuoso nel governo di quell’imperio e 
per essermi io lungamente trattenuto seco, non debbo lasciare di 
ragionare di lui. Nacque egli dunque in Bossina d’umili paren- 
ti, capitò alla Porla fra gli altri giovani, che di l^nc furono del- 
ie decine condotti. Corse la strada di tutti i gradi di quell’ im- 
pero, ne’ quali die’ sempre buon conto di sé. Giunse ad esservi 
generale visir maggiore, mancò di 76 anni, più che dall’età vinto 
dai travagli dell’animo ; fu robusto della persona, valoróso e di 
buon intelletto ; aveva provato assai del male e del beue a que- 
sto mondo ; avea vinto, ed era stato vinto, mentre con privala 
carica guerreggiava pur altra volta coutro il padre del presente 
re di Persia, di cui visse anco un tempo schiavo. Onde pare si 
verificasse in lui quella proposizione che rade volte colui che ha 
avuto sempre buona fortuna abbia avuto mai gran valore e buòn 
consiglio, sendochè l’ esperienza produce il valore, e il buon 
consiglio, travagliandosi l’uomo nella variazione degli acciden- 
ti, e la buona fortuna deriva da un'inalterabile corso di prospe- 
rità, senza che colui in cui cade ci si adopri punto. Sostenne egli 
lungamente questa ultima guerra in Ungheria contro Cesare, con 
aumento di Stato, e di reputazione del suo re. Vi fu la pace, 
quando d’altre parti restava l’impero ottomano angustiato, e 
dubbioso di poter custodire la grandezza sua, e per l’mfestazio- 
ne del mare, c per il sovvertimento di tutta l’Asia cagionato in 
prima dall’avarizia e dall’estorsione dei ministri, e dall’ ardir 
poi di Giovanni Pilot di Caladcn Ogli, tra con la forza, e con 
l’ inganno, estinguere e tornar possiam dire signore di quella 
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' provincia il suo re, quello che gli anui innanzi non si poteva 
forse tenere, sendochè quanti erano in essa i copi dei ribelli che 
moltissimi erano, tanti dire se ne potevano i re. Tenevano questi 
da Aleppo fino a Bursia quasi tutto il paese, e ne slavan allora 
in Costantinopoli i Turchi cosi intimoriti, che temendo di peg- 
gio facevano in quella città per ordine del re inquisizioni, e di- 
ligenze grandissime per sapere le genti che vi entrassero ogni 
giorno, dubbiosi di qualche sollevazione affermandosi avere i 
ribelli delle intelligenze assai. Non voglio tacer qui che paren- 
do uon esser costume del re de’ Turchi fabbricar le loro moschee 
se non dopo la vittoria di qualche paese, ragionando di ciò Aie 
principali Turchi un giorno, e maravigliandosi per ciò uno di 
loro che fabbricasse il presente re la sua, senza aver anco vinto 
nulla, rispose altro : sì, ha viuto, perchè ha tolto l’Asia di 
mano ai ribelli. 

Tornatosene dunque in Costantinopoli Murai, quasi trion- 
fante, sentendo la vergogna e i danni che di continuo riportava 
sul mare da’ corsari il Gran Signore, e trovando quell’ arsenale 
nell’ultima desolazione senza materie, senza munizione con po- 
chissima non pagata e disperata maestranza, si voltò a restituir- 
lo, e con mandar uomini da per lutto per le cose che bisogna- 
vano, con soddisfarvi le maestranze, cambiarsi i ministri disutili 
ed avari, e far depor Calil Bassà, 1’ uomo superbo, vano c pu- 
stllanimo dal generalato del mare, in meno di sci mesi, andando 
egli ogni giorno all’arsenale, dicendo voler egli stesso uscire, 
onde fece a sue spese armare una galera, lo ridusse in termine 
che ne cavò 40 galere sottili, e due grosse. Le quali unite alle 
guardie ordinarie han potuto formare ogni anno fin qui un’ ar- 
mala di forse sessanta vele ; trovò nuche alle bocche del Danu- 
bio assai l’ardire dei Cosacchi; ma non potè però frenare quello 
dell’ invidia che risorta negli altri Bassà, per veder quello solo 
governai il re e il regno, gli levarono contro molle calunnie, 
specialmente il voler deferire l’andata sua contro il Soffi, onde 
un pezzo valsero ad intorbidargli la grazia del re, ma con la 
desterità, e con il valore le superò tutte, e fu riabbracciato da 
Sua Maestà con molto onore in sull’ultima sua spedizione in Per- 
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sin, tne sebbene entrò fuori di tempo, e fu in parte dissipato lo 
esercito suo, combattendo non solo il nemico, ma il ciclo, il ver- 
no e la fame contro di lui, si ritirò nondimeno con quasi tutta 
l’ artiglieria salva, e fe’ conoscere in questo atto di buon capi- 
tano quella intera prudenza che neH’entrare con la mala stagio- 
ne in Persia parve in lui fosse tenuta alquanto scarsa; ma essendo 
stato scacciato con l’esercito fuori di Costantinopoli quasi per 
forza, come scrissi allora, e di poi sempre con vigorosi e fre* 
quenli ordini del re, spinto di lungo temette fi buon vecchio non 
entrando innanzi a troncare il nemico, non avessero poi i parti- 
colari nemici di lui a muovergli contro, come fecero nel princi- 
pio, onde per conservarsi l’onore fu vicino a perderlo. Riordinò 
di poi il suo esercito, trattando lutto in un tempo e la guerra e 
la pace con il re di Persia, delle quali e del quale parlerò altro- 
ve a suo luogo. 

Con questo onoratissimo soggetto ho passato la maggior 
parte del mio bailaggio, ed ho maneggiato ed anco ben risoluti 
con l’aiuto di Dio i più gravi negozii, che da gran pezzo in 
qua abbia avuto Vostra Serenità a quella Porta. E per mostrar 
mesrlio l’amorevolezza di quel principal soggetto verso la Sere- 
nissima Repubblica, darò loro una breve ripassata. Il tor via 
dunque la guardia di Morea; il far impiccare il castellano di Co- 
rone, e poco appresso un altro turco favorito dal capitano del 
mare che si trovò presente alla morte di Demetrio Bollani dra- 
gomano di Vostra Serenità; il far strangolare il conte Alvise 
Crissich d’Almasia, ribelle della Serenità Vostra, già dichiaratosi 
turco , e ricuperata quella patente; l’aver avuto in dono due àn- 
core grandissime e bellissime dimandate al re da me con il pa- 
gamento, per il ricupero del galeone di Vostra Serenità che ne 
stava in gran bisogno a quella Porta, favore assai raro, che die’ 
da dire assai, sendo cose tali proibite dalle leggi e cjie non si 
donano mai dai Turchi ai Cristiani. 

La spedizione che io feci in più volle nel regno di Candia 
di ottomila moggia di frumenti con le licenze che n’ebbi da 
quell’amorevole vecchio, sicché si trova ora quel regno sì ben 
provveduto, che aiutato anche dalle buone raccolte degli anni 
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addietro, per molti altri governandosi bene le cose, come è suc- 
ceduto con singoiar prudenza in tempo deH’ecccllenlissimo si- 
gnor Girolamo Capelloni può credere che n'abbia a godere una 
lunga comodità ; la liberazione di 24 schiavi in una volta del 
bagno del Gran Siguore con il lavor di questo Bassà. L’aver in- 
oltre mandato per consolarmi maggiormente a tor per forza con 
Chiaus tre di loro di gran vita, che servivano nelle zattere del 
capitan del mare, la sera precedente ch’egli si volesse recare con 
l’armata, vestiti di rosso e condurmegli a casa. E sebbene se ne 
alterasse alquanto meco il capitano suddetto, sendochè restando- 
gli essi mollo cari gli faceva vogare a’ primi remi, e non voleva 
benché promessi darmcgli di nessuna maniera, se ne acquetò di 
poi nondimeno meco, con un pappagallo che mi fece ricercare la 
mattina appunto ed io gli mandai a donare. L’ aver ben ancora 
terminalo il negozio asprissimo della galeotta tagliata a pezzi 
dalle nostre galere al paese, sebbene mi die’ tanto affanno di poi 
per le pretensioni di Acmet Ogli già Beglierbei di Tunisi che af- 
fermava essere stata la galeotta sua,ed era favorita da quasi tutti 
i signori grandi, da dottori e milizia dei giannizzeri interessata 
in lui. Tuttavolta i primi fondamenti buoni tennero la fabbrica 
in piedi, e sino di Persia con le sue amorevolissime lettere a Me- 
hemet luogotenente mi aiutò molto, come vide la Serenissima 
Vostra. Eguali lettere presso qucH’altre onnipotentissime dello 
stesso re in quel negozio a Vostra Serenità, e appresso la forza 
di due ordini uno mandato in sul principio alla Prevesa per 
la consegnazionc di trentacinque turchi sopravvanzati dal con- 
flitto a quel Cadj. L’altro ottenuto da me per ultimo dallo stesso 
luogotenente indirizzato al medesimo Acmet Ogli, quando fu 
destinato Sangiacco di Morea, in cui dice espressamente il re ab- 
bia egli a guardarsi non siano trattati male i sudditi e gli in- 
teressi nostri in quelle parli sotto pretesto delle sue pretensioni 
già terminate, che cosi dice il re appunto con la prefata sua im- 
periai lettera a Vostra Serenità e con il suddetto commeuto al 
Cadj della Prevesa fermano perfettamente un ottimo stabilimen- 
to alla quiete pubblica in quel proposito. Lascio la dimissione 
di alcuni Cadj delle Smirne e di Alcppo a mia contemplazione. 
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per la quale aneo diede il Snngiacco di Sculari a quello che il 
tiene di presente. Il favore grandissimo che dirò altrove datomi 
da lui perchè gli Ebrei pagassero i cottimi di terra, furono tutti 
effetti non meno della prudei za che della benignità di quel ben 
intenzionato signore, la perfetta volontà del quale verso di me 
era passata a tal segno c cosi conosciuta e stimala a Costantino* 
poli, che gli stessi servitori del medesimo Bassà mi pregavano 
alle volte in sul partirmi da lui dimandargli qualche grazia per 
loro, siccome talora feci e sempre l’oltenni. E verissimo fu quello 
che mi disse una volta pochi mesi ch’io cominciai intrinsecarmi 
seco : Bailo mentre starete in Costantinopoli ed io ci sarò, non 
voglio certo che abbiate alcun fastidio; e nel negozio della ga- 
leotta mi disse ancora dopo essere stato informalo da me: non 
vi prendete Bailo fastidio, dite se la Repubblica non avesse al- 
tre ragioni scrivi pure al re queste che avete voi dette a me, ed 

10 sarò avvocato suo. E dopo spedito il fatto con lettere del re, 
mi disse anco un giorno : Bailo, voi ed io abbiamo de’ nemici 
assai, con tultociò vi ho attesa la promessa e non ho voluto che 

11 sole o il vento ne tocchi punto. Questa per tutto già divulgata 
confidenza che io avevo seco mi mise in gran riputazione, onde 
una volta si pose in cuore il Bustangi Bassi di nuocere insino 
con essa al capitano del mare suo nemico, il primo anno che ri- 
tornò dentro con Tarmala dicendo, che io mi era doluto al re 
che tra alquanti vascelli che egli aveva preso fuori fossino alcu- 
ni dei nostri, perchè ne senti il capitano gran dispiacere e tra- 
vaglio mel fe’ dire e se ne dolse meco. Ma io con lo stesso Mu- 
rai in breve nel disingannai, oude andatolo a visitare di là qual- 
che giorno mi disse poi : Bailo, ogni dì più mi costa che'voi mi 
siete amico e che i miei nemici han voluto valersi per infino del 
vostro nome a nuocermi. Questa abbondante riputazione, ben- 
ché all’ estremo mi giovasse in tempo del prefato Murat primo 
Visire, mosse in molti ed in molti altri sdegno, e specialmente nel 
Luogotenente che lasciò egli in Costantinopoli, il quale non fa- 
cendo cura delle raccomandazioni che Murat gli fece di me e 
dei miei negozii in voce ed in iscritto, volle trattarmi in con- 
trario istigatovi da molti tristi. Mi è stato forza toccare di que- 
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sto prestantissimo e bene inclinato soggetto alla Serenissima 
Repubblica quel lauto che ne hon sentilo le Signorie Vostre Ec- 
cellentissime per debito come di gratitudine, e mi giova credere 
anco non saia stato loro discaro. 

Gran fastidio fece sempre a ciascuno il passare dal sole alle 
tenebre. Lo provai ben io in Costantinopoli e penso il proserà 
anche Vostra Serenità e le Signorie Vostre Eccellentissime in 
questo mio discorso, mentre ha lor da considerare dopo la per- 
sona di Murat primo Visire quella di Mecmet Bassa Luogotenen- 
te. Nacque costui tra Giorgiani, ma fra l’inferno mi cred’ io 
piuttosto. E eunuco entrò fin da figliuolo nel serraglio. Passò 
per gradi, ad essere cameriere maggiore del re c Capi agà. 
N’usci poi Bassa del Cairo, in Bossina ed in Buda; ebbe appresso 
con ordine retrogrado il medesimo titolo. E di là scssauta anni, 
pieno di corpo e di volto, ma più di superbia, di temerità, d’ava- 
rizia, di mala volontà co’ Cristiani e specialmente con Vostra Se- 
renità, le giuste soddisfazioni della quale mi contrastò un tem- 
po grandemente parlandomi talvolta in modo cosi basso ed in- 
giurioso di lei, che bisogno mi fu adoperare con il risentimento 
la descrizione mescolata insieme, onde non lasciai di sgannarlo 
con mostrargli opporluncmeutc la grandezza della Repubblica, 
ribattendo a tempo le sue malediccnze. Io non sentii mai avvo- 
cato ben pagato infiammarsi e difender cosi intieramente le ra- 
gioni del suo cliente, come faceva colui contro di me quelle di 
Acmet Ogli pretensole della galeotta sconfitta. E perchè aiu- 
talo da Dio per una parte gli andavo io serrando tutte le vie 
di nuocermi, mentre voleva che io gli pagassi i danni gros- 
sissimi che asseriva averci egli patito ; per l’altra con gli altri 
Bassà andava tirando indietro la spedizione ehe egli disegnava 
fare in quel caso di Muslafà,Caniegir del re, a Vostia Serenità, se 
ne arrabbiava egli in sè stesso per modo che, c non potè, e non 
volle mai avere per gran pezzo buona volontà meco; per la qual 
cosa un giorno anco mi disse : Chi li credi tu d'essere qua? A me 
tocca e non a te dopo il re di comandare. Tu non vuoi pagare i 
danni di questa galeotta. Tu non vuoi che intorno ad essi spedi- 
sca uomo alla Repubblica? Troppo di te presumi allraversan- 
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domi grandemente tutti gli altri negozii. Per rispetto di quello 
poi non posso riferire a questo Eccellentissimo Senato altro se 
non che egli è, e temo non sia per essere sempre, un grandis- 
simo nemico della Repubblica, alla quale nelle trattazioni di 
quella galeotta maledetta, credo che almeno dieci volte mi in- 
timasse la gueria, e se per mala ventura fosse rimasta in sua 
mano quella patente deU’Alniissano, credo bene che in mille 
doppj mi avrebbe accresciuto il travaglio. 

Musiate, già terzo Visir, e cognato di Sua Maestà, benché sia 
morto, mi par restar debitore alla memoria de’ suoi favori, di 
ricordarlo solamente a Vostra Serenità la quale nell’ accidente 
della galeotta ricevè gran servizio da Lui, con gli ufLcii del qua- 
le repressi io sempre la barbarie del Luogotenente, nè di esso 
altro aggiungo. 

Mccmet Bassà al preseute capitan del mare siede per grazia 
speciale fattagliene dal re, secondo Visir in Divano, poiché il 
quarto o il quinto luogo gli sarebbe toccato. Nacque di medio- 
cri parenti in Costantinopoli ; avrà 46 anni, di buona presenza, 
copioso di barba, d’aspetto grave e severo, superbo nel termi- 
ne, succinto e mordace nel parlare. Ha mostrato in Cairo essere 
valoroso : quello che o in Costantinopoli o in sul mare sia per 
valere dov rà giudicarsi dall’ evento. Fra questo mezzo resta 
grandemente accetto al Gran Signore, il quale avendolo preso 
molto ad amare sei tenne appresso Silictar-Agà, ed è venuto sem- 
pre nello stesso alletto continuando per infino a giudicarlo me- 
ritevole della figliuola sua maggiore in moglie, benché di poco 
passi i sei anni, dovendosi aspettar un pezzo ancora a farsene le 
nozze. E opinione in molti possa riuscir primo Visir dietro il 
preseute Hasuf, con il quale non scontra bene. Della sua dispo- 
sizione verso la Serenità Vostra, per il poco che ho potuto trat- 
tarlo, non mi è partito conoscerla buona conforme quanto ne 
scrissi per le trattazioni che io mi ebbi seco nel galeon Emo. 

Se giungerà il presente capitan del mare, come temo assai, 
al governo di Costantinopoli, non alterando la ragione, la carità 
o il tempo, io dubito molto riuscirà aspro con i ministri di Vo- 
stra Serenità. 
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Terzo Visir siede al Divano Baot Bassà crovato di nazione, 
avrà intorno 46 anni, di bell’aspetto, di maniere assai onorate. 
Cognato egli ancora del re per un’allrn sorella di Sua Maestà. 
Fu Beglierbei di Grecia, uomo che non ha dato conto di sè per 
non averne avuto occasione ; pur fa del bravo molto. È ben in* 
clinato alla Repubblica e ne ha ricevuto sempre de’favori, e trat- 
tenendoselo amico i Baili di Vostra Serenità se ne troveranno in 
ogni tempo bene, sendo uomo che parla assai libero alle volte. 
Ha voglia di essere capitano di mare, e spesso mi ha pregalo aiu- 
tare questo suo desiderio. Beve volentieri del vino. 

Resta quarto Visir Assan Nacas, che in turco vuol dir pit- 
tore, per qualche gusto che ha di quella professione; è uomo di 
54 anni, picciol di persona, nacque in Russia, d’ingegno sottile, 
poiché oltre il dipingere, sa ancora lavorare un orologio. Fu 
Silictar del re passato che il fece anco Visir, c gli die’in moglie 
una sua sorella zia del presente Gran Signore; onde resta egli 
ancora parente della Maestà Sua. lo l’ho provato sempre ben in- 
clinato verso la Serenissima Repubblica; nelle mie angustie, mi 
giovò grandemente, facendo dei buoni ufficii con il Chislar Agas- 
si e con il Bassà Luogotenente, del quale parlando io seco, e 
dolendomi alcuna volta soleva dirmi: Per ogni paese ci sono de- 
gli ignoranti e degli animali che volete fare? In ogni mio nego- 
zio a quella Porta dopo la partenza di Murat generale mi fu 
sempre di aiuto e di conforto assai, e gioverà molto venirselo 
confirmando secondo le occorrenze in cosi fatta buona disposi- 
zione. A questo ancora non dispiace il vino. 

Acmet Bassà, Deftedar grande, resta nel quinto luogo in Di- 
vano. Benché tenga assai buon aspetto nacque vilmente però, in 
Andrinopoli d’ un fornaro. Avrà 55 anni. Fu portato al Visirato 
dal grado solo di Dcfterdar. È costui uno dei più astuti bugiar- 
di ed avari uomini che producesse mai la natura o l’arte affinas- 
se. Le ultime due condizioni il menarono spesso a gran pericolo 
della vita, specialmente in sulla partenza di Murat generale che 
aveva già dato ordine andandosene egli per licenziarsi da lui che 
fosse strangolato. Ma l’ incomparabile astuzia sua 1’ ha fin qui 
difeso. Ho detto che egli è avaro, perchè ove si tratta di torre 
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finche per guadagnar ad un meschino il fiato, non se ne astiene. 
Dona però ingrosso dentro il serraglio specialmente al Chislar 
Agassj e al re ancora, e spesso accade che per abbondar tanto io 
questi donativi gli manca il denaro da supplire a’ bisogni delle 
milizie e del serraglio, onde come anco gli altri ruba al re, per 
donare al re. Ha spogliala la Grecia sicché i reclami se ne odon 
per tutto. Pare miracolo che odiato dalla maggior parte de’ gran- 
di, disamato da tutti gli altri, possa molto a lungo fuggir un 
capestro. Il che se gli succede, sarà sempre con vantaggio dei 
negozii di Vostra Serenità, a’ quali nou lo scopersi favorevole 
molto. 

Presso costui siede Giosuf Bassà eunuco ; nacque egli fra 
kurdistani bassamente ; avrà ben 60 aulii ; è d’una sperticata 
grandezza e mal composto. Il favor d’altri più che la sua virtù 
il menarono a quel grado di servitore semplice che egli fu al già 
capitanio Agà veneziano, dopo qualche Beglierbigato. Serve solo 
a far numero, mostrasi inclinato verso i Cristiani, sebbene nelle 
occorrenze di Vostra Serenità ne ho pur tratto qualche profitto. 

Segue a questi nell’ordine Cali! Bassà che fu ultimamente 
capitan di mare. È egli di nazione armeno, bassamente nato ; 
avrà intorno 55 anni, di aspetto e di termine nondimeno beni- 
gno assai ; cominciò dai piccioli servigi di queU’imperio, e tra- 
vagliò sempre alla guerra di Persia con molto onore e vantag- 
gio del suo re, che di Dagangc Bassi il fc’ poi Agà dei Gianiz- 
zeri : nel qual carico contro i ribelli dell’Asia accompagnando 
Murat generale mostrò gran vigore d’animo e di mano, onde fu 
fatto poi capitan di mare. È signore molto trattabile, ubbidisce 
alla ragione; passale quelle ombre prime tocche di sopra, che 
egli ebbe falsamente di me, restai non solo sempre in amicizia 
seco, ma in grandissima confidenza ancora. Onde, come avrà 
veduto Vostra Serenità ebbi lungamente da lui i particolari dei 
negozi e degli avvisi di quelle parti con meraviglia a pensarlo; 
rispetto allo stato suo n'ho anco riportato di molti servigi, e mi 
giurò che accorgendosi Acmet Ogli doveva darmi del fastidio 
per la galeotta, se non fosse stato trattenuto dal re in sull’ope- 
ra della moschea, l'avrebbe con l’armala menato via seco per dir 
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vertirmene il travaglio. Che per rispetto della Serenità Vostra 
egli sia stato sempre grande amico mio, si può comprender an- 
co daH’avermi, sebben dopo qualche contrasto consentito il de- 
naro che gli capitò in mano di ragion del chiarissimo sig. Zuan- 
ne Pasqualigo liberato di schiavitù. È vero che io non glielo 
avrei mai lasciato ; ma è anche vero che 1’ uomo meno umano 
di lui, o me l’avrebbe in estremo difficoltato, o rendendomi il 
denaro mi avrebbe tolta l’amicizia, che conservai in colmo insi- 
no che è succeduta la presa del berton Emo. e per i pessimi uf- 
fìzi fatti dagli uomini del mar seco desiderosi delle solite rapine 
loro, e per rispetto del dubbio ch’egli aveva di essere deposto 
dal carico, secondo quello che appunto gli accadelle. Cambiò 
egli pensiero, e desiderando in quella congiuntura mostrarsi 
sommamente zelante dell’ onor del suo re con dargli ad inten- 
dere di aver fatto lina generosa azione, o lasciar disposizione 
nell’animo della Maestà Sua di restituirlo quando che fosse 
nella carica toltagli, ovvero provvederlo d’altra maggiore, non 
si curò divertire da sè medesimo, e fortemente aspro mi si portò 
in quel negozio come significai fin d’allora a questo Eccellentis- 
simo Senato. Ma io voglio credere che i principii della natura in 
costui non si cambieranno mai; sendochè da Baili di Vostra Se- 
renità intrattenuto con buoni termini non sia anco per cavar- 
sene de’buoni effetti, siccome appunto accade a me, che senza al- 
tro invito, in sul colmo de’ nostri disgusti mi mandò una matti- 
na improvvisamente a donare i3 schiavi, azione, che fu sentita 
alla Porla e dagli altri ambasciatori dei principi con grande 
onore del ministro di questa Serenissima Repubblica. 

Sono questi due Bassa che io lasciai alla Porta. Di alquanti 
altri mi par bene informar anco la Serenità Vostra che si trovan 
fuori e posson ritornare di certo in Costantinopoli. 

Hassuf bassà primo visire nacque assai bene in Albania. È 
uomo di grave aspetto, per quanto mi fu detto; avrà 57 anni in 
circa, è audace assai, ma poco fortunato, perchè da buona riu- 
scita furono sempre mal secondate le azioni sue di guerra. Passò 
egli per molti Beglierbcigati dell’ impero, resse lungamente il 
Diarbekir, del qual governo per la mala disposizione sua verso 
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Mitrai generale, camminando li- rose con molla confusione e pe- 
ricolo parve ancora al re, consigliato dal servizio suo, di levarlo 
ed eleggerlo bassa in Cairo, ove si avesse egli di andare, finita 
però la guerra con il re di Persia. Fra questo mentre, abbondan- 
do Murai iiell’avvjsfire il re di molte ombre di diffidenza in Has- 
suf, ne impresse la Maestà Sua in modo che diede ordine, gli 
logliesse la vita; con tulio ciò accadala In morte di Murai, che 
secondo i più segui di veleno in un desinare datogli da costui, 
giudicò la Maestà Sua per unu porre a rischio lo stato delle cose 
sue miglior partito tentar la dissimulazione che il castigo per 
allora, per il che si risolse mandargli non solo il sigillo, farlo 
primo Visire, ma assimilargli la seconda figliuola in moglie. Pres- 
so a quel rispetto giovò ancora assai a costui la buona volontà 
che gli ebbe sempre il Cislar Agassi, ed il Multi inoltre, che con- 
sigliarono il re, trovandosi egli in campo, valersi dell’opera sua, 
massime che poteva riuscire come essi dicevano con molto van- 
taggio, poiché risparminvasi da lui di mandar altro soggetto 
in Persia, ove senza gran quantità d’ oro non potevasi inviare, 
trovandosi all’incontro Hnssuf mollo ricco, e per conseguenza 
molto allo a sovvenire in quelle parli le necessità della guerra. 
Resta, come intende Vostra Serenità, il negozio di cosini non de- 
terminato né in bene, nè in male per ancora ; ma resta ancora 
da dubitarsi che essendo stato egli sempre uomo di suo capric- 
cio, onde molle volte in quelle parli lontane non obbedi al 
volere del re, non ci abbia a correr pericolo di lasciare come bau 
fatto tanti altri, sospetti di ribellione, la vita, che non potrebbe 
il re così facilmente in quelle parli levargli per le ricchezze, per 
la bravura, e per lo seguilo che tiene avendo per donna princi- 
pale una figliuola di Scerif Hati principe dei kurdi, assai po- 
deroso signore in quei paesi. Entrò Hnssuf ad esercitare la ca- 
rica sua con gran vigore, e molto orgogliosamente verso gli al- 
tri capitani deH’eseri'ito, non restando particolarmente in buona 
volontà, nè con Ali genero del già Murai bassà di Babilonia, don- 
de il folle poi levare, ma al re non piacque, nè con il Cigala 
Beglierbci della Grecia con il quale nutrisce particolari disgu- 
sti. Dell’ inclinazione sua verso Vostra Serenità non ho potuto 
nVLSZIONI m torchia . IO 
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penetrare nulla, per esserne sialo sempre lontano eia Costanti* 
nopoli. In generale però è tenuto per nemicissimo de’ Cristiani. 

Assalii Teriacli, bassà al presente di Buda, nacque bassamen- 
te in Natòlia; lia 80 anni, di scarsa presenza, poco sano; tu 
bassà di Temcsvar, e ili Buda un’altra volta, onde come pratico 
lo liaiino rimandato la seconda. E uomo di giudizio, astuto, 
accorto, nemicissimo de’Crislinni. Tullnvolla, per il poco che lo 
trattai non mi parve discoprire mala volontà verso la Serenis- 
sima Repubblica. 

Caini bassà già capitan del Mare che regge ora Damasco, 
sarà di 40 anni, fu Dogagni bassi del re, che lo amo assai per 
una certa sua. piutlostocbè accortezza, mordacità nel ragionare, 
e nello scrivere ancora. La natura ha voluto, ercd’io, colla scar- 
sezza dell’ aspetto accusar ad altri la malignità d’animo in lui. 
poiché livido ncU’uno, con 20 peli in barba solamente, si mostra 
nell’altro superbo, arrogante e di nessun valore, siccome si die 
a conoscere il poco tempo clic resse il capilaniato del mare; clic 
però gli fu con gran vergogna lolla. Della Serenissima Repub- 
blica. si mostrò sempre nemico, sebbene con me, non oslanle gli 
levassi una mezza dozzina di vigorosissimi schiavi nostri suddi- 
ti. gustò di lar elle io credessi mi fosse amico. Onde venuti in 
Damasco più d’ima volta suoi uomini furono a posta a salutarmi 
per commissione di lui. Ilo inleso continui il re avere memoria 
di esso, nominandolo alenila volta, onde non sarà gran tallo se 
ne prevagli anco in carico maggiore. 

Ali, bassà al presente in Babilonia, nacque in Si I isl ria d'un 
povero Cadi, avrà anni, di bell’ aspetto. s’applico da giovane 
alle guerre, ebbe qualche carica nell' Lngheria. e conosciuto 
ila Murai, generale in quella Provincia, per uomo di molto inge- 
gno, e valoroso della mano assai, il prese fortemente ad amare, 
e stabilita la pace ron Cesare il lasciò bassa in Buda, ove resse 
tre anni con molta soddisfazione del suo Re, e de’ Principi con- 
finanti anrnrn;pcr il che moltiplicando Murai nella eonfìdenza.sel 
té genero d’ima figliola unica, e ricca che egli si aveva. Cimilo 
a Costantinopoli dipoi, In dal Gran Signore a contemplazione di 
Murai dichiaralo Visir, e Bcglicrbci della Grecia, e dipoi bassa a 
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Rahiloni.i, ove si trova di presenti', non molto però amalo nè da 
quei popoli, ne da quelle milizie, gli uni, e le ullre restando dei 
termini del Cigala, processor suo in quel governo, molto più sod- 
disfatti, che de’suoi, mollo avari per quanto ne intesi. Quello che 
egli resti colla nostra Repubblica non ho potuto penetrare, per 
non avere avuto occasione di sperimentarlo; ma se Cosse di 
mal’ animo, si sarebbe tallo di buono, stante la buona inclina- 
zione, che conobbe aveva Murai suocero suo con la Repubblica. 
Avvezzo fra tedeschi, beve volentieri il vino. 

Mehemel nuovo bassa in Cairo, ultimamente visir in or- 
dine, fu Silictar-Agà del Re, nacque in Bosnia, avrà 45 anni, e 
uomo che presso il Re si tenne lontano non solo dall’ ingerirsi, 
per bocca mai in nessun negozio, ina professando un silenzio 
continuo si fè con esso più che con altro grato alla Maestà Sua. 
Non ini parve intendere fosse persona di valore, o di ingegno, 
anzi avendo io mandato il Borisi a congratularsi dell’onore con- 
feritogli dal suo Re, mi riferi il Dragomanno che non seppe mai 
intendere ciò che per risposta egli si dicesse, così inviluppatamen- 
te gli articolò alcune pochissime parole, avvezzo ancora, mi credo 
io al lacere di Serraglio. Potrebbe diventare un giorno da qual- 
che cosa, ma al presente è tenuto per un da poco, da ciascuno. 

Poco innanzi al mio partire inori il vecchio Capi Agà, chi- 
poco sempre valse per sè, e nulla per gli altri. In luogo suo ha 
posto il Re il Casnadar Maggiore greco di nazione, più vecchio 
del primo nella carica sua precedente, ha dato sempre soddisfa- 
zione alla Maestà Sua, per una tenacità grandissima nel gover- 
nar il denaro, per la manutenzione del quale, siccome toccherò 
altrove, osò alcuna volta contrapporsi al volere dello stesso suo 
Re. In costui non saprei che fondamento si potesse fare per i 
comodi della Repubblica, stante che egli è semivivo, e nemico 
in generale assai dei Cristiani. 

Dei bassà fuori del governo non ha conosciuto altro se non 
Kfy Acmel eunuco che tu già Luogotenente; è uomo pieno di 
disposizioni di buona volontà verso di noi, ond’ io ini son trat- 
tenuto sugli uflìcii seco, ma riservatamente però, e ne ho cavalo 
qualche profitto. 
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Rii par bene considerare a Vostra Serenità In persona del 
Cislar Alassi, die vuol dire custode e governatore delle stesso 
donne del Re; è costui uomo africano, olivastro, di brutto aspet- 
to, eunuco; la sagacilà, la superbia, e l’avarizia uon alloggia- 
rono più pienamente nell'animo d’alruuo altro barbaro clic iu 
quello di costui, e quel che è peggio trovasi ili sua mano la vo- 
lontà del Re per modo che bene spesso la piega a cose ingiuste 
come egli vuole; gioca spesso a tavole, ed a scacchi con Sua 
Maestà; si lascia perdere a hello studio e per darli maggior 
gusto tinge il contrario mostrando d' accalorarsene con la for- 
tuna; di che il re si compiace molto. Profittevole sarebbe l’ami- 
cizia sua ai Baili di Vostra Serenità, ma bisognerebbe comprarla 
con un mar d’oro, lo I' ho voluto procurare in assenza di Mu- 
rai, stante il mal’ animo del bassa Luogotenente; non mi è riu- 
scito appieno come io avrei voluto, tuttavia portò pur dentro al 
re il mio presente, e l'alto cou cui mi doleva con In Maestà Sun 
de’ mali trattamenti usati meco dal Luogotenente suddetto, che 
trattando con discrezione meco, termine infiiio allora incognito 
all’arroganza sua, si dolse ch'io mi lussi doluto di lui, e mi donò 
la veste d oro di' io scrissi allora a Vostra Serenità, e ccuto 
altre gentilezze del paese, aflirmniidomi che era amico mio, e 
voleva esserlo scinpre.il qual buon effetto nacque pure eoi mezzo 
suo. Bene saia provar di condurlo a maggiore domestichezza, 
perchè in certi bisogni non ha dubbio che volendo potrà giovar 
assai. 

Per ultimo mi pare a proposito che Vostra Serenità e le Si- 
gnorie Vostre Eccellentissime inlendino qualche particolare del 
Muftì, capo degli uomini della legge e moderazione di essa, 
conforme il volere però di Sua Maestà. Nacque in Costantinopoli, 
discende da parenti persiani, che disgustali col re loro vennero a 
vivere sotto quello de 'Turchi. Fa il Gran Signore per l'ufficio che 
tiene molto conto di ini, il quale andando perciò a Sua Maestà è 
ricevuto da Lei con differente termine degli altri, levandosi Ella 
iu piedi, cd avanzandosi a riceverlo alcun passo, sei fà sedere 
appresso. E uomo di grave aspetto, copioso di barba, e pieno 
assai di corpo. É superbo nel trattare, presumente di sè molto; 
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ma se della sua legge non intende più che delle cose del mondo, 
per quanto a me ne parve alcune volte che lo trattai, bisogna 
pure ch’egli sia mollo ignorante. E sempre tra le femmine, im- 
merso grandemente nel senso. In parole ini diceva essere amico 
di Vostra Serenità; ma in (atti l'ho conosciuto il contrario, poi- 
ché egli, il hnssà Luogotenente, ed i due dadi Lescliieri furono 
quelli che fomentarono sempre le pretensioni di Acme! hassàOgli. 
intorno la Galeotta, e me ne perturbarono senza fine. Mi pare che 
fra tutti i soggetti discorsi, che siedono al presente in Divano; 
tolto Mehemet Capitano del >lare, e Cali! già predeccssor suo, 
uon resti persona al re, che vaglia o con la mano, o con il con- 
siglio molto; mostrandosi gli altri tutti di meschine condizioni, 
e solo intenti agli interessi proprii, ed a fabbricare ciascuno la 
stia grandezza in sulla ruina del compagno, dacché nasce poi la 
somma dei disordini, e la continuazione degli abusi, come diro 
altrove in parte che tanto nacquero a quell'imperio. Ma io voglio 
pur qui dire ciò che dopo aver meco discorso un Turco, assai 
discreta persona, altre volte ministro principale d’un primo Vi- 
sir, mi disse della poca capacità de’ bassi presenti; eccetto 
però i due da me sopra considerati. 

Sono gli altri, m’aggiunse, come tanti cammelli clic cammi- 
nano un dietro I’ altro entrando ed uscendo dal re; e dopo aver 
lodato quei due mi disse : Bailo, ma con due sole pietre uon si 
fa un muro; a’due valorosi sopradetti soggetti potrà per avven- 
tura aggiugnersi anche llassuf. 

Due ministri, l' amicizia dei quali molto importa a questa 
Serenissima Repubblica, sono il Nasangi Bassi che segna tulli i 
comandamenti, e il Cancellier grande che molto unito al bassà 
maggiore può e giovare c nuocere molto quando vuole. Con am- 
bedue questi soggetti mi sono trattenuto in più che ordinaria 
benevolenza, e me ne ho ritratto sempre di molto comodo, poi- 
ché il Nasangi per onorarmi non volle mai leggere carte eh’ io 
gli inviassi per il Signore, ma avevagli per considerate tutte 
ed espcdivale con gran prontezza immediata. Il Cancellier Gran- 
de ue’ miei travagli sempre tenne la parte mia, e co’ nostri Dra- 
gomnni ragionando delle rose del mondo, e di quell'imperio, usci- 
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va talvolta a qualche particolare, e poi lor diceva, mostrando 
confidenza, il tacessero a tulli, solo che a ine. 

Sarà sempre buon consiglio de’ baili di Vostra Serenità che 
si tengliino amici questi due principali ministri. 

De’ soggetti che il Re trovi o fuori o dentro da tirar in- 
nanzi, non veggo esser altri per adesso. Quanto a quelli di fuori, 
solo l’Agà de’Giannizzeri, uomodi natura assai gioviale, ingenuo 
per turco, di belTaspello, di maniere molto composte c tratta- 
bili. Nacque in Bosnia, fu cavallerizzo maggiore del re che per 
le buone condizioni di lui gli mostra buona volontà. Ilo avuto 
qualche dimestichezza conquesto soggetto, clic mi é riuscito sem- 
pre ufficioso, ben inclinato verso la nostra Repubblica. 

Presso questo mi pare faceva il Re capitale ancora del Ri- 
gala, che già resse in Babilonia, Beglierbei al presente di Gre- 
cia. Costui nacque del vecchio Cigala rinnegalo siciliano, già 
Capitano del Mare, c vi potrebbe forse giugnere. Non è egli 
mai stalo alla Porta in mio tempo, onde più minuto ragguaglio 
non saprei dare di lui. 

E (pianto a soggetti di dentro, viene creduto possa il Ri- 
valersi di certo Assalii Agà rinnegalo napoletano ocalnbrese piut- 
tosto. Costui mostra prudenza, ed ingegno assai, vive mollo ri- 
servatamente, e stimato da ciascuno di dentro. Ho passato seco 
qualche termine di amorevolezza, c mi ha sempre corrisposto 
gratamente. Facendoselo amorevole li baili di Vostra Serenità, 
non potrà esser loro se non utile. 

Il Bustangi Bassi per I’ ufficio che tiene, oltre esser capo 
de’ Giardini, di guidare il caicchio del Re, è vicino assai alla 
Maestà Sua. Mi pare potere affirmare esser costui inimico della 
Serenissima Repubblica: poiché in ogni tempo lesi mostrò con- 
trario; resta egli amicissimo di Acmel figli per rispetto del quale 
cercò sempre di nuocermi. Ed io desideroso di amicarmelo, vi 
usai molla industria, ma sempre indarno, anzi che avendo man- 
dato alcuna volta li nostri Dragomanni per visitarlo e presen- 
tarlo, ancora non volle mai dare loro udienza, facendogliene an- 
che una volta spiccatamente dire. Mi parve molto strano questo 
termine, per la qual cosa mandando egli poi da me pochi giorni 
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appresso alcuni suoi uomini, per dimandarmi chiedessi alla Se- 
renila Vostra de' fanali per il nuovo caicchio del re, non > olii 
ammetterli alla mia presenza, benché mi tornassero la seconda 
volta. Pane loro mollo nuovo. Ma giudicai far bene, perché il 
piegarmi all’ indiscrezione sua non voleva dir altro che provo- 
carmelo a nuove ingiurie, e sprezzi, slmile la rozza e barbara 
natura di lui. Tiene In mira ad essere fallo Capitan del Mare, 
e ciò non potrebbe cerio seguire senza pregiudirin delle rose 
nostre. 

Da cosi fallo re, da consiglieri e capitani lali é rcllo, go- 
duto. conservato, e spesso aggradilo ancora, toltone (|iiello del 
Serenissimo Re Cattolico, il maggior regno, il più unito, il 
più riero che abbia oggi il mondo, siccome potrà la Serenità 
Vostra, e le Signorie Vostre bocellenlissime comprendere, da con- 
fini e da membri di lui, che brevemente porro loro innanzi. In 
tulle tre le parli della terra spiega il Gran Signore de’ Turchi 
I’ Imperio suo, elle (pianto alla Maestà di Lui si apporla invero 
gran decoro e sicurtà, laido a Prencipi Cristiani con molla ra- 
gione induce gran rossore e timore ancora, essendo sempre co- 
strelli a dubitare di quelle forze che nascono in gran parie da 
legitlimi palriiuonii loro, non sò s’io mi dira occupali e temili 
dall’arme de’lnrebi, o piuttosto abbandonali, e perduti per le 
discordie loro, le (piali bau permesso clic si fondi e cresca in- 
fine una Repubblica di pecorari e di villani che eon vergogna 
non inferiore al danno, in cerio modo siiperbnmenle da le leggi 
ni mondo. Confina dunque questa ampia Monarchia in Oriente 
con il re di Persia per gran trailo, e tirando di basso per una 
linea lunga ed obliqua verso il seno Persico che giogne a Or- 
mus e al Mar Rosso con il re cattolico ancora stante le ragioni 
di Portogallo in quella parie. Verso mezzo giorno nell’Africa, al 
(piatilo oltre il seno arabico con il prete Giani f 1 ). e nella moderna 
Africa verso Deridente per uno spazio assai lungo, ma non molto 
largo alia costa del Mediterraneo con il Srerillo. ove tiene le città 
tanto infeste a' poveri Cristiani, Tripoli, Tunisi ed Algeri, nidi 

(I) No mt* col «jinlt* i 'iniezioni indicavano 1‘ Vliituiiiiia e Ih terre dell' Africa 
centrali*. 
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antichi ed infami de'rorsnri. Potendosi dire confini anco da quel 
lato con Sua Maestà Cattolica per l'ultima d'alquante piazze che 
tiene ella pure in sulla medesima spiaggia, e maggiormente per 
un augusto seno dello stesso mare elle si fiammelle fra la Spa- 
gna c l’Africa. Verso tramontana confina con casa d’Austria, con 
il rp di Polonia, con i Tartari, non parlo del Transilvaiio, del 
Moldavo, e del Valacco perché sono feudatari della Casa Otto- 
mana. e levatone il Transilvano, può a sua voglia, e suole il 
Gran Signore come ha fallo ultimamente mutare quegli altri 
due principi. Con la Serenità Vostra confina egli ancora da que- 
sta parte per lunghissimo tratto di mare e di terra. Vogliono 
questi pratici che in sulla sponda del mar Mediterraneo, costeg- 
giandosi una parte delle regioni di cosi grande imperio si gira 
8000 miglia, e polrebbesi chiamar quasi semicireo lo spazio 
suddetto d'una circonferenza di forse 18 oltre mille miglia, che 
allargandosi gira p r terra poi, mentre tortuosamente in vari» 
modi si ripiega eon le parli mediterranee e litorali ancora, verso 
il seuo Persico ed il Mar Rosso il corpo di cosi vasta mole. Alla 
(piale «‘aggiungono, levatene alcune poche del re eatlolieo e 
di Vostra Serenità, tutte risole dello stesso Mediterraneo, e il 
regno infelice di Cipro. Fan fede dell’estensione di cosi gran regno 
i due Mari, che in se rinchiude, l’Fusino e il Caspio. Circonda 
quello più di mille miglia; due mille settecento gira quest’ al- 
tro; potendosi a questi due aggiugnerc per terzo il seno arabico 
ancora lungo 1800 miglia, largo 200, tenendo da ambe le sponde 
di esso gran numero di terre, che dalla parte d’Africa non span- 
dono però molto addentro le regioni loro verso gli Stati del Preti* 
Giani; il quale lasciossclc occupare già da turchi con poca di- 
fesa/ll contenuto Ira le parti descritte abbraccia la possessione 
già di tanti regni, varii di lingue, di leggi, di costumi, quanti 
ben si possono contare le istorie antiche, e valse a soddisfare 
l’ambizione del re loro. Ora, tanti regni sono da un Regno solo 
contenuti, e non bastano a saziare 1’ ambizione di un solo ro„ 
anzi con la superbia gli crescono l’ingordigia continuamente. 

In 48 provineie resta diviso l’ Imperio sopranominato dei 
Turchi, ciiiamauo Beglierbeigali, esclusane la Transilvania, la 
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Valacchia, e la Moldavia di cui, come dissi di sopra si può anco 
dire Signore il Gran Signore assnlulo. In Africa si contano 3 
Beglierbcigali, Tripoli, Tunisi ed Algeri. In Europa 7, Grecia. 
Bossina, Biuta. Teincsvnr, Agram. Canissa, Silislria. In Asia 30, 
Gemen, Cairo, Carbcsin, Babilonia. Damasco, Tripoli, Balsera. 
La rissa, Diarbechir, Arzerum, Demircapi, Rizen, Sereznol, Ca- 
raniit, Zildir, Tianau, Renai», Aleppo. Gara mania, Cipro. Sema- 
nat. Cars, Gieugc. Adilzuns, Tauris, Trabisonda, Ca ITA, F.rsin- 
gam. Kslrrabal, Natòlia. Di qncslc AO Provincie cinque furono gli 
anni passali tolte dal re de' Persiani a quello dei Turchi, con 
altro paese ancora, e se n’è guerreggiato sin’ora tra quelle Co- 
rone, eonie dirò ove nii verrà bene discorrere del Persiano. 

Le citta di nome al presente in questo Imperio sono Costau- 
I iiiopoli, Adrinopoli, Bursia; tulle tre per lo passalo sedie reali, 
Cairo, Damasco, Aleppo, Babilonia evi alcun' altra: non consi- 
derando il loro circuito. B qualche frammento per l’onlichè gran- 
dezze dc’re famosi che le edificarono; é in ciascuna qualche mo- 
derna fabbrica di Moschee, di Serragli, di Caravanscrai,di Bagni, 
che dappresso appagano l’occhio, non si vede in esse altro che 
una confusa massa di casamenti di legname inni intesi, senza 
vaghezza alcuna di palazzi, di strade, di piazze, e d’ altro di 
che s’adornan le città tra principi cristiani. E resterebbe per- 
ciò allo stesso paragon dell’allre- Costantinopoli ancora, se uno 
de’ più bei sili che il mondo si abbia non la facesse sopra ogni 
altra ragguardevole ed eccellente. È ella fabbricata nell’estremo 
d’Europa a fronte il principio dell’Asia, in sul dosso, come anche 
Roma, di sette placidi colli, con un canale che le forma il più bello 
e il più sicuro porto che oggidì sin conosciuto, in fra due mari 
il Nero ed il Bianco, de - quali se il vento toglie all’ uno il poter 
continuamente som ministrar i viveri e ricchezze, supplisce l’al- 
tro, non essendo perciò forso lontana comparazione rassomi- 
gliarlo ad una bambina che non potendo sugger il latte da una 
poppa della madre o della balia il cava dall ’ altra, e si sostenta. 

Circondala poi lesta per ogni parte da un paese rosi uber- 
toso. e da un cielo così clemente, ette il ciclo, il mare. In terra 
paiono emular insidile in recarle, con diletto proporzionato al- 


UI.LA/.10.M DI TUJICIIIA. 30 



((Ha 


154 

l’utile, ogni bene. Le quali bellezze, e lavori della natura non 
si posson meglio conoscere che in considerargli essere stali di 
tanta forza, che quasi calamita universale del mondo abhian po- 
tuto tirare a sé con l'animo di Costantino le ricchezze d’Italia e 
l’ impero di Roma. Vogliono che ella abbia oltre 700,000 per- 
sone ; ma io per avventura non mi to a credere sian elle tante, 
perchè sebben di forma triangolare, dicono giri 18 miglia, leva- 
le alcune strade principali d'essa, camminandola io, non mi 
è parato vedere, ne resimi però popolatissime le contrade sui 
mare, e sono molte per il commercio grande che vi è di conti- 
nuo. A finir di parlare di questa bellissima città, mi par qui di 
raccordar quello che ne lasciò scritto un famoso antico para- 
gonandola a Roma: — Roma disse è l’epitome del mondo. 
Costantinopoli è mondo del mondo. Ma ora cimi manco autorità, 
e con più ragione stimo io che lilla si possa chiamare un vaso 
d’oro pieno di veleno, ed un Paradiso abitato da spirili dell’In- 
ferno, poiché non è \izio nell’ universo clic in lei non si trovi, 
e I’ avarizia ci predomina in modo che quello di essa ben si po- 
trebbe dire che camminando alla corruzione disse già Porsenna 

l 

di Roma pure: f'rbs vetialin si haberet emptorv.m. Abbonda que- 
sto paese di tutte le cose bisognose al sostento della natura non 
solo, ma alle delizie ancora, e la copia ci è tale che ne provvede 
anche molte altre parti del mondo. Insomma è paese vicino a 
quello ove Dio nacque; non entro ne'particolari perchè hen co- 
gnito è a questo Eccellentissimo Senato quali siano, stante che 
questa Serenissima Repubblica con il contrattare in quelle parti 
ha notabilmente accresciuto le pubbliche e le private sostanze, 
benché al presente l’aumento dell'altro nazioni in esso, e la poca 
sicurtà pei corsari in sul mare diminuisca molto cosi principal 
vantaggio. E sebbene questo Stato si possa in certo modo chia- 
mare privilegiato dagli altri, sccondochò la guerra, la peste, o 
l'escrescenza de' fiumi che agli altri lauto nocquero. a Ini sian 
di giovamento, poiché le due prime vi regolano la moltitudine 
delle genti e delle insolenze loro, e per la terza il Nilo allagando 
l’Egitto il rende fertile che per sé non sarebbe; lolLnolla il 
corso di questi accidenti, s’intende non assolutamente ma ino- 
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derntnmontr. poiché i! numero grandistsimo che lino questi ul- 
timi aiiui è stato iu esso de 'ribelli, causalo dalle estorsioni de 'mi- 
nistri, c dalla congiuntura di due guerre lunghissime in uno 
stesso tempo d'Ungheria e di Persia l’ha cosi mal condotto, che 
quello dell'Asia affatto si può dire distrutto e quello dell' Eu- 
ropa ancor esso impoverito assai, per la doppia somma che colla 
gravezza ha convenuto reggere soddisfacendo iu gran parte ni 
mancamenti dell'Asia. Sogliono provar i paesi grandi incomodi 
dagli eserciti amici, uniti ad essi in lor difesa; quando poi presso 
a quei danni provali quegli altri degli eserciti inimici, che gli 
saccomcllono in mille parti, si può heu credere clic la combu- 
stione vi sia smisurata. Tale è stala lungamente l' oppressione- 
di quegli dell’ Asia, hi quale rimane oggi perciò in moltissime 
parli cosi depopolnla, incolta, ed esausta di qualunque alimento 
per l'uso umano, non essendovi nè uomini, ne animali di col- 
tura, uè biade, che metto orrore grandissimo a chi vi transita, 
orrore dico oltre la solitudine per trovarsi una gran quantità di 
bestie nocive, specialmente di lupi in assai quantità i quali 
non potendosi slamare più con le greggi, e con le diandre clic 
quivi erano grandissime, e ora mancano, avvezzi a pascersi di 
cadaveri umani solamente che in molta copia si trovarono già 
da per lutto que’ luoghi, stante le grandi uccisioni in essi se- 
guile, restai! cosi anco oggi adescali al sangue umano, che si 
scagliai! spesso addosso i viandanti, che se non sono ben mon- 
tali, ed abbiati delle armi da difendersi, la passati male. 

Per le provvisioni che si son falle di mandare iu quelle 
pn rii qualche uumcro dalli tanti rifuggitisi già in Costantinopoli, 
comincia pur di presente a comparire in fra le rovine, e le ceneri 
di quegli arsi e desolati casali qualche picciolissinui numero di 
pcrsouc, secondo l’ informazione che ne ho, e paion laute ombre 
che escon dalle tenebre al lume, cosi macilenti, pel grave loro 
disagio. Se per istrada alcuno lor dona un aspro, ut- fan quel- 
F allegrezza come lor fosse donala gran cosa. Fin qui si 
son pasciuti d’erbe sempre, e accadendo che o cavallo o cann ilo 
per istrada morisse, corrono a cibarsi di quelle carni, c a ber di 
quel sangue a due mani, come se fossero ad una mensa di lau- 
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(issimi cibi, gran festa facendo se incontrano spesso di cosi fatte 
venture. 11 paese poi d' Europa, stante che quello dell’Asia non 
ha potuto di gran lunga rispondere a’ redditi solili per gli acci- 
denti narrati, oltre il danno della guerra d’Ungheria che l’ha 
faticalo, mollo è stato anche maggiormente premuto dalle gra- 
vezze, e la Grecia il sa in particolare die con l’ultima uscita del 
Bassa Deflerdar se n’ò per estremo risentita; perchè moltissime 
famiglie non potendo regger il |>esu inni lasciato le ville ed i 
lor nidi antichi, e se ne sono passate a vivere in Polonia, in Va- 
lacchia, in Moldavia ed altrove, dacché son venuti poi meno 
cousiderabilinente i carazi ed i testalichi, nervo principale del- 
l’ entrate regie: onde per quella relazione che ha il paese con 
gli ahilauli, e per quella che hanno i sudditi con il principe, 
stante gli accidenti sopranarrati, siccome abbondali gli uni di 
ogni disagio, cosi l’altro nc’ soliti suoi diritti resta di sotto 
grandemente, dal tempo del padre e dell’avo suo. E non è maravi- 
glia, perchè dalla coltivazione de’ paesi ricevon Parti ed i com- 
merci, l’essere, c cessando quella cessan questi, e al principe 
diminuisco» P ordinarie entrate. Le quali dalla parte verso il 
Danubio restano ancora in mollo discapito, scndocliè le scale e 
dazìi in sii quel gran fiume, clic molto importanti vi sì riscuotono, 
al dire de 1 turchi, per le merci che di Moscovia, di Polonia, e 
da tutte te altre parti inferiori venivano per tutto il paese ed 
in Costantinopoli, stante le guerre passate non sono ancora ben 
potuti rislradarsi. 

Comun opinione è stata sempre che P entrate ordinarie 
del Gran Signore arrivino ad otto milioni di scudi, ma io da 
qualche conto clic da libri pubblici ne ho pollilo avere, no» trovo 
che giungano bene a’ sette, quando lo Stato non patisca anco 
de’ contrarii sopradetti. Per le quali cose parlili con ragione per 
avventura poter riferire a Vostra Serenità e alle Signorie Vostre 
Eccellentissime due punti importanti molto: l'uno che elle re- 
stino oggidì molto inferiori; l’altro, che non bastino tutte quel- 
le entrate ordinarie all’ ordinarie spese di Sua Maestà: poiché, 
trattenendo ella 420,000 persone, e convenendo tutte pagarle 
. e vestirne anche una parte, a gran seguo s’alza la somma, ol- 
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Ire la ruberia che allo spendere sempre si accompagna molto 
nelle case de' principi. 

Tra Giannizzeri e Spabi pagali saranno 60,000 de’ quali 
parlerò poco appresso. I snidali mantenuti su tutte le frontiere 
degli Siati d’ Ungheria, Persia, Cairo, Damasco, Aleppo, Africa, 
i Muta far Agii, cioè lancic spezzate del Re, Chinassi Cnpigi, 
Officiali di Divano, Amiamoli, Bombardieri, Mileri, cioè quelli 
che stendono i padiglioni, quelli che fanno i carri per 1’ arti- 
glierie, Maestranze dell’ Arsenale, Rais, Fanti, Arappi, che ser- 
vono sotto il Capitan del Mare con numero grandissimo di As- 
inoglani, e (Masnadieri, e Dispensieri, i Speziali, i Sartori, i 
Marangoni, i Dipintori, gli Orefici, i Frecceri, i Staffieri, i Medici, 
quelli che gridano l'Orazione, quelli che sellano i cavalli, le 
donne, ed altre genti copiosissime del serraglio regio. La spesa 
delle cucine immensa, e delle stalle, ed altre tutte me lo fan 
credere, e me lo comprobn anche il vedere le milizie, e gli offi- 
ciali della casa regale da buon pezzo in qua, c l’ ime e l’ altre 
non restar mai da loro slipcndii intieramente soddisfatti, per la 
trattenuta di denaro, onde le mormorazioni coutro il re ben spesso 
insorgono, e crescono molto, siccome anco il pericolo de’defter- 
dari, che si sono trovati più volte a stretti termini con le mili- 
zie disconlcnlc, che non potendo con altro voglion pagarsi con 
le vite loro. 

A queste entrate ordinarie s’aggiungono l' estraordinario; 
il quanto n’ è incerto, per dipender dal beneplacito del Re, che 
assolutamente signore delle vite, e delle fortune de’suddili, senza 
pensare ad altra legge, che a quella del suo volere; mette sotto 
la spada le leste loro quando vuole, c le ricchezze loro aggiuguc 
alle proprie quando li piace; e di questa maniera le acque ili 
molli canali polendo facilmente correre in un sol pelago, il pos- 
sono far grandissimo, lasciando asciutto il paese, come per or- 
dinario segue stante la rapacità dei (ministri clic spessissimo 
termina in quella del loro Signore. Si può creder dunque sian 
elle rilevanti per le confiscazioni suddette, per le vendite pos- 
siam dire di lutti gli officii, gradi ed onori di quell’ Impero, e 
per donativi frequenti che fanno i grandi a Sua Maestà oltre 
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quegli nitri in bnciarncgli le in.uii. conviene il presentino sem- 
pre oltre l’accordato, per il conseguir dell’officio: onde succede 
talvolta, che non si trovando alenilo di questi cosa alla da pre- 
sentare a Sua Maestà da suoi Casnadnri comperano in contanti 
de’vasi d’argento, e d’oro del moderno Re, c delle ve li ancora, 
che glie ne presentano; per In (piai cosa talor succede eli’ avrà 
avuto iti dono il re più di dieci fiate da diversi i medesimi \asi, 
e le medesime vesti. I quali utili presso i 000,000 zecchini del- 
l'entrata del Cairo entrati lutti nella Casini di dentro. Ma, a rin- 
contro oltre il soccorrersi da questo quello di fuori, spessissimo, 
stante che sempre a mio tempo non solo, ma per «pianto sono 
informato tutto il tempo, elio limi duralo tutte queste due lunghe 
guerre di Persia e d’ Ungheria ha convenuto il presente ed il 
passato re dar il molo agli eserciti ora con 600, ora 700,000 
scudi ed in fra 1" anno sovvenirli anco di qualche somma. I tre 
milioni d’ oro elle Stillali Mchcincl volle pagare a sconto dei 
debili di Stilimi Murai, suo padre, subito entrato alla Corona |>er 
{sgravargliene come egli disse l’anima, oltre i donativi che in 
quelle occorrenze làn lutti i re mollo grandi alle milizie, que- 
gli altri che fan pure iti grosso il gran Signore in Serraglio <i 
tante douue, temile come reine, le quali dr> soli doni e favori mi- 
surali la grazia di Sua Maestà, nelle cui mani tutta si li osa 
ed a tante altre specie di genti che là entro le assistono, la com- 
prila delle gioie la fabbrica costosissima della nuova Moschea, 
della qua! tanto si diletta la Maestà Sua presso molle altre sposo 
non penetrabili, aggiuntavi la solita ruberia si può così credere 
con molla ragione non abbia il Gran Signore de’ Turchi unita 
gran somma di tesoro, che alcun ha pensalo taholta, come an- 
che fallo sarebbe allineare noti ne avesse considerabile (pian- 
tila. Cd a questo proposito qui iti i torna lieti dire quello clic in 
ho inteso da buona parte, clic in certa occasione importante ri- 
solutosi gli anni addietro il re dar Inori dinaro si contrappose a 
questa risoluzione rcumico u'cchissiiuo, ed a Sua Maestà affer- 
mo il Casnadar di dentro ora Capilega che non senlia quello sbor- 
so, per la qual renitenza Gemisi Arzan primo Visire d'ali ora s'al- 
lalicò assai in persuadere il Gran Signore a fargli tagliar il ca- 
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po; del qua! pericolo liscilo, già dolo fuori l’oro, ludo affannato 
ancora disse il Ihioii vecchio a cedi suoi confidenti amici : 
Orsù fin ire ni, lini re ni per anco presso questi altri pochi, e vedre- 
mo di poi come l’ nuderà. Conclusa la pace in Ungheria disse 
anche in su questo proposito Jniisuf Bnssà Eunuco allevato in 
Serraglio : riposeremo ora un poco meglio c si potrà risarcire 
alquanto il Casnà di dentro che ne ha gran bisogno. Il che an- 
che si può assai ben per avventura comprendere, sendochc non 
lia ultimamente come taceva in prima provveduto il Gran Signo- 
re a Mora! nella Biarbcchir per i bisogni importantissimi della 
guerra di Persia del dinaro di dentro, ma gli ha «svignato il 
Casnà del Cairo quello clic mai più non è succeduto sotto gli 
altri re in casi tali, parendo forse potesse meno pregiudicare alla 
grandezza regia ed all’ opinione de’ suoi tesori che rendevnne 
molli ammassali di dentro, si continuasse sovvenire a' bisogni 
della guerra, che applicarvi quella sola entrala ferma che è 
solita ogni auno entrare con tanta pompa nel Casnà segreto. 
Non ostante le considerazioni di sopra voglio aggiungere alla 
Serenità Vostra c a questo prudentissimo Senato che venendo 
capriccio di muovere guerra al Gran Signore non lascierebbe 
egli di risolversi, stante due particolari che non servono ad 
altro Principe che a lui. Il primo ch’egli inette insieme li suoi 
eserciti per le milizie trattenute, ch'egli ha con manco denaro 
ed interesse ili qual altro re si voglia. Il secondo perchè risol- 
vendo di valersi delle fortune c delle sostanze do’ suoi sudditi, 
il farebbe facilmente, non lasciandosi muovere da quei rispetti 
che sopra ogni cosa vengono considerati dagli altri principi di 
non mal soddisfare il lor popolo, donde quelli del Gran Signo- 
re restando alla Maestà Sun lutti schiavi non userebbe Ella con 
loro cosi fatti riguardi. 

Dovendo ridurmi a parlar delle forze dell’ imperatore dei 
Turchi, giudico non disconveniente considerar in prima a Vostra 
Serenità ed a questo Eccellentissimo Senato se non si può il nu- 
mero e la condizione, In volontà almeno dei popoli che ubbidi- 
scono ni Gran Signore, essendo clic per ordinario la buona incli- 
nazione de* popoli, è la prima delle forze eie- qualunque prin- 
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cipc voglia tener nc' suoi Stati ; vantaggio eh’ io non so co- 
noscere possa il Signor turco avere da’ suoi ; c però come fu 
sempre antico stile de' tiranni appoggia egli solamente la gran- 
dezza e la diffusione sua a’ soldati e agli schiavi, ben conoscen- 
do non poter ciò fare all'amore de’ sudditi, i quali di varie serie 
e leggi non convengono per avventura in alcuna altra cosa, clic 
nella mala soddisfazione del principe loro e de suoi ministri, 
onde non volendo io entrare in sulle differenze de' malcontenti 
e de’ disperati pe’ quali gli uni aspettano, e gli altri incontrano 
volentieri Poccnsione di tumultuare, dirò solo clic in tutti se non 
palesemente nel cuore, abbonda almeno gran desiderio di restar 
sollevati da’liranni modi con cui sono retti, e gran parte di essi 
nell'Asia ne ha dato segno con le ribellioni passale, le quali, seb- 
bene castigate dalla virtù e Sagaci tà di Mnrat primo Visiro. non 
credo resti il seme di esse per avventura estinto in ciascuno; ed 
in Tripoli diSoria vive e comanda qtiell’Emir ricchissimo, il quale 
ancorché fortemente sospetto ha saputo però eo’ doni e con una 
dissimulazione grandissima, ottenere il governo di quella città o 
di quei paese, mentre Murat generale si conducevn verso F.fraim 
con l’esercito in Persia. Di costui mi verrà bene parlare altrove. 
E qui solo dirò dunque a tre sorti di genti comandare il Gran Si- 
gnore, a’ Turchi, a’ Mori, a’ Cristiani : sono i Turchi assai meno 
di tutte due l’nllrc specie de’ sudditi suoi; i Stati dell’Asia c del- 
l’Africa restali per la maggior parie popolali da’Mori ; quegli di 
Europa da’ Cristiani di rito greco. C’é anco una moltitudine di 
Ebrei che resta seminala da per tutto,® meno ove nacque clic al- 
trove. 

Sono i Turchi di due sorte; Cuna clic disparenti simili a 
sè nasce nel paese, l'altra che di Cristiani si aggiunge al Mao- 
mettismo. I Turchi naturali non vogliono essere gente molto ma- 
la. sentendo essi anzi del semplice che nò; questi conseguiscono 
i Cadilagi, amministrano la giustizia, sostengono la legge e per 
i gradi di essa possono giugnorcad essere Cadi Lcschierie Multi 
ancora. Molto contenti non vivono, perché volendo partecipare 
delie cariche suddette convien loro comperarle o starne senza, 
e l'un parlilo e l’altro incrrscc lor molto e. gli dispera. I Turchi 
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forestieri che a’ paesani s'aggiungono: sono i rinnegati e questi si 
posson chiamare di due sorta, forzali e volontari. Forzati sono 
quei meschini giovani che ogni tanto tempo sono mandati da per 
lutto il paese fra i Cristiani a riscuotersi per ragion di decima, to- 
gliendosi fra i 42 e i 44 anni, la più robusta e destra gioventù 
che si abbian le provincie da' Cristiani abitate. Questi ben allevati 
e nutriti ferocemente formano le milizie pagate dal Gran Signore, 
le quali scordatisi de’ lor nascimenti conoscono solo per padre e pa- 
drone. Politico avvedimento, se termine tale si può attribuire ai 
Turchi, fu quello di raccogliere questa gioventù dal paese non 
unito con loro di legge, e tiranneggialo continuamente da loro: 
poiché snervandolo del maggior vigore ch’ei s’abbia, il vengono a 
lasciar più debole e per conseguenza men abile a novità, aggiun- 
gendo in un stesso tempo a sé medesimi gran vantaggio per tro- 
varsi armati di gente cosi scelta e buona. Lascierò di contare come 
siano questi partiti nutriti, allevali ed esercitati, perchè sono par- 
ticolari mille volte già recitati a Vostra Serenità e che si leggono 
in molti libri. Dirò solo che la buona volontà e l’ ubbidienza delle 
milizie nasce fra’ Turchi dai pronti stipendii loro; questi da gran 
tempo in qua sono sempre più tardi e diminuiti, onde si può con- 
cluder facilmente non restar anco questa sorte di gente contenta; 
e spesso con li ammutinamenti e con le sovversioni ne ha dato 
segno, siccome quando i tumultuanti per istanchezza della guerra 
e per iscarsezza delle lor paghe, insultarono per infine co' sassi 
Murai generai loro. I rinnegati volontari, de’ quali fra Turchi gran 
numero si trova, forraan quella specie di gente che non pure fra’ 
Turchi, ma non credo peggiore si trovi, lasciamo il mondo, nel- 
l’inferno ancora. Questi tinti d’ alcuna cognizione delle cose, e per 
esser nati fra Cristiani, fra cui l’ingegno e la mente suol affinarsi 
in molti esercizii, e per aver vagato in paesi molli, molto si fan 
riputare con assottigliare la cognizione ai Turchi di quei partico- 
lari non cosi apprendibili da' loro ingegni, onde conseguisoono 
con gran facilità grandi onori e cariche. La qual facilità di fortuna 
gli rende più odiali presso i Turchi, perchè, dicon loro, vengono 
i forestieri a rapire le grandezze e le ricchezze insieme, esti- 
mandoli inoltre persone di uiuna fede. Vivon costoro sepolti nel 
senso e ne'vizii per la maggior parte, e sfamando per ogni verso la 
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viltà de’ loro desiderii, calpestata da loro si ridon della legge dei 
Turchi, e non avendo fondamento di fede alcuna, in una alterazione 
delle cose di quell’ imperio e del mondo, terrebbono, cred' io, da chi 
vincesse. 

Ne’ popoli asiatici maomettani entra una gran differenza con 
gli altri che ubbidiscono all’imperatore ottomano, poiché quelli 
per la maggior parte seguaci della fede de' Persiani, odiano senza 
fine questa de’ Turchi, benché ambedue le sette adorino Maometto, 
i falsi riti del quale, essendo stati da due oppositori variamente in- 
terpretati, seguono l’uno i Persiani, i Turchi l’altro; e cosi ereti- 
camente credono quegli viver questi, e questi quegli. Dicono però 
i Turchi esser essi i diletti del Profeta, perchè comandando in Me- 
dina ed alla Mecca, ove in una nacque e nell’ altra mori ed è se- 
polto, a loro e non a’ Persiani tocca godere questo doppio falso 
onore e servir all’arca e all’ infami ceneri di lui. Questa varietà 
d’opinione, non solo non riesce d’ alcun vantaggio, ma forma gran 
pregiudizio alla signoria del Turco in molte parti dell’Asia, spe- 
cialmente nella Natòlia e nella Caramania. 

I popoli dell’Egitto e della Soria, stimolati da una pungente 
memoria delle passate grandezze loro sotto i particolari Signori, e 
dalle presenti miserie sotto la tirannide ottomana, vivono per estre- 
mo mal disposti, nè possono addolcire l’ acerbità dei lor pensieri, 
onde spesso si veggono principi dei quali vivono i Turchi in so- 
spetto, gran milizia tenendo perciò nel Cairo, ove anco sempre 
manda a governare, il Gran Signore, de’ più prudenti e bravi sog- 
getti che s’abbia. Tale fu il passalo Bassa, che molle volte a mio 
tempo seppe frenare e castigare la sollevazione di quei popoli e di 
quelle milizie, onde meritò sei destinasse in genero il re, come a 
suo luogo dissi. 

Gli altri popoli poi Arabi e Mori del Geinen, della Balsera e 
d’ altre contrade in quelle parti, soggiogati non ha gran tempo dai 
Turchi, odiano l’impero e il nome loro senza fine, perchè, renduti 
in servitù da loro, provan l’estremo d’ogni affannoso governo, e 
vivon perciò sitibondi di vendetta, e ne sospiran l’occasione per- 
petuamente, onde più sono sempre osservati e premuti dai Turchi. 

Dell’animo de’ popoli dell’Africa e della Barberia a me pardi 
comprendere non abbia alcuna parte il Gran Signore, poiché seb- 
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bene si spacciano sudditi di lui nell'obbedirlo, si mostrano poi di- 
versi, nè da quelle milizie può Sua Maestà promettersi uulla, ve- 
dutine gli effetti quando dal capitan del mare fu mandalo a Tu- 
nisi Solimau di Cutanea, cbe volendosi avvicinare, dopo essersi 
fatto conoscere, alla fortezza, il rimandarono indietro con il canno- 
ne, onde a grau furia potè ritirarsi alle Zerbe, avendomi egli me- 
desimo raccontato questo. Vivono quelle genti più col mare che 
colla terra, corseggiando senza misura a danno dei poveri Cristiani, 
ed informati ne restiam noi pur troppo infelicemente. Le ruberie 
che ingrassano quei scellerati fan perdere ogni memoria di giusti- 
zia a quegli che sono quivi di Costantiuopoli mandati per Beglier- 
bei, stante le parti che dei furti ingrosso vengon lor fatte. Fuggon 
d'unirsi con l’armata, ed il chiamarveli è spesso un danno, e per 
il dubbio che hanno di esser castigati, e perchè non mette lor conto 
perdere il più bel tempo della state con l'armata, e non andar ru- 
bando. Molte volte han pensato quei signori del governo di farli 
obbedire, ma non si sono poi risoluti. 

lo ho spesso consigliato per via di discorso, al passato capitan 
del mare, che ne mostrava meco rincrescimento, condursi con 
l'armata in quelle parti, e castigarli severamente, toccandogli auche 
dell'onore e degli utili che ne riporterebbe grandissimi. Dalle 
risposte m’accorsi gustargli il concetto, ma essersi divertito dal 
contarvi, oltre che per la ferocità di quelle genti, per il dubbio 
delle armate di Spagna, non potendo quelle che escono di presente 
da Costantinopoli essere molto numerose, e per l' aderenza che 
hanno quei popoli ai re Mori loro vicini, specialmente a quel di 
Fez, cbe mostra alla scoperta aver intelligenza con il Cattolico. 

Hanno Vostra Serenità e le Signorie Vostre inteso la disposi- 
zione varia degli animi dei sudditi maomettani soggiacenti al Grau 
Signore, la quale se pur sicura si mostra alla Maestà Sua, che perciò 
con tiranna maniera la doma, con ragion ben si può credere per 
la diversità della religione, esser peggiore quella dei sudditi Cri- 
stiani che a lui ubbidiscono. 

L’ essere stati i Greci, in Costantinopoli e nell’ intorno per 
grandissimo spazio, privati, se non del nido loro, delle comodità 
e degli onori almeno, gli rende afflittissimi e discontenti per 
estremo. La qual discontentezza ed afflizione si raffina e si inacer- 
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bisce più sempre nei pelli loro, per le oppressioni e per pii estor- 
qnimenli de’ Turchi. Tolti alcuni de’ più prandi, cui resta ancora 
qualche picciola facoltà sostenuta con il mercantare, vivon pii altri 
con il maneggiarsi nelle arti più basse, le quali sotto il bastone 
esercitano con molto travaglio e con poco guadagno. Il zelo della 
religion loro e l’odio che portano alla cattolica romana gli cattivan 
per modo, che non sanno fra tante loro angustie desiderare muta- 
zione di governo, se per avventura non scontrasse loro qualche 
occasione, che non veggo qual possi essere, che principe del rito 
loro tentasse di travagliare Turchi, nel qual caso tengo per fermo 
che si alzerebbero lutti ; e qualche favilla di questo lor oppresso 
desiderio si potè vedere, quando Micali Vaivoda della Valacchia si 
mosse con gran principi a danno de' Turchi ; tolta questa ombra 
piuttosto di vuota che di indurala speranza, anziché vivere sotto 
a qualsisia principe cattolico, amano di vivere sotto l’ impero Ot- 
tomano, che nella credenza e nei riti loro punto non s’intromette; 
ciò che, tengono per costante, in progresso di tempo almeno, non 
soffrirebbe un principe cattolico, che alla sua medesima religione 
gli vorrebbe unire. E cosi tenendo in somma venerazione il pa- 
triarca loro di Costantinopoli cui danno il titolo di Nostro Padre, 
e cui redimono dalle avanie de' Dcfterdari spessissimo con buone 
somme di zecchini, vivono infelicissimi, siccome anco quegli altri 
sudditi di tutta la Grecia, che gemendo continuamente sotto le 
oppressioni turchesche, nè roba, nè figliuoli hanno che lor siano ; 
ed in vero va del pari in questi all’ estrema sciagura e miseria 
loro, la volontà di sgravarsene una volta, siccome in più occa- 
sioni hanno mostrato specialmente gli Albanesi : ma non trovando 
i meschini a chi con fermezza si possano appoggiare, acerbamente 
castigali qualunque volta han dato segno di questa loro incli- 
nazione, vivono tanto più scontenti ed affannati, quanto meno 
per anco veggono occasione di lor sollievo; ma vani riuscireb- 
bero tutti i loro sforzi, come accadè ultimamente ancora, che 
da qualche principe cristiano eccitati alle sollevazioni, e non so- 
stenuti da poi, rimasero gran numero di essi sotto la spada dei 
Turchi, che vi scorticarono anche certo lor (trinci pai ministro 
mezzano tra loro e i lor sollevatori, i quali o non vollero o non 
poterono giungere a soccorrergli con te armate loro opporluna- 


Digitized by Google 



165 

mente. Intorno le quali armate, avendo inteso, nel mio ritorno 
da Gorfù, la Spagnuola avesse a incamminarsi verso il braccio 
di Maina per impadronirsi d’alcun punto in quelle parti, credo 
tanto men facilmente conseguirà il suo intento, quantochè re- 
stando tutte le milizie quest’ anno alle case loro senza andarsene 
alla guerra, potranno assolutamente impedirle il far acquisto al- 
cuno, o se per avventura il facesse, potendo soprabbondare in 
gran numero, ove il bisogno accadesse ed anco ribattere il ne- 
mico e preservare il paese. 

De’ sudditi Cristiani vengon per ultimo in considerazione 
quelli che in Pera e in Costantinopoli seguono il rito latino. 
Reslan questi pochi poveri avviliti, e se non fossero dalle case 
degli ambasciatori di Francia, d’Inghilterra, e de’ Baili di Vostra 
Serenità sostenuti, la passerebbero male. Restan sempre governa- 
tori di quelle povere chiese, e come le governino il sanno essi. 
Questi non avendo ormai più che perdere, e da’ Turchi restando 
come gli altri tribolati ed angustiali sempre, oltre l’obbligo della 
religione per il costumare co’ mercanti cristiani continuamente, 
ben si può credere che essi aiterebbero in que’ paesi la sovver- 
sione. 

Ubbidisce all’imperatore de’Turchi, per far punto ormai a par- 
lar de’ sudditi, una grandissima quantità di Ebrei, che smorbata 
dall’ altre parti del mondo, s’ammassa nella Signoria de’ principi 
Ottomani, ch'essi chiaman terra di promissione. Per l’avarizia e la 
tristezza loro, per l’avarizia e l’ignoranza de’Turchi, con lor utile 
immenso tengono la mano in tutti i dazii, le zecche ed altri ne- 
gozi! in quelle parti, nei quali per mostrare amore e sufficienza 
ordinano e menano anche ad esecuzione dannosissime invenzioni, 
siccome fu quella di alzar il zecchino da 420 aspri a 200. che fu 
già di bisogno tornare al primo punto o cbe le milizie gli avreb- 
bon scorticati ; e camminando le cose come fanuo delle monete 
scarse che fabbricano e degli aspri falsi de’ quali è pieno Costan- 
tinopoli e tutto lo Stato, potrebbe essere, svegliandosi i Turchi 
un giorno, ne facessero massacro, siccome ebbe pensiero Dercus 
primo Bassa, che già cominciando da’ più ricchi, ne aveva fatti 
morire alquanti, ma in sul buono dell’ opera, toccò ancora a lui 
essere scannato. Non solo nelle mercanzie, commerci, gabelle, 
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munizioni da vivere, carnami, polli, (rutti ed altre cose tali s" in- 
geriscono e ne fanno inchiesta; ma voglion costoro mescolarsi 
nelle cose di Stato, e con la presunzione che non ha (ine in loro, 
vi si intromettono per modo che benché vi siano discacciati per 
una via, s’introducon per altra. Con che mille tristezze procurano 
per gli utili smoderati che lor ne vengono, ancorché cominci chia- 
rirsene il mondo, siccome con gran prudenza han fatto alquanti 
de’miei illustrissimi predecessori, Torme dei quali ho seguito an- 
cor io, non prevalendomi mai di questa scelleratissima gente, che 
quel più gabba che più di lei si fida. E ben se ne son vedute mille 
esperienze nelle cose nostre passate, che i negozii in man loro non 
giungevano mai a fine, e se pur mostravano dopo gran tempo es- 
servi arrivati, per opra degli stessi mezzani tornavano in piedi, per- 
chè, con essi, io piedi tornavano anche le mangerie loro e quelle 
de’ Turchi. Il vantaggio de’ quali rispetto al proprio era sempre 
loro più caro che il nostro, e cosi in eterno affanno e spesa in- 
volti si trovano spesso i Baili di Vostra Serenità a quella Porta. 
Il qual rispetto forse oltre quello de’ Cristiani gli ha innaspriti 
verso di me, avendo io sprezzato le loro interessatissime esibi- 
zioni in tanti gravi negozii che mi sono accaduti, e con T aiuto 
di Dio ben terminati. Ora tornando al particolar di costoro, sono 
essi molto ricchi e gran parte delle ricchezze loro fanno col com- 
mercio di Venezia, senza il quale dican pur ciò che vogliono, e 
per le robbe di là e per le robbe di quà non posson stare. Però 
è molto ben di dovere che questo Eccellentissimo Senato non 
comporti più a lungo di essere rubato così in grosso da loro, 
siccome fanno, oltre i contrabbandi frequenti ed importanti, con 
il negar di pagare i cottimi per via di terra, per quella facendo 
capitare a Costantinopoli e per tutto il paese dei Turchi le merci 
più importanti che di quà cavano: onde il sopportare questo 
assassinamento più a lungo, ma) avrebbe proporzione con la vigi- 
lanza e con la prudenza di questo sapientissimo Senato , e basti- 
mi di costoro aver qui detto poco, riserbandomi ove parlerò dei 
cottimi suddetti aggiunger di loro più espressamente ciò che mi 
accadrà. 

Quali restino per le condizioni e trattamento de' popoli le 
forze del re de’ Turchi, ho io di sopra considerato a Vostra Sere- 
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nità e alle Signorie Vostre Eccellentissime. Alle quali aggiungerò 
ora quelle de’ soldati pagati che formano le guardie della Maestà 
Sua, e talvolta, come sarebbe a dire, quando Ella riceve gli Amba- 
sciatori nel gran cortile del Divano s’uniscono in tanto numero, 
che qualche principe nell’ esercito suo tante schierate non ne vide 
mai ; sono elle perciò d’un gran decoro in Costantinopoli e d’una 
gran difesa, ma vi sono anche spesso di gran molestia quando tu- 
multuano o fra se stesse o contro alcun ministro. Paga dunque il 
Gran Signore 60,000 soldati ogni 3 mesi, benché ora non cosi in- 
teramente come altre volte era solito, cioè 33 mille a piedi e 23 
mille a cavallo. Giannizzeri i primi, Spahl i secondi ; servono i pri- 
mi di vanguardia a Sua Maestà quando esce alla guerra; le si at- 
tergano i secondi a cavallo per retroguardo; restandole poi da lato 
i Mutafer Agà, quattromila di numero, cioè lancie spezzate, ed altri 
principali dell’esercito. Il primo anno che io giunsi a Costantino- 
poli si trovavano i Giannizzeri alzati di numero fino a 40,000, 
dove al tempo di Sultan Soliman non passarono mai i 12,000, tutti 
della Grecia. Ora siccome nel numero sono anche alterati nella 
qualità, perchè sebbene gli hanno abbassati da 40,000 a 33,000 
e per risparmio del denaro, e per non accrescer d’ avvantaggio con 
il numero insolenza all’ insolenza di quella milizia, restan però 
soverchi di molto; onde Sua Maestà, siccome ha cominciato, non 
lascia che l’ Agà loro in luogo de’ morti scriva più de’ nuovi, e cosi 
pensa migliorar quella milizia, la quale anco quanto alla condi- 
zione rimane molto imbastardita al presente : poiché non solo delle 
genti d’Asia proibite, più atte a menar i piedi che le mani, am- 
mettono in essa, ma de’ Turchi di Costantinopoli maritati ancora. 
Il che nasce dal predominio d’ una immensa avarizia, che cor- 
rompe oggidì tutte le antiche massime de’Turchi, e di qua nasce 
poi che lascian i Giannizzeri in gran parte di portar la cuffia e atten- 
dono nelle loro botteghe a’ lor traffichi, sostenuti da chi gli ha fatti 
descrivere, che per lo più sono signori grandi. Onde alla guerra 
non ha potuto condurre Murat in Persia seco, che 4 in 5,000 di 
costoro, perchè fe’poi tanta dimissione de’ lor capi, e fe’ strango- 
lar anco un principal loro officiale. Le prerogative di questa mi- 
lizia han accresciuto molto il numero di essa, perchè sin di Natòlia 
e d’altre contrade d’Asia, portati da lor fattori e da lor dinari. 
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son venuti degli uomini in Costantinopoli a farsi notare in essa, 
perchè tornandosene poi alle case loro sotto pretesto di attendere 
a quelle guardie consuete, avessero, con tiranneggiare ed eslor- 
quere a’ poveri sudditi ogni lor sostanza, a farsi ricchi ed a me- 
nare una vita sicura, non potendo esser i Giannizzeri castigati se 
non dall’ Agà loro, che per mille modi poi si rendon benevolo. 
Nelle fazioni sono sempre i Giannizzeri ultimi a combattere, 
nè ci vengono che per estrema necessità, volendo sempre avere la 
difesa dello stesso re o del visir generale da cui non parton mai, 
ed agli assalti delle fortezze, come anco gli Svizzeri, quantun- 
que urgente l’ occasione, ricusano d’andare. 

Venticinque mila sono i Spahi che come i Giannizzeri sopra- 
detti sono ogni tre mesi pagati in Costantinopoli; questi per l’an- 
gustia del dinaro restano spesso senza l’intera lor soddisfazione, 
che tale più volentieri si dà ai Giannizzeri, fra' quali e fra costoro 
per ordinario non passa molla soddisfazione, stimandosi più nobile 
milizia i Spahi de’ Giannizzeri, e questi, chiamandosi figliuoli 
del Gran Signore, non vogliono altri sovra di sè: per la qual 
cosa sono venuti in capo talvolta all’ offese, benché poi trattan- 
dosi di domandare con impelo le loro paghe in qualche occa- 
sione con pericolo de’ ministri, si sono uniti i Spahi co’ Gianniz- 
zeri, spargendo la notte per le lor camere segretamente delle po- 
lizze in cui si avvertivano di ciò che avessero a fare gli uni e gli 
altri uniti. Questa per lo più è buona gente, per lo più ben mon- 
tata e pagata, presterà sempre buon servizio. 

Il maggior nervo delle milizie lurchesche nasce da Spahi di 
Timaro, che è quell’assegnamento che tolto da pochissima parte dei 
terreni del Gran Signore a sudditi suoi, rimane tutto ripartito con 
nome sifatto a’ soldati da cavallo, i quali secondo l’importanza di 
esso, sono tenuti con uno, due ocon più cavalli, comparire ad ogni 
richiesta sotto l’ insegna del Generale. Pascevano questi Timari 
gli anni passati, in prima che le guerre di Ungheria e di Persia 
battessero tanto i paesi, centocinquantamila cavalli, 80 in Euro- 
pa, 70 in Asia, senza paragone di vigor d’ animo e di bravura 
prevalendo, siccome i cavalli, i soldati ancora Europei agli Asia- 
tici, e queglino che vivono ai confini agli altri che restano sparsi 
per lo regno. Questi Spahi di confine sono per lo più Zaimi che 
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vuol dire come conti, più ricchi e più bravi degli altri, onde 
sono trattenuti con maggior timore alla diffensione de’ confini, 
ne’ paesi occupati già da Turchi a’ Persiani. Non si potè però mai 
fare questo ripartiinento di Timari, per esser stati quasi sempre in 
briga. Supplisce questa milizia, seminata nel paese del Turco, a 
quella sicurtà e comodo che fanno in quelle dei Cristiani le piazze 
forti, delle quali tolte alcune a confini d’Ungheria, resta quell’im- 
perio senza altro riparo. Verso Persia ve n’ ebbero pur alquante, 
ma non hanno esse potuto resistere, non ajulate gli anni passati 
dagli eserciti Ottomani, per cui il Soffi, espugnandole al solito, rioc- 
cupò felicemente tutte le altre. Oppongonsi dunque questi soldati 
alla forza nemica quando bisogna, e con gran prestezza frenano 
l’ arroganza de" sudditi, quando accade; contro i quali sudditi per 
la varietà delle sette, come i Cristiani che gli uni àgli altri uniti 
fanno la maggior parte de’ popoli di quell’ Impero, lutti afflitti e 
tiranneggiati, resta questa provisione a vantaggio dei Turchi molto 
opportuna. Valea già questa milizia di trattenimenti a ragion di 
Timaro più di 44 milioni di scudi l’anno; sebbene di comune pa- 
rere s’ affermò sempre che si alzasse molto più, essendo questi 
Timari stati in larga e cortesissima misura, quando furono da prin- 
cipio assegnati ai Spahi, stante l’aumento che da quei tempi a que- 
sti hanno fatte tutte le cose. 

Ora trovandosi i paesi dell’ Asia e quelli dell' Europa come 
gli ho descritti, è necessario eredere che per la diminuzione dei 
popoli e per li terreni incolti restino di presente questi Timari in 
grandissima parte diminuiti, onde a parer mio non giugneranno al 
numero predetto. Potrebbe esser bene che con il tempo e con la 
pace ristaurandosi i paesi tornassero a primi numeri, ma ciò non 
si dovrà vedere cosi presto. 

Di questi Timari anche sono assegnati gran numero ai Bassa 
della Porta per trattenimento loro e delle loro famiglie, come anco 
a Sangiacchi e Beglierbei, a Cadi ed altri, con obbligo d’ ingrossare 
questa cavalleria; ma di cosi fatti soldati e cavalli pochissimi si 
contano negli eserciti, perchè sotto P ombra dei padroni ne godon 
P utile e si sottragon dal peso. Il disordine è veduto e dissimulato 
da' ministri, per il gran rispetto che usan i Turchi, ove si tratta 
de’ lor comodi, portarsi l’ uno all' altro. Patisce questa milizia dei 

RBLAZIONI DI TURCHIA. 2*2 


Digitized by Google 



m 

difetti ancora di quella de’ Giannizzeri, perchè a contemplazione 
de’ grandi, ovvero col mezzo del denaro sono i Timari assiemati a 
chi meno dovrebbero essere, famigliar! e servitori come dicemmo 
de’ signori, ed altri che non istanno meno a’ lor Timari e non ten- 
gono cavalli, sicuri in ogni occasione d' essere protetti da’ lor pa- 
droni ; per il qual rispetto gli altri soldati di continuo alla guerra 
soglion dire -, la maggior parte delle nostre spade stanno in casa 
serrate. Resta questa milizia per la lunghezza delle guerre affati- 
cata assai, e la ragione è perchè non ricevendo paga alcuna, e in 
una guerra lontana di Persia e d’Ungheria non può con il cavallo 
insieme lungamente sostenersi, lasciando a casa massime moglie e 
figliuoli che non ci hanno a restar senza buona parte delle sostanze 
sue, perchè da questo rispetto e da quello della memoria della sua 
casa, famiglia e possessione, impigrisse spesso d’animo questa mi- 
lizia, la quale ama più di godere in ozio quello che a casa si trova, 
che incitala da spiriti guerrieri arricchire con le spoglie de’ nemici 
nelle battaglie: onde s’è potuto notare, questi ultimi anni, quanta 
fatica abbia duralo il Gran Signore e i suoi ministri a farla passare 
alla guerra in Persia, inferiore di numero assai a quello soleva. 

Con occasione che due volte a mio tempo Murat generale si 
condusse a Sculari con T esercito, ho potuto vedere la condizione 
di questi soldati, de’ cavalli e delle armi loro. Quanto a’ cavalli 
assai minuti, più di lena e di spirito, che di forza e di bellezza mi 
parvero. Quanto alle armi portan per lo piii indosso un giacco sco- 
perto, una rotella assai grande, un’ asta ferrata, la scimitarra e la 
mazza. Secondo me, crederei che tO mila de’nostri riverserebbero 
30 mila di quelli, e se fossero armi di quelle che già sono state 
tanto utilmente introdotte nella Cristianità ne disfarebbon maggior 
numero assai. Mi pare questa milizia più considerabile per il nu- 
mero, che per la bravura, e se stesse questa a proporzione di quello, 
e fossino tante forze rette da perito giudizio militare, mentre piut- 
toso che governate sono spesso precipitate da una soverchia confi- 
denza e temerità, favore particolare fatto da Dio a’ suoi poveri Cri- 
stiani, troppo male ci farebbero certo. Ma siccome più della materia 
si stima in una fortezza la forma, cosi il vigore dell’ esercito è più 
I rodotto dall’ ordine che dalla copia. Le gesta che leggiam militari 
de' Romani e de’ Greci ce ne fan larga fede, che in numero minore 
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debellarono sempre i nemici, sendo prevaluto in ogni tempo il 
valore alla moltitudine. 

In Grecia saran forse 30 mila Cristiani descritti per guastatori, 
con certi lor capi i quali vanno a questo fine esenti dalle fazioni 
reali e personali. Di certi altri meschini popoli a' confini si vale 
anco in questo bisogno l’ imperatore de’ Turchi, i quali tributando 
a più Signori, soglion girare nell’ obbedienza con la fortuna dei 
principi grandi e vincitori. Tali sono gli Armeni verso Persia in 
in una parte della provincia loro, e qualche altri verso Moscovia. 
Sono questi meschini esposti sempre i primi nelle fazioni alle in- 
giurie della fortuna e dell' armi nemiche; se ne empiono i fossi 
negli assalti delle fortezze, e fassene ogni strazio nelle occorrenze. 

Artiglieria di ogni sorta non manca a’ Turchi, e materia per 
fondere; in Persia vi tengono una casa apposta ; e con occasione di 
far prova nelle galere grosse, ne han gettato a quell’ uso di molti 
pezzi, de’ quali sebben tengono alcuni antichi assai grandi intorno 
la casa suddetta e su la riva del mare presso il serraglio, se ne can- 
gierà quantità maggiore ad uso di mare e di terra. 

Alle acque dolci presso Costantinopoli c’è un edifizio ove lavo- 
rano la polvere grossa, ma non riesce ella quivi molto, facendo gran 
fumo e poco rumore neU’usarsi. Ma dal Cairo e dalla Cina ne viene 
condotta in quantità. 

Vettovaglie poi per armate terrestri e marittime abbondano ai 
Turchi senza fine, se anche ne patiscono gli eserciti, per la distanza 
grande de’paesi ove portan la guerra, potendosi elle mal cendurre 
colà. Ne’ suoi paesi ha il Re le decime da per tutto de' grani; sono 
condotte da appaltatori particolari che in moneta ne rispondon poi 
I’ utile a sua Maestà. Questi appalti sono causa che tanti formeuli 
passan nell’ isole di Vostra Serenità, poiché volendo cavar coloro 
il denaro da soddisfare il Casnà, benché ci siano delle proibizioni, 
e non si possan estraere formenti senza i eumandarnenti della Por- 
ta, si ingegnano come ho detto. 

Delle forze di terra del Gran Turco ha inteso Vostra Serenità 
fin qui. Delle marittime le vengo ora a parlare. G in prima che io 
nulla ne dica, convengo dire che Dio perdoni all’ ingordigia e al- 
l’ ambizione del Granduca di Fiorenza, e a quella di qualche altro 
principe, i quali co’ lor bertoni armati corseggiando il mare con 
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pochissimo danno de' Turchi e pochissimo lor utile rispetto 
la spesa, hanno messo in necessità i Turchi di riordinarsi nelle 
cose del mare; le quali il primo anno che io arrivai in Costan- 
tinopoli eran cosi scomposte e quasi annichilate, per i travagli 
delle guerre e de’ ribelli di quel imperio e per P ignoranza e 
viltà del capitano del mare passato, che a beneficio della Cri- 
stianità, altro non si potea desiderare, se non si potea desiderare, 
se non eh’ elle camminassero come facevano ; ma stuzzicato 
il Gran Signore quando dall’ invasione d’ alcun luogo nell’ Ar- 
cipelago o nel Golfo, quando con la presa di qualche galeone 
e caramussale, dal Cairo ordinò si ripigliasse il lavoro nell' arse- 
nale, si fabbricassino galere grosse e si facessero quelle altre prov- 
visioni che convenissero per la spedizione di grande annata, che 
però scarsa e debole sol potè unire. Non voglio dilatarmi molto in 
deplorare il danno che ha fatto P uso di questi corsari alla Cri- 
stianità. Solo dirò che, continuando i Turchi nell’ozio incili erano 
nelle cose del mare per qualche tempo ancora, avrebbon trovato poi 
assai maggior difficoltà per ripararle ; poiché nè materie, nè mae- 
stranze si trovavano quasi più in quell’ arsenale, con mancanza di 
ogni bisogno. Quello che adesso si può dire che più sia, perchè ces- 
sate le guerre, distrutti i ribelli, con l’opra e con il denaro, si sono 
li Turchi posti a qualche provvedimento di vascelli, e d’altre prov- 
visioni necessarie all’ armate. È vero che non se ne sono ancora in 
modo forniti che accada darsene per adesso alcun pensiero. Ma è 
ben vero anco che fermandosi interamente in pace, come dubito, il 
potran fare dentro di pochi anni, perchè è certissimo che legnami, 
apprestamenti, munizioni, polvere, maestranze ed ogni altra cosa 
che lor potesse bisognare avendo in copia ne’ propri Stati, senza 
aspettarla dagli altrui, potran con il volere e con la sollecitudine del 
capitan presente riunire gran corpo d' armata. Onde questi corseg- 
giaci non han servito fin qui ad altro che svegliare, armare e far 
cauto il nemico. Di telami per vele, sartiami e ferramenta pativa 
più che di altro l’arsenale, rubatissimo al solilo, del quale è pur 
vero che ogni particolare si serve , siccome in ispecie occorre a 
molte delle Sultane e Bassa, ed altre genti da conto, le quali trat- 
tengono certi lor smisurati galeoni che mandano in carico per gua- 
dagno, cheseudo molti, e molto bisogno avendo spesso d’acconcia- 
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menti, d’armizi ed altro, reslan accommodati di quanto lor occorre 
dall'arsenale, senza spenderci nulla, per la ragion detta di sopra 
del riguardo che ne’ loro interessi i Turchi si portano insieme. Di 
questi galeoni tiene anco uno la moglie del già Murat primo visire, 
ed è quello assai grande, che presso di Malta il vecchio capitanio 
teneva il primo anno che uscì con l’armata. Lo ha dato a certo suo 
famigliare che il carica alla parte. Or si considerino un poco i danni 
smisurati che per abusi tali viene, nell' economia di quell’ arse- 
nale, a procurarsi il re. 

Le galere che di presente posson servire saranno intorno 
33 comprese in esse alquante galeotte di 22 banchi, le quali per la 
scarsezza di tutte le cose gli anni eh’ io sono stato in Costantinopoli 
non han mai potuto menare tutte fuori. Alcune altre, forse 20 ga- 
lere malissimo condizionate restano in acqua sbandate per que- 
st' arsenale di nessun profitto al re, ma non così all’ Agà di quel 
luogo, il quale come sua cosa propria facendole disfare ne vende a 
suo prò il legname 4 aspri il pico, con stupendo vantaggio suo. 
Ma non è anco da maravigliarsi di questo, poiché insino i volti del- 
l'istesso arsenale, verso la parte delle acque dolci, restarono in buon 
numero scoperti e disfatti dal Cigaia già Bassa del mare, che tra- 
sportandone la materia verso il canal del mar Negro se ne ajutò 
molto in fabbricare il serraglio bellissimo, che dopo la morte sua 
capitò pure in mano del Gran Signore: onde, come altrove ho tocco, 
ben si può comprendere quanto poco il pubblico, e quanto molto 
valga il particolare interesse fra i Turchi. Da squeri (l) nel mar 
Nero arriva talvolta alcuna galera. Han due galere grosse ; una che 
naviga poco felicemente, non potendo co’ remi ben condursi, e 
che per ciò rimase quasi preda dei galeoni fiorentini , quando 
s’ abbatterono con l’armata; l’altra, che per la forma del vaso 
mal accomodata, e per esser anco in sé medesima mal legala, furon 
costretti tirar in sulla spiaggia di quell’arsenale, la prima volta che 
ritornò il capitan dentro, onde alle ingiurie del cielo esposta, dopo 
aver molto patito, per cavarne qualche utile la posero a navigar 
nel mar Nero, a portar legnami ed altre cose in Costantinopoli. 


(1) Scali per coalruzioue di travi. 
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Sei galere non ancor giunte alla metà dell' opera, lasciai che si 
lavoravano in quell'arsenale, oltre la nuova bastarda, che fabbrica- 
tasi dal capitan dismesso, è stata ultimamente gettata in acqua per 
uso di questo nuovo Bassa. Sotto ai -124 volli del qual arsenale 
contai pur anco 25 galere per lo più vecchie, scavezze e da fuoco 
altro buone, onde spesso ne mandan alcuna in Toppania per tal 
uso a disfarsi, per fondersene l’artiglieria. Altri 13 volti servono 
di magazzini, restandone pure qualche altri pochi scoperti e ca- 
denti ancora. 

Forse 42 galere oltre queste saranno a Gallipoli ; ma tutte 
vecchie e peggiori di quelle che sono in Costantinopoli. Alcune 
altre per i squeri dell’Arcipelago, le quali tutte se potessero ser- 
vire, unite alla grande grossa armata, potrebbon i Turchi por in- 
sieme ; ma come ho detto non sono da questo. Fan notabile accre- 
scimento all’ armata turchesca le galeotte di Barberia, quando ve 
le possono unire, perchè molte e molte rinforzate di schiavi e 
di uomini da combattere sono da stimarsi il maggior nerbo di essa 
per l'archibugieria di quel paese. 

Il secondo luogo di bravura è conceduto alle galere delle Guar- 
die ordinarie e che sono armate anch’esse di schiavi, per lo più dei 
particolari. Non usan le galere di Turchi scapoli, solo certi uo- 
mini che han cura di dieci schiavi come dire Alguazini. Nel resto 
per uomini da spada si vagliono de'soliti Azappi e di buon numero 
di Spahj che han Timari in su le marine di Grecia, destinati all’ar- 
mata, quando però con denari non permettino i capitani si rispar- 
mino da questa fazione, per la quale talvolta anco ci mettono dei 
Giannizzeri della Porla, se importa l’occasione. Manca assai al 
Gran Signore il solito gran numero de’ suoi propri schiavi, perchè 
ove solevan trovarsi di loro fin 4 in 5 mila nel bagno della Maestà 
Sua, per il conto che ho voluto io averne da quei Serviani, non se 
ne trovano di presente 1500, compresivi quelli che sono in sulle 
galere di Bodi, e quegli anco che menano 4 galere da sassi. E di 
qua in gran parte nasce le difficoltà dell’armata e la tardanza all’u- 
scire di essa. Hanno quella lor imposta che serve alla provvisio- 
ne di rematori, ma si sono valuti tutti questi anni di quel dinaro 
in altri bisogni dell’ arsenale ; onde restando il paese ne’ sudditi 
afflittissimo, ed odiando essi la galera come la morte, in questo 
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bisogno de’ galeotti l’ anno addietro han trovalo molla difficoltà, 
ma con il tempo la supereranno pur troppo. Io non mi posso qui 
contenere di non considerare a Vostra Serenità ed alle Ecc. VV, 
quanto a proposito sarebbe che i principi Cristiani , e special- 
mente Sua Santità applicasse un poco F animo, (non poten- 
dosi cosi facilmente provvedere al travaglio di quell’ impero), 
alla ricuperazion almeno per dinari di tanti poveri sudditi Cri- 
stiani che sono il vigore dell'annata del Gran Turco, essendone 
una gran quantità che tirano il remo, ed infiniti che nell’ar- 
senale o nelle galere servono di marangoni, calafati, marinari 
ed officiali, che necessitati mirabilmente giovano nel fabbricar e 
nel condurre le galere nemiche, per la qual cosa oltre il servi- 
zio di Dio, ne seguirebbe pure quello della Cristianità, e stante 
l’avarizia de’ Torchi si potrebbe cosi grande concetto facilmente 
eseguire pensandovi un poco. È solito tenere il Signor Turco 
descritti galeotti per 200 galere, ma al presente, rispetto lo stato 
afflitto del paese, non potrebbe già valersi di questa somma di 
uomini, senza gran commozione. Da 438 mila case in Natòlia e da 
358 mila in Grecia eran obbligate con la proporzione di certo nu- 
mero a provvedere i galeotti suddetti; ma da gran tempo in qua 
n’ è tolta la gravezza per lo più in dinari che riscuotendosi tutti 
sogliono ascendere oltre 330 m. zecchini. Conserva anche sempre 
pagati 500 Bay, a’ quali bisognando preparar armata si lascia la 
cura di farsi fabbricar loro le galere con prestanza di 80 mila aspri 
l’ uno. Di questo numero non ne saran 100 che avanzan della 
prestanza suddetta, non si curan che il legname, le ferramenta e 
gli altri necessarii requisiti della galera sian di quella perfezione 
che bisognerebbe, onde sono fabbricale di legnami verdi, che per 
fuggir fatica e spesa non andando molto addentro ne’boschi a tro- 
var i buoni, taglian per ordinario più vicini al mare, esposti alla 
tramontana che infracidiscon presto, per la qual cosa mal confitte 
e con degli altri difetti assai, servono male e duran poco. 

A molti de’suddetti Ray obbligati ad andar in sull’armata quan- 
do è lor commesso, non bisognandone per ordinario tanti, è con- 
sentito ancora di poter navigare con galeoni e caramussali. Al servi- 
zio dell’arsenale ve ne saran sempre però circa 300. Cominciano lut- 
ti con 8 aspri al giorno di paga, ma secondo i favori si portano più 
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innanzi assai, e ve ne son molti che giungono infino a’ 400; ma 
al presente duran fatica molto, i poco salariati, a conseguir le loro 
paghe. 

Hanno fatto i Turchi studio grande, nell’arsenale del mar 
Nero e in quello di Costantinopoli ancora, per veder d'incontrar 
bene nella fabbrica delle galere grosse, ma fin’ ora non è accaduta 
molta ventura in esse : poiché come ho detto di sopra, di due, una 
niente e l’altra è stala poco buona. Lavorano pure in mar Nero 
intorno alcune altre, stimolati dal bisogno, che lor par bene, che i 
grandi e ben armati, come quelli del Granduca di Toscana per 
l’esperienza che n’ebbero l’anno 1610, molto disvantaggiatamente 
si possono combattere con Tarmate sottili. Stentano assai di tro- 
var anco pallami proporzionati a quei vascelli, e perciò oltre gli 
altri difetti, mal possono essi camminare. Altro mancamento nelle 
cose di mare provano considerabilissimo i Turchi al presente : la 
scarsezza degli uomini periti e di comando, poiché mancati loro a 
mio tempo Murai Ray sagacissimo Muslafà greco, Memi Bassa Ar- 
naut, Memi Bei Arnaut, Giaffar Bassa, Curi e Callil Ray, vecchi e 
famosi, resta ora solo il Memi Bei di Rodi valoroso soggetto e 
Malemanzade che combattendo con un galeone di Malta grosso, 
fugli da un’ artiglieria mezzo spiccato il braccio dritto ; contano 
anco per pratico Soliman di Caltanea vicere al presente in Tunisi, 
ed un Barian Agà veneziano; tutti questi, quando esce il capitano, 
stanno con le lor vicini alla sua galera, come uomini esperti e bravi. 

All’ armata de’ Turchi fa gran pregiudicio il disarmare ogni 
anno, non tenendo come Vostra Serenità le lor galere sempre 
in pronto; due sono i danni, l’uno del re, l’altro de’ sudditi 
del re. Non trova mai la Maestà Sua galere ferme ed allestite, 
ond’è costretto il capitano se parte, per esempio con 60 da Co- 
stantinopoli , disarmarne sempre a Scio dieci o dodici, per rin- 
forzar T altre. Danno de’ sudditi poi riesce, perchè costretti ogni 
anno andarsene in galera non tornano alle case loro che per la 
metà, sendochè non avvezzi al mare e deboli, per la maggior parte 
si muoiono. 

Per condurmi dunque a fine di questo discorso marittimo, mi 
par di poter dire, che sebben paion rimesse in qualche stato le 
cose di quell’arsenale, onde ha tutti tre questi anni potuto uscire 
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il Capitan Bassa, unite le guardie dell'Arcipelago, ed altre con 58 
in 60, volendo fare il Gran Signore sforzo di armata, noi potrebbe 

10 prima di due o tre anni. Nel quale spazio se avesse ad essere 
assalito, penso che potrebbe anco ricevere danni da una spedita e 
risoluta armata che l’ attaccasse io qualsisia parte de’ stati suoi. 

Alla qual risoluzione se mai capitassero i Principi Cristiani, gran 
vantaggio sarebbe il loro di tenere una buona mano di questi ber- 
toni grossi verso Cipro, in quei brani di mare, più allo e più basso 
come lor paresse, perchè proibendo con essi il transito delle mu- 
nizioni per mare, che grandissima parte vanno in Costantinopoli 
dalle contrade d'Egitto e dei Cairo specialmente le polveri da 
combattere, dividerebbero quasi lo stato de' Turchi, che dovendo 
esser poi facilmente trascorso e manomesso dall' armata sottile, 
potrebbe la macchina ricevere gran squasso, massime se restasse 

come per lo passato quell’ imperio in guerra con il Persiano; nel \ 

qual caso, se esercito gli movesse per terra, come dire dall’ impe- 
ratore e da altri principi Cristiani, concertalo con le forze di San 
Marco, mollo facilmente per l'apertura del paese senza fortezze si 
potrebbe anco giungere alla città capitale di quei regni, e costrin- 
gere i Turchi a passare lo stretto in Asia abbandonando l' Europa. 

Ma perchè le forze di terra sono le vere difese a’Turchi, necessario 
sarebbe un’esercito piuttosto che copioso, scelto e ben capitanato. 
Consigliandosi poi il Gran Signore di voler per mare assalir gli 
altri, stantechè, come dicemmo noi potrà certo fare se non dopo 
qualche anno, servirà questo tempo d’ avvertir ciascuno ad ordi- 
narsi, e, stimandosi bene, a prevenirlo ancora. Onde 6n qui nel modo 
del guerreggiar in mare, resta senza fallo a’ Cristiani il vantaggio, 

11 quale indebolirà nondimeno fortemente, ponendosi e conservan- 
dosi quell’ imperio qualche anno in pace, con la quale rimonterà 
in sul primo vigore, sendochè la febbre alquanto stanca, ma non 
uccide il leone. 

Voglio dire che una potenza sì grande, benché crolli talvolta, 
non cade però senza che l' alterazioni che la perlurban non sian 
continue e grandi. Quello che fin qui non è accaduto ancora, e 
temo non accaderà, senza che il Signor Iddio non muova il cuore e 
Tarmi di chi può contra quella gran forza, che, fomentata dal riposo, 
formidabile sui pensieri della pretesa monarchia, ritornerà a cia- 
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scuno, stante chè con il tempo provvisioni d’ogni sorte da guerra 
non mancheranno, perche d’ogni parte di così vasti regni, quando 
si risolve armare, andranno gli apprestamenti a Costantinopoli, 
come ho detto di sopra : una le pegole, l’altra manderà i cordaggi, 
questa le vettovaglie e quella le polveri , da per tutto correran gli 
uomini, e per cosi dire, voleran giù delle selve vicine a’ tanti arse- 
nali di quell' imperio le galere belle e spalmate, e per tornare 
cammineranno li boschi intieri, perocché nel riposo de'Turchi si 
covan e nascon sempre i travagli de’poveri Cristiani. Contro i quali, 
per termine di religione, che gli astrigne a perseguitarli fin a tanto 
che o gli assoggettino o se li rendino tributarii, professano i Tur- 
chi continua nimistà, nè si persuada alcun Principe che in pace 
e tregua si trattenghi con essi loro, d’ averci a viver lungamente 
sicuro, perchè tanto dal canto loro avrà fermezza la fede, quanto 
lor tornerà bene, e non più ; obbligando i Turchi oltre ciò per 
ragion di buon governo una certa necessità d’ aver sempre guerra 
con alcuno, 1’ insolenza delle milizie in Costantinopoli, nelle quali 
con il riposo accrescendo l’arroganza può quell’ imperio temere di 
gran commozioni ed aggravii, onde mandandole fuori a cercar nuovi 
acquisti, di ciò si assicura. 

Serenissimo Principe, Illustrissime ed Eccellentissime Signo- 
rie, proprie, numerose, valorose ed agili voglion essere le forze 
d’ un principe. In quelle del re dei Turchi al presente pare appa- 
riscano più le due prime condizioni che le seguenti, il che stimo 
per tutto questo mio ragionamento aver mostrato assai chiaro. Ho 
detto al presente, perchè con il riposo e con il tempo, come poco 
in prima accennai, potrebbon elle poi farsi valere in tutte quattro 
le parti. ’ 

La religione de’ Turchi par a me essere un misto confuso 
di senso e di ragion di stalo, ed accortezza grande del falso 
introduttor suo appare in essa, mentre ha sparso per lei alcuni 
termini che posson tirare a sè i Cristiani e gii Ebrei ; perchè 
quanto ai primi di Gesù Cristo Salvator Nostro Signore ammette 
che egli sia nato di Spirito Santo, di Maria Vergine, il chiama 
Profeta Santo e Buono. Quanto agli Ebrei da Mosè ha tolto la 
circoncisione , il sacrificare e l’ astenersi dal porco. Il privar 
poi da ber vino assolutamente tutte le genti pare anco fatto per 
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lo stesso rispetto, sagacemente assai, poiché non ha dubbio che 
essendo quel governo cominciato ed accresciuto tanto con l'armi, 
se i soldati fossero stati alterati dal vino, come per ordinario 
suol accadere, avrebbono tra essi potuto venire in disordini, ed in 
cambio d’ accrescere, rovinare l’ imperio loro ; nel quale abbrac- 
ciano li professionanti di qualunque religione, senza volere im- 
pacciarsi in sapere de’ termini e riti loro ; onde sebbene si può 
dire quel regno nido di tutti i scellerati e di tutte le scellerag- 
gini, ciò non pesa al Turco, ma ben si gode dell’aumento de.’ sud- 
diti, e dell’entrata anche per questa via. Il senso poi in estremo 
vi abbonda, perchè è conceduto fino quattro mogli in un' istesso 
tempo al Turco, e inoltre tante altre femmine quanto ne può nu- 
trire, e sebbene attribuiscono al senso questo particolar instituto, 
mi pare anche che si possa riferire come a gran ragione di stato, 
poiché il mescolarsi con tante femmine, causa per necessità gran 
abbondanza di figli, i quali accrescono i popoli sommamente, e 
F entrate ancora. 

Ne’ cibi lasciano il porco ; tutti gli altri usano indifferente- 
mente. Fan cinque volte al giorno orazione, in cui mostrano gran 
colmo di rispetto ed osservanza verso Dio, sebben studiano molto 
l’ipocrisia in quell’atto, del quale prima si hagnan sempre. Que- 
sto bagno, usato anco dalle donne frequentemente, le rende più 
prolifiche, ed in questo anco resta unito il senso alla ragion di 
stato. Lasci pur uno di parlare del governo temporale, può a sua 
voglia interpretare la legge, della quale siccome è proibito il dispu- 
tare pubblicamente a ciascuno, così obbligato e necessitato resta 
chiunque si sia a difenderla con la spada. Il che mostra nou meno 
la falsità sua, che l’accortezza del legislatore e la sciocchezza dei 
Turchi. Teftà chiamano essi certo breve detto del loro Muftì, il 
quale ricercato da ciascheduno sopra qualsivoglia pubblica o pri- 
vata proposta, senza alcuna spesa cavan da lui. Mi pare che que- 
sto Teftà s’ assomigli alquanto a quegli oracoli degli antichi, poi- 
ché, come presso que’ popoli e quei principi furon essi tenuti 
in somma riverenza fino a tanto che s’ accorsero le genti che 
eran gli oracoli fatti parlare secondo gli interessi e gli appettiti 
de’ grandi, onde perderono poi lor la devozione. Cosi questo Teftà 
per lo passato e da’ sudditi e dal re soleva esser tenuto in somma 
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venerazione se gli replicava contro cosa alcuna; ma ora serve egli 
poco nelle cause privale e nulla nelle pubbliche, in quelle mas- 
sime ove si tratta del fisco, sotto pretesto che falsa sia stata fatta 
la narrativa. Tuttavolta se ne vale anche assai il re, quando suole 
giustificare qualche sua importante risoluzione di guerra o d'al- 
tro, acciò sia trovata buona da’ popoli anco pel parere del Muftì 
conforme la legge loro ; ma in universale dai più non son tenuti 
questi responsi, come già si tenevano, per lo spirito e per lo flato 
di Dio, ma sibbene per quello del re, che si prevale anco spes- 
so con il parere pur del Muftì del soprawanzo dell’ entrate delle 
moschee, onde ben si può dire ch’egli regga le umane e le 
divine cose. Fu da’dottori cavato anco contra di me nel fatto della 
galeotta uno di questi Teftà, ma riuscì vano come dicemmo di 
sopra. 

Credono i Turchi reggersi dal destino il mondo, onde nè ai pe- 
ricoli della guerra, nè della peste sogliono avere considerazione al- 
cuna, ma tirar innanzi col dire: s’ egli è destinato, e non ci ha 
luogo altra considerazione ; il che in estremo temerarii piuttosto 
che arditi li rende nelle battaglie. Quelli che han più denari, facil- 
mente si conducono a fabbricar delle moschee, ed oltre che par 
loro d’ immortalar i loro nomi, alcuno ve n’ ha che sotto specie di 
assegnare il mantenimento della moschea, cioè un’ entrata annua 
conforme la fabbrica a molte persone che l’han in custodia e a 
molti poveri che vivon con la carità di essa, suol far questo a van- 
taggio dei propri figlinoli, assegnando ad essi le rendite-, e di questa 
maniera viene ad assicurar non sia lor tolta dal re, come spesso in 
molte occorrenze accade, la roba. 

E basta tanto della falsa religione de’ Turchi ; e dacché siam 
in su le moschee in poche parole mi spedirò di quella che fabbrica 
di presente il re vicino alla piazza dell' Hipodromo, vano il più spa- 
zioso ed adorno che sia in Costantinopoli. Il sito ove è fondala la 
Principal parte della moschea suddetta, era d’ un serraglio d’ Ac- 
met Ogli pretensore già della galeotta ; fu questo luogo, ricercan- 
dolo il re, dalla madre di lui donato alla Maestà Sua, mentre egli 
si trovava ancora Bassà di Tunisi. In iscambio donò a lei il re 30 
mila zecchini. Resta lo stesso Acmet Ogli obbligato qual soprastante 
alla fabbrica di questa moschea. Per rispetto del quale servizio lo 
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fe’il re sangiacco di Morea. perchè continai con saoi schiavi nella 
fabbrica suddetta, sicché si può creder certo, come mi affermò il 
Bassa non andrà egli in Morea ove resta un suo luogotenente, che 
benissimo s’intende co’ signori rettori del Zante e Gefalonia. Ha 
pensiero tornarsene in alcuno dei governi in Africa. L’ altra parte 
del fondo della moschea era di un altro serraglio famoso e grande 
d’Ibraim ultimamente Bassa nella Bossina ; donollo egli ancora 
alla Maestà Sua ed ella per ricognizione lo fe’ Bassà in quella pro- 
vincia, e per dargli maggior utile ed onore, aggiunse a quel go- 
verno un sangiaccato che non fu mai più unito con altro, ed ebbe 
sempre parlicolar soggetto che lo resse ; il qual sangiaccato ha vo- 
luto poi la Maestà Sua gli resti per Aspalich, come dire per un se- 
gno di onore, benché egli sia partito di Bossina. Ma quello che 
importa anche maggiormente fu che essendo Gorbain figliuolo 
d' una figlia di Sultan Solimano, per gli stili e costituzioni ottoma- 
ne, non poteva egli esser assunto a governo alcuno nello Stato, per 
la gelosia di cotali soggetti partecipanti, come dicemmo, di san- 
gue regio, non potessero più favoritamente degli altri levarsi con- 
tro al Gransignore, Quando voglia lor venisse. Cod tuttociò, nè • 
questo anche fu rispetto bastevole a ritenere Sua Maestà dalla con- 
suetudine antica, tanto a lei parve doversi mostrar grata a chi gli 
aveva dato comodità volontariamente di poter asegnire il gran de- 
siderio di fondare quella moschea in quel sito ; per far anco mag- 
giormente apparire lo sdegno eh’ egli ebbe contro la regina vec- 
chia sua ava che, richiesta da lui, gli negò quella che ella principiò 
in sul mare che oggi rimane imperfetta. La struttura di questa 
moschea sarà simile a quella di Sultan Soliman, dieci braccia solo 
più lunga, per cavarsi due campanili, più, sendo che quella ne ha 
solo quattro e questa ne avrà sei, sopra i fondamenti da’ quali an- 
daranno alzati vólti sodi e grandissimi, in modo che fabbricandosi 
poi addosso loro il vaso della moschea, quelli che in essa staran a 
fare orazioni, superandosi con il piano di lei le mura della città, 
potrari discoprire il mare. Gran macchina e di grandissima spesa 
veramente, sendosi fatto il conto che di per sé andassero cinque mila 
scudi fra materie e manifatture, che voglion dire un milione otto- 
cento e trentamila scudi all’anno, nè si giudica possa ella finirsi 
nè anco in cinque anni ; ma presso la spesa della fabbrica ci vorrà 
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anco quella altra grossissima del provvederla d’entrata, che mi dico- 
no sarà di poco inferiore alla prima; 'particolari tutti, che si deve 
desiderare che siano lentamente eseguiti, perchè assorbendo gran 
dinaro, terran per un pezzo almeno impiegato parte di quello che 
si potrebbe spendere in armata od in altri pensieri dannosi alla 
Cristianità. Resta anche ciò da molti medesimi Turchi conosciuto 
ed abborrilo molto, come quelli che desidererebbero veder im- 
piegata quella grossa somma di denaro in cosa più opportuna ed 
utile all’ impero. 

I Turchi naturali e di mediocre condizione nel modo di viver 
loro non si scostan anco molto da’ primi stili di quella nazione. I 
grandi son cosi, che dessi molti aman le morbidezze d’ Italia, si 
pascon de’ cibi sodi, siedono e mangiano in terra, nelle loro case 
tengono poco differente maniera da quella che usano in campo, 
poiché dormon così vestiti in esse, come anco sotto ior tende alla 
guerra; di vestimenti, d’ arme, di cavalli, di schiavi più che d’al- 
tro si mostran ambiziosi e ricchi; non attendono all’ agricoltura, e 
non ad altra arte meccanica; alcuni si danno al mercantare, ma 
• per lo più fatte le orazioni loro, di cui si mostrano molto solleciti, 
attendono ad un ozio eterno, riducendosi moltissimi per le stra- 
de in certe loro stanze pqbbliche a beersi di quell’ acqua nera che 
dal caffè bollito cavano amara fortemente, se ne terran due e tre 
ore in mano un vaso di caldissima, e cianciando e bevendo, cosi 
passan la maggior parte del giorno. Vi sono di quelli che per con- 
dursi in estasi, e vedere come dicono delle stravaganze mangian 
dell'oppio, e se ne fanno ubbriachi, come del vino, sicché molti ne 
van poi a traverso per le strade facilmente. Ne’sudelti ridotti giuo- 
cano alcuni a scacchi, ed altri giocano a tavole talvolta, benché sia 
Ior proibito dalla legge. Non passeggiano i Turchi mai, e si burlan 
de’ Cristiani che lo fanDO, dicendo pazzo costume essere il cammi- 
nare senza necessità. Fuori che fi tirar d’ arco non ho osservato 
s’ avvezzino ad altro esercizio militare. Corron qualche volta quei 
lor cavalli, i quali bene spesso anziché sostenere essere dall’uomo 
retti, li voglion essi a forza reggere, anzi precipitosamente, onde 
senza largo spazio riescon pericolosi i moti loro. Alle virtù dell’a- 
nimo non è alcuno che attenda. Onore, fede, giustizia non si cono- 
scono fra’Turchi, che alla soperchieria, alla bugia e alla tirannide 
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sodo sempre rivolti. I patti tanto servono quanto fa loro bene 
ingannare quei con cui li fanno; nè lo stesso re da un cosi fatto 
stile discorda, onde è verissimo quel detto : non ti fidar del Turco, 
non ti appoggiar all' acqua. Soglion fra noi dire che il denaro sia 
il secondo sangue ; fra'Turchi pare a me che sia il primo, poiché 
la ribalda Datura loro così resta soggetta a piegarsi ad ogni abomi- 
nazione per lui, che gli spiriti del sangue vitale meno li commuo- 
vono. Odiano il rubare ed il puniscono ancora, ma sotto altri nomi 
restan del continuo nei furti soffocati. 

Testimoni falsi non mancano a chi ne vuole anzi se ne trovan 
di più e di manco riputazione, e vi sono i loro sensali, che con- 
forme il bisogno e la spesa ne proveggon chi lor ne chiede. Quei 
poveri che van accatando per l'amor di Dio in Costantinopoli per 
metter meglio pietà nelle genti e conseguire il bisogno loro soglion 
spesso dire : fatteci de) bene, e Dio vi scampi da testimoni falsi ; 
tanto è facile e rovinoso l' inciampar in essi. Cava un occhio a un 
Turco, empieglielo poi d’oro, non si dorrà del colpo. Sono sfron- 
tati e importuni nel richiedere, affanno continuo de’ poveri mini- 
stri ; i quali però da questo male cavan talvolta alcun bene, che 
posson acquietar di que’ travagli che d’ altra maniera non si po- 
trebbon. Di stirpe e di sangue nobile non è fra’Turchi cognizione; 
e perchè per lo più tutti hanno bassissimi natali e costumi, senza 
proprii redditi, sendochè tutto è del re, e perchè la sola virtù del- 
l’armi distingue gli uomini, che come nelle nostre parti si ono- 
rano i più prestanti di farsi chiamar duchi, marchesi, conti, così 
in quelle, il nome solo di schiavo del Gran Signore è il più vagheg- 
giato titolo che si spenda. 

Han sempre profanamente in bocca il nome di Dio, nel be- 
stemmiare però mai. Vi son di quelli che aman F ipocrisia nella 
lor fede; ma come anco nella nostra convien aversi più cura di loro 
che degli altri. Chi possedè manco ricchezze è più sicuro : perchè 
sebbene elle posson talora giovare in acquetare i travagli possono 
anche facilmente servire alla intera perdita di loro stesse, e del 
posseditore insieme, per l’ingordigia, che dicemmo, immensa del 
Principe, e de’ Ministri. 

Ho trattato fin qui, sebben per avventura imperfettamente, a 
V. S. ed alle SS. VV. Ecc. della persona, complessione, vivere. 
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inclinazione, e pensieri dell’Imperatore de’Turchi, de’suoi figliuoli, 
de’ suoi consiglieri, de’suoi capitani, de’snoi stati, de’ suoi popoli, 
delle sue milizie, della sua religione e della particolar condizione 
de’ Turchi in generale. Ora per raccogliere da miei discorsi se 
non sicuro pronostico, il mio deboi giudizio almeno, non sarà forse 
penso discaro alla Vostra Serenità, che io dica che sebbene mostra 
al presente l’ Impero Ottomano avere buona fortuna nelle cose e- 
sterne, cioè, cbe la Cristianità, e gli altri suoi nemici sian poco sol- 
leciti della sua depressione; neU’interne però a me pare si scuopre 
di tersa, poiché dall’oziosa natura, effeminata e superba del presente 
giovane re, ne’proprii pareri anziché pertinace ostinato, poco delle 
cose sue, e nulla delle altrui esperto ; dal tirannico modo di reg- 
ger lo Stato suo; dalla avara maniera tenuta dai Ministri in far 
mercanzia della giustizia, rendendola sempre a quelli che ne lit- 
tigi o negozi loro meno la meritano, perché più la pagano; dal- 
l' ignoranza de’ medemi, e dalla emulazione mortale che infra di 
loro passa, la quale per il buon fine de’ loro particolari interessi 
fa' loro scordare de’ pubblici; dalla scarsezza de' capitani; dall’im- 
bastardita condizione delle truppe, piene di disubbidienza , con 
mille altri difetti; e dalle grosse spese sostenute nella guerra d’Un- 
gheria, che grossissima divenne jloi con quella di Persia mante- 
nuta per tanti anni dall’ Imperatore Ottomano, (gli eserciti del 
quale furono soliti vincer sempre in quelle parli, fuori però che 
al tempo del Cigala e di Murai già primo Visire, che sotto I' uno 
e sotto l’ altro vi furon dissipati da mille disagi, e da Persiani mal- 
trattati ancora con onore proporzionato al vantaggio di quel pre- 
claro e valoroso re); e dalle forze del mare indebolite molto, non- 
ché dalle continue vessazioni per l’abbondanza de’ corsari d’ogni 
nazione, dalle afflizioni de’scoi ticati popoli, e premuti sotto qualun- 
que genere d’ aggravio, che stan però bramando e pregando se 
non mutazione, sovversione almeno di quel governo; dall’ entrate, 
e tesori regi, el’une e gli altri grandemente scemali e dimi- 
nuiti; dalle spese gravissime e inconsiderate di S. Maestà, come 
è questa al presente della nuova Moschea dal non intendere il 
re il proprio de’ suoi negozii e dello stato suo; poiché non vede, 
non osa, e non sa altro mai di quello vuole il Bassa, che gover- 
na, e il Cbissar Agassi, i quali sono amici, e gliele rappresentano 
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a lor modo conforme i lor interessi, e da una certa quasi necessità 
che la natura da sè medesima alle cose dispensa, cioè, che quan- 
do elle tosto crescbino io breve manchino, e per lo contrario quan- 
do lentamente elle s' avanzino lungamente durino; da tutti questi 
particolari credo non potersi raccor gran speme di diuturnità di 
regno; tullavolla fomentato da disordini del Cristianesimo tira 
innanzi, non so come, quell’imperio; il quale fra tante consi- 
derazioni a suo danno, può ben contare una grande a suo prò: 
che, nel colmo delle angustie sue, lasciò Dio pei nostri peccati 
seguire la pace fra Cesare e lui; che d’altra maniera continuan- 
do ambedue le guerre d’ Ungheria e di Persia, a viva forza pareva 
che la necessità dovesse porre la spada in mano a quei Principi 
grandi, i quali per far agli altri invito di torta, essi ancora sono 
più degli altri eziandio obbligali a far conto di simili occasioni, 
massime che le lumultuazioni dell’ Asia in quei tempi multi- 
plicavano grandemente, onde si può ben comprendere quanto feli- 
cemente sarebbq riuscito il metter in aito quello che di sopra 
discorsi. 

Ma caminando l’ avaro, ingiusto e sforzato governo presente, 
lorneran forse a ravvivare le ribellioni conforme quello ne pre- 
dicono i Turchi stessi, che meno tristi degli altri poco accomo- 
dati di fortune, non possono concorrere con quegli che spendono in 
grosso in comperare degli uffkj e de’ magistrati, e quali però, ac- 
ciocché la ruota che dà il corso all’oro per il profondo canale del- 
l’ ingordigia turchesca non fermi mai, dopo avere bene speso ed 
ottenuto il governo, mentre sono dubbiosi d’esserne fra poco levati, 
e perciò colmi di voglia di riempirsi in breve la borsa, come segue 
d'ordinario coll’ espilazioni de’ popoli e de’ paesi lor commessi, 
succede che trovandosi ancor per cammino corre lor dietro alle 
volte altro ministro, che con maggior somma di denaro comperasi 
P istessa carica, poi mostrandone loro più fresca e risoluta l’ impe- 
riale concessione, onde scornati, impoveriti tornansene addietro 
pensando al rimedio della sciagura loro per mille altre indirette vie. 

E se alle tante afflizioni, ed angustie che ho in più luoghi di 
questo mio discorso dimostrato a V. Ser. ed alle SS. YV. Ecc. ra- 
gionando de'popoli obbedienti al Gran Turco, e apportate loro dal- 
l’avarizia immensa de’ ministri , vuol il Gran Signore, qualora 
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si alzano dagli infelici insolitamente i reclami dar qualche rime- 
dio, elegge sindaci in quelle parti dello Stato, che più langui- 
scono; ma in iscambio di sanare avvelenan la piaga, poiché se i 
primi mangiarono, diluviano i secondi, massime sotto coperta di 
dar soccorso alla povera gente, che niente infine beneficio ma 
bene gran danno ne cava, oltre il dover pascere e donar molto a 
coloro, perchè di tutto quello che da loro è tolto a’ ministri incol- 
pati, portan essi per la maggior parte al Re, volendo mostrarsi 
alla M. S. diligenti nell’ufficio, ed accurati nell’interesse re- 
gio, il rimanente poi applicano a loro stessi senza minimo ri- 
sarcimento de’ sudditi oppressi, e cosi facendosi i lupi pastori, 
per fuggire il male si trabocca nel peggio. Disordini che non eb- 
bero luogo sotto altri imperatori di quella casa virtuosi e valorosi, 
come furono Sultan Selim. folgore, cosi chiamalo, per la bravura 
delle azioni sue, e Sultan Soliman, de’ quali il primo fe’ pestar 
bello e vivo in uno di que’ mortari grandi di pietra, che per Co- 
stantinopoli si veggono molti, non so che soggetto, sendo che egli 
disse avrebbe Pullìzio preteso, quando non potesse per altro modo, 
con dar quel mortaio pieno di zecchini all’imperatore, e il quale 
teneva oltre di ciò in tanto terrore, non che altri, i bassi stessi 
del Divano, che quando andavano i giorni determinati alla pre- 
senza sua, pieni di paura, facevan portare da lor servitori altri tur- 
banti, perchè pochissime erari le volte, che uscissero dal re, senza 
che con una mazza eh’ egli teneva a canto, dopo averli acerima- 
menle ripresi de' loro avari termini o d’altro, non se gli cacciasse 
dinanzi, dando loro con essa una buona ricercata per la testa, 
onde, scomponendosi loro le toghe, era di bisogno si ponessero 
quel l’altre. che ben ordinate tenevano a questo fine i loro ser- 
vitori pronti alla porta. 

Sultan Soliman per atterrire i suoi ministri dall’ estorsioni 
fe’ scorticar vivo un tristo Cadi, e per ammonire più gli altri, 
ad esempio di Cambise re de’ Medi, fe’ coprire lo scagno, in cui 
era solito stare all’ udienza della pelle di lui, e vi fe’sedere 
sopra il figliuolo di poi. Mi pare si possa aggiugnere anco per con- 
siderazione di qualche pericolo, come accennai in sul principio del 
mio discorso, l’indulgenza fin qui di Sua Maestà pel fratello, 
lenendolo in vita, fuori del costume de’ re Ottomani , poiché se 
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egli venisse a morire, (che se ben giovane, e forte può nondimeno 
facilmente mancare pel tener del viver suo, combattuto dalle lasci- 
vie e dalla soverchia conversazione con le donne, com’ è accaduto 
a degli altri suoi precessori ancora), potrebbe insieme facilmente 
succedere, che restandosene il principe figliuolo ancor tenero, con 
qualche proiezione di dentro fosse messo fuori del serraglio il fra- 
tello vivace e pronto, e se lo richiamassero le milizie, sendochè 
potrebbono più facilmente sperare d’ esser abbracciale e favorite 
da questo ormai in età adulta, che da quel piccolo fìglioletto senza 
principio di cognizione alcuna ; onde i rumori ne potrebbero esser 
grandi, come che qualche altra volta in Costantinopoli si son pur 
veduti, ed a tempo antico per questi medesimi rispetti di sollevate 
milizie maggiormente in Ri una si videro, onde occorre pregar Dio 
che affretti il corso a quei mali accidenti, che posson nascere ogni 
giorno da cosi violento e mai abituato governo ; nè se ne dobbiamo 
disperar anco, e perchè non durano lungamente gli sforzi, nascen- 
do solo dalla moderazione la lunghezza degli imperj, e perchè non 
mancano esempi di altri grau regui, retti mali, mal terminati. E 
certo, se poniamo mente alla essenza di re, non è egli altro che 
un guardiano dell' onesto e del giusto, posto in quel grado per sa- 
lute dei sudditi, e non per pascersi le proprie voglie : se in alcun 
di questi punti scontra bene il modo di reggere, stante le cose con- 
siderate, me ne rimetto al parere della Ser. Vostra e delle SS. Vo- 
stre Ecc. che ben sanno per altra cagione non dirsi : non essere 
tra gran re e tra gli uomini bassi differenza alcuna, mentre dormo- 
no, se non perchè i re mancano in quei tempo d’operar cose regie, 
onde propriamente non il dormire toglie lor l'essere di re, ma sib- 
bene il non far operazioni di loro degne; mi par di chiuder que- 
sto proposito con il detto d’una povera donua, che, mentre Sultan 
Sol iman andava all’acquisto di Belgrado in Ungheria sul Dauubio, 
se gli fece incontro tutta piena di lagrime scapigliala, e si gli disse : 
da soldati sta uotte mi è stata rubata tutta la mia casa, e toltomi 
quanto ci avevo; risposele Soli man: buona donna tu dormivi; 
replicò ella a Sua Maestà: è vero signor ch’io dormiva pensando 
che tu fossi desto; punse la risposta il re, ma piacqueli nondime- 
no grandemente, chiamò Cresten primo Bassa, gli ordinò facesse 
trovar e punir i ladri come segui, donò alla donna molta qoan- 
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tità di moneta, e fe' per sempre esente da ogni fazione il casale in 
cui viveva. 

A trattar dell’ intelligenza, che il re dei Turchi intrattiene co- 
gli altri potentati del mondo, è fallace assunto negli uomini le più 
volte; quello ne dirò nondimeno che ne credo, rimettendomi però 
al parere di Vostra Ser. e di molli altri Illustrissimi e Prudentissi- 
mi Signori che m'ascoltano, e eie con gran servizio pubblico han 
trattalo quella Porta. 

Mi pare in primo non disconvenire il dire, che l’alterezza ed 
arroganza turchesca, attribuendo alla grandezza dell’ imperio suo 
molto più che non se gli deve ancora, se non disprezza, mostra 
almeno di far pochissimo conto dell’amicizia di tutti gli altri 
principi, i quali, quasi a lor dispetto estima il Turco necessitati 
alla sua; onde superbamente si suol dire spesco dai suoi mi- 
nistri: quella Porla esser per sempre aperta del pari a chiun- 
que le domanda e la pace e la guerra. Oltreché, cavandosi quel 
re fuori dei confini dell' umanità, si alza infino in cielo a pigliar i 
suoi titoli, chiamandosi, Ombra di Dio, Donator d’imperi e di Co- 
rone, con quegli altri che fanno quella sì lunga filastrocca. Per 
maggior ostentazione anche della grandezza sua, non rispondendo 
parola mai ad ambasciatore di qualsisia gran principe che gli vada 
a parlare, il quale fa inoltre eziandio nell'atto di baciarli la veste 
condurre a sé, e ricondurre da due suoi Capigi, come un prigìon 
per le mani stretto. 

Innanzi eh' io entri a parlare in tal proposito dei principi 
cristiani, giudico bene dire ciò, che mi accade dalla volontà che 
passa fra il re dei Turchi, ed altri principi infedeli. Di grandezza, 
di forze e di bravura merita esser anteposto fra questi il re di Per- 
sia, che con generosità di animo, per risentirsi delle ingiurie an- 
tiche ricevute dai Turchi, e per ricuperare gran parte dello Stalo 
suo occupatogli da loro, lor mosse contro valorosamente, già nove 
anni in tempo del padre di questo re, confortando l'imperatore a 
mantenere in Ungheria la guerra contro la casa Ottomana, ed inci- 
tando con suoi ambasciatori tutti li principi cristiani a pigliar Tar- 
mi contro di lui; ma non parendo aucor tempo a Dio farci per no- 
stri difetti godere dì quella opportunità, con le discussioni tra il 
morto Cesare ed il fratello re d’ Ungheria, allora mancò quella 
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guerra, ponendosi ambedue in pace coi Turchi, i quali stanchi la 
desideravano infinitamente ; e come dicevo altrove, se quei prin- 
cipi di Casa d' Austria senza travagliar infra di loro, benché aves- 
simo voluto coi Turchi la pace ne fossino andati alquanto più 
lenti, non precipitandosi in essa, come fecero scioccamente, gliela 
avrebbero venduta carissima: sendochè essi l’avrebbero compe- 
rata ad ogni maggior interesse, stante l’ angustie in che erano 
messi per l’ altra parte dal Persiano, il qual non mancò già d’ a- 
nimo, benché gli mancassero gli ajuti e la fortuna con la pace 
suddetta, ma solo resistendo all’ impeto delle forze ottomane, che 
condotte da Murai generale, già due anni, entrarono nella Persia, 
seppe ora con il temporeggiare, ora con far incontrare da una 
parte delle sue genti alcuna di quelle dei Turchi con grossa sca- 
ramuccia restar superiore, in modo che tra per la forza della spa- 
da, tra per l’ingiurie del verno, e tra per lo mancamento dei viveri, 
ammutinatosi contro il generale l’esercito, fu astretto assai confu- 
samente ritirarsi, con lasciar fra le nevi sepolti forse sette pezzi 
d’artiglieria che non poterono condursi in Yan, ove il resto da 
medesimi soldati per estrema necessità fu a gran pena introdotta. 
Presso i quali danni e disagi grandissimo fu quello che vi peris- 
sero quasi tutti i cavalli, tutti i camelli ed altre bestie da servizio; 
onde scrivendo Murai a Costantinopoli, dopo la sua ritirala in 
Diarbechir, addimandava sopra tutto un smisuratissimo numero 
di cavalli da rimontare l’esercito. Il paese ritolto come patrimo- 
nio della corona di Persia, da quel re al Gran Signore, si parte 
da Tauris, e per l’antica Media, oggi detta Shirvan, camminando 
giugne a Derbent, posta alla lesta del mare Caspio, e calcolando 
poi fra i Giorgiani e gli Armeni, i primi per sangue, i secondi per 
vassallaggio, uniti con quella maestà termina questa sua ricupera- 
zione nel paese dei Turcomanni, popoli che in parte la riconoscono 
vicino Erzerum tre giornate, e forse 18 potrà per lunghezza sten- 
dersi tutto questo spazio, il quale contiene quello di cinque pro- 
vinole, Tauris, Shirvan, Revan, Gilan e Demircapl che abbraccie- 
rò forse 14 Sangiaccati ; i quali fra tutto faranno 136 fra città, e 
buone terre. Avrebbe quel re potuto occupare ai Turchi paese d’a- 
vantaggio, gli anni massime che restavano travagliati in Unghe- 
ria, ma perchè non siano Persiani molto esperti ad assalir fortezze 
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come Erzeram, e Van, o perchè come dicono lor basta aver ricu- 
peralo ciò che perderooo, senza voler maggiormente irritarsi con- 
tro lo sdegno dei Torchi, non han fatto, benché gliene permettesse 
il tempo maggiori progressi, non ostante che pretendino sopra Ba- 
bilonia, ove resta sepolito Ali, dopo Maometto lor principale capo 
di religione ed espositore dell'Alcorano, al quale da molli anni fa 
il Persiano re fa fabbricare una cassa ricca, gioiellata e dice voler 
gliela presentare egli in persona, ma non sarà questo facil concetto 
da eseguire, cred' io. 

Lo stato delle cose della guerra in fra quei due re, qualsbe 
mese in prima il mio partire, era io su gli apparecchi da ambe 
le parti per essa. Da quella dei Turchi, per li abbrucciali e disabi- 
tati paesi mal si poteano nè eseguire, nè sperare d’eseguire. Onde, 
e per esser anco il tempo innanzi assai, dopo la morte di Murai, 
parve a Nasluf generale di licenziare le milizie l’anno passato, per 
avere spazio di meglio ordinarsi e provvedere alle necessità (tei 
presente, se vi fosse stato bisogno. Quanto alle munizioni da com- 
battere, queste da Costantinopoli e dal Cairo eran già state, e, di 
Damasco, spedite, al campo. Ma perchè, e la speranza delle cose 
passate, e la prudenza di Murai generale, che iu cosi fatti difficili 
casi ben sempre si resse, (come dimostrò nel concludere la paoe in 
Ungheria, che fu altrettanto comoda a Turchi, quanto di danno ai 
Cristiani), consigliava il buon vecchio al suo re la pace, attese egli 
specialmente a questo pensiero, e benché si travagliasse nelle 
dimostrazioni per eseguire la guerra, non cessava però mai di 
ricordar iu Costantinopoli ai ministri rabbraociamento della paoe, 
con alquante lettere di lui, che inviai pure a questo Ecc. Se- 
nato. Toccava anco, ma leggiermente di questo suo pensiero al 
re, il quale ne repugnò lungamente, per essese signore molto 
geloso della riputazione sua, massime che non consente la legge 
Munsulmana che mai si rendino quei luoghi in cui si fa l’ora- 
zione conforme l’uso di essa, e per esser insieme molto perti- 
nace , come altrove dissi , in quello che una volta determina. 
È vero, cred’ io, che tanto più ne stesse lontano, qoanlo meno 
viene alla M. S. dato ad intendere la verità di ciò, che passava 
dal Bassà Luogotenente, e per non dispiacerle e perchè a lui 
moderno tornava bene forse la continuazione della gnerra, per 
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continuare senza il primo visir© alla Porta nel governo del re- 
gno ; onde perseverando il re nell' opinione immensa della gran- 
dezza delle forze sue, non sapeva dar luogo facilmente a pen- 
sieri della pace, e perciò vide altrettanto mal volentieri Mehe- 
met ambasciatore del Persiano mandatogli da Murat, quanto da 
lui volentieri gli fu inviato perchè si dasse adito dalla Mae- 
stà Sua a qualche incamminamento di pace. Da che nacque, che 
sebbene con magnificenza fu ricevuto l’ambasciatore suddetto, anzi 
per fargli mostra della grandezza ottomana, per onorarlo gli fu- 
ron poi dati disgusti assai, e quanto alla pace, ed 'I mal animo 
contro il Persiano ebbe il re in quei giorni a dire : essere risolutis- 
simo dl*continuare la guerra, se anco ci avesse dovuto andare la 
veste che aveva indosso ; ed aggiunse inoltre allora sovra ciò a Mu- 
rat generale, mostrando poca soddisfazione dei suoi ricordi , che 
s’ egli, come vecchio si trovasse della guerra stanco, liberamente 
glielo dicesse, che manderebbe altro soggetto a trattar Tarmi sue 
in quelle parti, o ci andrebbe egli stesso. Onde apertamente ben 
mi pare si possa comprendere quale fosse fin allora la volontà 
dei Gran Signore. Conluttociò, mostrandosi molto grandi le diffi- 
coltà che dal canto dei Torchi si appresen lavano in quella guerra, 
mi dubitai sempre mollo, come anco molle volte scrissi, fossero 
elle bastevoli in fine a rimuovere dal suo pensiero il re, facendogli 
trovar buona la pace : poiché, sebbene al mondo si possono sfor- 
zare talvolta gli uomini, non si può però da alcuna grandezza 
in terra sforzare il cielo ; onde non trovandosi munizioni da viver 
per lunghissimo spazio in quei desolati paesi, e scabrosi per molli 
angustissimi passi, ad nn’ esercito così grande, non solo per ave- 
re fin sotto Erzerom abbrucciato il Persiano il paese del Turco, 
ma il suo medemo ancora per molte giornate dentro, e non po- 
tendosi anco se ci fossero i viveri, condurvisi se non per certo tem- 
po. sendochè non può nn animale, portar più di quello che per 
alquanti giorni al soldato ed a sé basti. È cosa chiara che una gros- 
sa armata toglie in angustie tali a sé medema il modo di sosten- 
tarsi, e per conseguenza quello di vincere ancora, dando al nemico 
sicuro vantaggio di combatterla ; quello che per queste ragioni en- 
trando Turchi innanzi potrà sempre il Persiano accorto ed agguerito 
principe se non avrà fatto prima, farà in su la ritirata loro ; la 
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quale non potendo essere se non in mala stagione, per uon volere 
e per non potere il soldato chiamato alla guerra levarsi se non 
dopo dato il prato al cavallo, dopo fatta la raccolta per sè, re- 
stando lungo il viaggio, partendo tardi, tardissimo arrivando fra 
le nevi e fanghi che anlecipano e abbondano senza modo in 
quelle parti, o con il cavallo stanco anziché di battaglia, di ripo- 
so desideroso, conviene quasi di necessità che ella sia disordinata 
e pericolosa. 

Viddesene la sperienza appunto due anni sono che accompa- 
gnalo, come poco innanzi toccai, da lutti i disordini ed incomodi 
sopradetti, Murai, se con l’esercito suo fresco si fosse il re Persia- 
no risoluto d’ attaccarlo alla coda, per quanto affermano ^utti li 
soldati che di là vennero, avrebbe intieramente disfallo, massi- 
me che, quando il Turco dal disagio e dal timore caccialo si ritira 
non conosce freno, e non conserva disciplina nessuna, ma con la 
fuga solo si consiglia; siccome per lo contrario vittorioso, irresi- 
stibile si fa quale l’impeto suo ; ma oltre la lontananza, la difficoltà 
dei passi, la scarsezza dei viveri e la mala stagione, vantaggi che 
molto grandi appariscono dalla parte di loro, con discontentezza 
delle proprie milizie, che avendo ben conosciuto in pratica gli in- 
comodi smisurati della guerra in quelle parti, non che riprovargli, 
non poteano sentir nominargli specialmente gli Spahi, che ci han 
lasciati i cavalli, e moltissima di quella milizia ha convenuto con 
le scarpe di corda tornarsene a piedi alle case loro in Grecia, ab- 
battuti dal freddo e da ogni altro disagio. È vero che Masuf gene- 
rale fe' grande sforzo, quest’ ultima volta che si sbandò l’esercito, 
per isvernare i soldati alle case loro, di mandarli soddisfatti il più 
che potesse, e con aumentar loro alquanto li stipendii, e con dar 
loro qualche parte delle trascorse lor paghe, ed altri benefici au- 
cora. Ma non è anco tutto ciò stato rimedio sufficiente al biso- 
gno, poiché la sperienza, e la memoria dei danni passati, accresce 
in lor fortemente il timore dei futuri ; mettendo lor sempre innan- 
zi i rispetti soprannarrati, che consigliarono anco Masuf generale, 
benché molto feroce e sprezzator dei pericoli e della morte, a di- 
mostrarsi conforme lo stile di già Murai primo visire in su le trat- 
tazioni della pace con il re Persiano, con le quali secondo che 
vien detto, e molto facile pare ancora, s’ è condotto ora alla con- 
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ciusione di essa, che presso i medesimi Turchi che intendono, e 
presso il comune parere ancora riuscirà, dal canto loro, poco ono- 
rala, stanleehè non avrà avuto radice da altro che dal conoscer 
essi, considerati gli accidenti passati, come dissi, invincibile il Per- 
siano e se medesimi costituiti in gran necessità , volendo insi- 
stere a guerreggiare seco, di perdere ogni anno gran parte de- 
gli eserciti loro, senza altro avanzo che della fatica, della spesa 
e della vergogna. È stata questa pace da’Turchi desiderala, oltre 
gli altri, per questi due rispetti : il primo, la mala soddisfazio- 
ne, che per loro riceveano da Polacchi, guardando la protezio- 
ne che simultaneamente vogliono avere di Serban e Costantin, 
principi deposti , l' uno della Valacchia, della Moldavia l’ altro. 
Onde dal Gran Signore al Sereniss. di Polonia si scrivono sem- 
pre lettere sopra ciò che non si seriverebbono ad uno di quelli 
principi , appunto colme di minaccie e di pretesti. Il secondo 
rispetto, l’ infestazione dei bertoni corsari. Il Nasuf (essendoché 
in breve rimarrebbe accordata la pace) scriveva al re ed ai mi- 
nistri non doversi attendere per loro maggiormente ad altro 
che a liberar il mal concetto che impresse in alcuno , fosse la 
Maestà Sua per invader gli Stati marittimi di Vostra Sereni- 
tà, condiscendendo di parlar anche di Candia, con dire non 
potersi continuare da lei la fabbrica di moschea , senza pi- 
gliar il regno di Candia , e costringer almeno la Serenissima 
Repubblica a pagarle un grosso tributo all’ anno, il quale appli- 
cato per ora alla moschea servirebbe perchè tanto più in breve 
si conducesse alla perfezione sua. Ma perchè io m’affissassi molto 
su questa voce, ed ordinassi anco al Borizi penetrarne il vero, 
non trovai io stesso fondamento reale; e, siccome ho altrove con- 
sideralo, non potendo i Turchi intraprender imprese tali, se non 
dopo avere una grossa armata in punto, e questa non potendo 
escire se non dopo qualche anno e dopo lo sborso d’ una gran 
quantità di denaro, non veggo possano con realtà di forze e di 
discorso pensare a questo; ma stantechè resta il Gran Signore 
in pace con gli eserciti in casa, il far capitale anco delle voci 
non fondate potrà servire, se non altro, a vantaggio di buon go- 
verno, come ebbe sempre questa Serenissima Repubblica in co- 
stume. Onde le provvisioni fatte da V. Serenità ultimamente per 
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riveder riordinato, e curar delle sue piaghe il regno di Candia, 
tanto sono più necessarie, quanto ve ne apparisce maggiormente 
il bisogno. 

Dall’ altra parte il re di Persia, se ben dì forze e di esercito 
inferiore a quello del Turco, non volle lungamente attendere ai 
partiti per la pace propostigli da Murai generale, poiché in essi 
non si comprendeva la compita restituzione dei confini pretesi da 
lui da Sultan Soliman ; il qual Murat inviando, come dissi, P am- 
basciatore di quel re a Costantinopoli, fu in particolare per dar 
intenzione al Gran Signore ed ai ministri , che lasciandosi Tauris 
e il territorio suo, come dire in feudo al figliuolo maggiore di lui, 
con che di presente sborsasse una quantità di danaro ed ogni anno 
poi pagasse 400 some di seta, si fosse potuto concluder la pace. 
Questi, per quanto ho inteso di poi dall’ ambasciatore persiano, fu 
piuttosto da Murat ricordato cosi al Gran Signore, per tentare la 
Maestà Sua, e disporla se potesse alla pace, che proposto da lui al 
re persiano, ed assentito da quella Maestà; la quale stando del 
continuo pure con generosa costanza ferma in sul volere intera- 
mente il contenuto fra i sopradetti confini antichi, accordati da 
suoi maggiori, in prima di pacificarsi ha voluto vedere questo suo 
pensiero ridotto a compita perfezione, com’ è seguito con la pace, 
che dicono esser firmata, stante i medemi confini sino al ponte di 
Pastor, lontano poche miglia da Erzerum, conoscendo ella ben 
allora che a godere delle sue giuste pretensioni, avea certo a con- 
durla il far per qualche tempo ancora resistenza all’arme dei Tur- 
chi, che per la stanchezza, per i disagi e per le scosse avute dal 
guerreggiare così lungamente in paese cosi lontano e spogliato, 
convenivan elle infiacchire e disservirsi ancora, immaginandosi 
frattanto di questo modo che o la necessità o la ragione farebbe 
condiscendere il Gran Signore, nel suo volere, nel modo che si 
ragiona appunto essere accaduto. Oltre queste importantissime 
considerazioni, altra vi si aggiugne gravissima, che il Persiano 
avesse ceduto ai Turchi il paese lor tolto per qualche rispetto, 
con un poco di tempo vi avrebbe rifatte le fortezze, P avrebbo- 
no reso coltivato, e ripartito dal Gran Signore come il resto del 
suo , avrebbelo consegnato ai valorosi li quali cavandone molli 
utili, e ponendovi per conseguenza amore, e per l’interesse lor 
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proprio, e per quello del re loro, non solo si avrebbono difeso 
gagliardamente, ma, aumentatesi le forze ottomane in quelle 
parti, avrebbono sempre tenuto in timore ed in briga il Persiano; 
quello che stando le cose come si trovano, non può seguire. 

Aveva il re di Persia nell’ esercito suo, oltre 60,000 combat- 
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tenti, tutta gente scelta, unita da suoi principali e fedeli vassalli e 
capitanata da lui. Ho inteso avesse vicino a 12.000 fra archibu- 
gieri ed arcieri a piedi forestieri ben trattenuti, appresso l' altra 
sua milizia pur a piedi, e l’abbondante eccellente cavalleria, pe- 
culiar forza di quell’ antico e nobilissimo regno. Tiene dell’ arti- 
glieria ancora, e ritrovata in tante piazze ritolte al Turco, e fatta 
anche da lui fondere con l’opera dei Portoghesi e degli Inglesi, dei 
quali ha buon numero che la governano ancora. Resta anco quel 
re al presente inquieto di Osbek Tartaro, il quale Osbek avendo 
avuto gii anni passati aspre contese con il Kan di Samarcanda, 
con quello di Buccara, e con certi altri inferiori Signori nel paese 
dei Zagatai, sono stati questi, come vicini ed inferiori di forze a 
Osbek, sostenuti con lor gran vantaggio dal Persiano, per la qual 
cosa riconoscendo essi il beneficio, vivono quieti ora non solo da 
quella parte con Persia, divertendole i travagli d’ Osbek, ma som- 
ministrarono per ragion di gratitudine gli ultimi anni della guerra 
quegli aiuti in oltre che poterono al re amico ; e mentre si ritro- 
vava appresso alla Sua Maestà Chiaradin, Chiaus del Gran Signo- 
re, giunsero appunto ambasciatori di quei principi che le por- 
tarono molte esibizioni in nome dei loro Signori, e molti presenti 
ancora d’ odori ed altro, specialmente di certe caramelle bianche 
delle quali con altri presenti donò ella alquanto a quel Chiaus, 
dicendogli le conducesse seco in Costantinopoli, riferendo d’ onde 
e da chi fossero state mandate in Persia. Ma quello che sovra il 
tutto pare sia il nerbo maggiore del re Persiano è la propria virtù 
dell’animo suo, perchè signore giustissimo, cortese, valoroso, ed 
amato da’ suoi, e volentieri seguilo ed obbedito da tutti. Tiene 
un’ affabilità, in particolare coi sudditi suoi, che pare quasi imiti 
quella de’ re Francesi coi loro, onde se cavalcando talvolta passa 
da certi luoghi, ove si riducono essi a bere di quel beveraggio di 
acqua forte, si ferma la Maestà Sua, e con parole e con faccia alle- 
grissima, non permette ad alcuno si muova dal luogo suo, ma 
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fassi ella portare ancora, e ne fa loro brindisi. Alcuna volta ancora 
si pone a sedere in fra di loro con somma umanità, spogliandosi la 
persona di re, e vestendo la particolare maniera, talor da quel re 
usata, per infervorare maggiormente l'amore de’ suoi popoli verso 
di lei, e verso la difesa del regno suo. Non lascia però di casti- 
* garli ancora, quando gliene danno occasione, siccome fe' in parti- 
colar di alcuni principali signori imputati di fellonia; mostra inge- 
gno assai, accomoda di sua mano archibugi ed altre armi, si pre- 
gia mollo essere tenuto soldato. Mi riferì un giorno un’ emir di 
quelle parti, stato già a Venezia, che trovandosi egli innanzi 
alla Maestà Sua parlandogli de' Principi Cristiani, il dimandò 
ella quello dicessero di lui. Le rispose che era da tutti mollo 
amato e stimato per voloroso signore; intese ciò con gran gu- 
sto, e subitamente levatasi il berretto di capo il gettò cosi un 
poco in alto, ripigliandolo, e ne ringraziò Dio. Passa quel Re di 
poco li 40 anni, è ben complessionato, onde vuole sempre in 
tempo di guerra essere per tutto, e vedere ed ordinare le cose 
sue (t). Ha quattro figliuoli, il principe sarà di 20 anni, il quale 
ha pure un figliuolo amatissimo dal Re ; 42 anni avrà il secondo 
genito; piccioli restano gli altri due; tiene quattro mogli : la pri- 
ma già figliuola di Simon Can Prencipe de Giorgiani che si morì 
nelle Sette torri in Costantinopoli. 

Lamentavasi assai, e ne aveva gran ragione de principi cri- 
stiani, che il lasciassero solo contro il Turco, specialmente del- 
l' imperatore, a contemplazione del quale gli armò contro. Que- 
g'i della religione nostra, che ne’ suoi paesi capitano, sono ben 
veduti da lui, ed accarezzati ancora. Andarono certi Cristiani 
a dimandarli un giorno fosse contento, potessero accomodare 
ed ufficiare certe chiese nello Stato suo. Rispose loro alte- 
rato alquaulo: che non lo meritavano, perchè da’ principi Cristiani 
non era a lui mantenuta la parola di combattere ed aiutarlo a de- 
bellare il Tare i, per liberar ed essi e lui dalla tirannide sua ; con- 
cedette loro le chiese richiestegli , ed inoltre donò loro molte 
tappezzerie per ornarle, dicendo: Vorrò veder se nell’ avvenire 

(I) Intorno a questo re ed ai anni rapporti coi principi criatiaui, ed in 
particolare con Veneiia, vegliasi: La repubblica di' Venezia e la Penìa di 
6. Berehet, Torino 1863. 
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ujrranno mantenere i vostri principi anche qui l’onore delle lor 
chiese; nelle quali esteriormente consente loro tenghino inalbe- 
rata la croce, e suonino anco le campane come facciamo noi in 
questa città. È ghiotto al vino, e beve acquavita con molto gusto, 
perchè non accade mai, che come i Turchi l’acqua, non si faccia 
egli condurre appresso ambedue questi liquori. Con Mechmet Be- 
ge, prudente signore, mandato due volte ambasciatore in Costanti- 
nopoli da quel re, mi son trattenuto sempre secretamente, ma con- 
tinuamente, lodando di continuo le azioni eroiche della Maestà Sua, 
assicurandolo del cordial affetto e della gran stima che fé’ sempre 
V. Ser. della corona di Persia, e della segnalata virtù in partico- 
lare del presente re, al quale parea nel maneggiar dell’ armi pro- 
mettesse Dio gloria maggiore da superare quella di tanti altri pre- 
clarissimi antecessori suoi, assicurandolo che il bene della Persia 
sarebbe sempre procurato da questa Serenissima Repubblica. Ebbe 
senza fine cari, l'ambasciatore, i miei ufficj, che accompagnai con 
altri amorevoli termini ancora: m’ assicurò della costanza del suo 
re in mantenere la riputazione del suo nome. Dipoi voleva far 
scrivere da quella Maestà a questa Serenissima Repubblica in rin- 
graziamento dell’ amor suo, e per pregarla ancora pregasse il 
Papa a tenere le sue ragioni ed a soccorrerlo. Gli risposi non esser 
necessario facesse prender altro impaccio di scrivere a Sua Maestà, 
perchè io avrei ben fatto l’ufficio con Vostra Serenità, ed Ella amo- 
revolmente poi avrebbe fatto anco con il Pontefice, sempre quanto 
avesse potuto per servizio suo; e lo lasciai andare ottimamente im- 
presso. Se costui avesse potuto giugnere in Persia, mi persuadeva 
avrebbe con grande onore, e vantaggio ancora parlato a quella 
Maestà di questa Serenissima Repubblica, e perchè al fermo mi 
disse che l' avrebbe fatto, e perchè in sul suo partire in segno d’a- 
morevolezza mi mandò a donare certi odori, ed una bella spada 
ancora dicendo, mi ricordassi del suo re ; ma succedette la morte 
sua mentre si trovava ancora presso Nasuf, in Diarbechir, disperato 
ed arrabbiato non l’avesse quegli voluto lasciarlo tornar in Persia. 

Le cose a venire Serenissimo Principe, lllus. ed Ecc. Signori 
restano chiaramente intese solo da Dio. Pure imperfettamente dirò 
intorno alla pace, che dicono essere fra questi re conclusa, che se- 
guendo ella per istanchezza de’Turcbi, e per aver avuto luogo nel- 
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l’animo della Maestà Sua la ragione continuamente rappresenta- 
tale dalla difficoltà delle cose medeme, per la discontentezza, per 
non dir disperazione delle milizie, per la spesa immensa, per la 
carestia, per la risoluzione e bravura dell' inimico, per il darsi ad 
intendere quello che in molti Turchi grandi è già impresso : specie 
di gloria dover esser lo avere il Gran Signore con 100 some di seta 
all'anno tributario il re Persiano ; si può credere abbia ella almeno 
per buon pezzo a camminar innanzi. Ma se nell’animo di un re 
giovine e risentito, non potrà in tutto ammorzarsi la memoria del 
danno e della vergogna d' aver rilasciato quello che giustamente 
non solo pretendeva, ma era stato da suoi predecessori valorosa- 
mente guadagnato, goduto, e da lui gran tempo combattuto anco- 
ra; se lo stile insolito fra Ottomani di cedere per via di negozio 
quello che per via di arma si è guadagnato dovrà aver luogo; se 
gli accidenti che molteplici e gravi stante la vicinanza dei Persiani 
a Erzerum potranno, come potran al certo alterare fra’ confinanti 
la quiete; se l’ alterigia , seia corta e falsa fede de' Turchi non 
cambia natura; ben si può credere abbia questa pace ella ancora 
ad essere e falsa e corta; tanto solo per avventura potendo durare, 
quanto tarderan li Turchi a ripigliar vigore e forza da invadere 
quel regno ; con il quale per pace della coscienza mia convengo 
dire, devono tutti i Principi intendersi bene, e con dovuti riguardi 
a suoi rispetti, più questa Serenissima Repubblica che gli altri, 
poiché più degli altri lasciata da Dio vicina ed in pericolo delle forze 
potenti de’ Turchi. Mi pare in proposito di questa pace non abbia 
a riuscire soverchia considerazione anco, che intendendosi volere 
Nasuf primo visire, in prima di condursi a Costantinopoli, giugnere 
fino in Aleppo, con iscusa di farvi qualche senizio per il suo re, 
e voler ordinare inoltre la ricuperazione di qualche castello occu- 
pato da alcuni signori di Kurdi, possa essere per avventura questo 
un modo d’ inframettere dilazione al suo arrivo in Costantinopoli, 
come quello che pur troppo chiaramente avendo co’ suoi medemi 
occhi potuto vedere negli ordini di Murat primo visire quello che 
il re gli die’ di privarlo di vita, conosca vera quella proposizione 
che nei casi dubbi, o convenga altri interamente risolvere il nò, o 
porvi almeno tempo di mezzo assai ; acciocché nascendo da un ac- 
cidente un' altro, alcuno non accada che lo assicuri. 
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Vuol la ragione, che egli abbia a fare gran capitale della poco 
buona disposizione portatagli da Mechmet nuovo bassa e capitanio 
del mare ; che ambiziosissimo del primo luogo, genero del re, fo- 
mentato dalle donne di dentro, farà ogni sforzo di sbattere costui, 
se non nella vita nel grado almeno. I quali rispetti, siccome pajon 
prodotti da sicura necessità che conviene a Nasuf avere della sua 
vita ; così certo anche pare, (quaodo non voglia il re per gli inte- 
ressi che l’hanno fin ora persuaso alia dissimulazione, non dichia- 
rirlo apertamente ribelle ed armargli contra). non convenir alla 
Maestà sua il firmar in Costantinopoli scrittura di pace con l’am- 
basciator Persiano, senza chè il suo primo visire che l’ha stabilita, 
come dicono, a confini con quel re, non si trovi egli ancora alla Por- 
ta, per avvertire la Maestà Sua di ciò che per proprio decoro e van- 
taggio le stesse bene in quella pratica ; onde potrebbe anche suc- 
cedere, se non de’ scomponimenti, delle lunghezze almeno in que- 
sto fatto. Ma per ora, per dir anche tutto ciò che di costui mi và 
per mente, vengo pensando resti egli più risoluto a tenersi lonta- 
no da Costantinopoli, poiché chiamatone tante volte per lo pas- 
sato dal re, al presente necessitalo andarci per ogni ragione, volen- 
dosi mostrare buon servitore del suo Signore , e sempre più reni- 
tente scoprendosi al volere di Sua Maestà, bisogna credere che egli 
non sia non solo per andarvi, ma eh’ egli pensi, come altri altre 
volte han fatto, ad assicurarsi per quel modo che miglior lo trove- 
rà in campagna; e per me vedendolo con autorità e con sigillo del 
Gran Signore starsene in Aleppo e in quel dattorno, vengo pen- 
sando, eh’ egli possa aver intelligenza con quegli emiri di Tripoli 
e di Saida, sospettissimi già ambidue di ribellione ; i quali trovan- 
dosi molto ricchi, pieni di dipendenze in quelle parti, potrebbe 
facilmente accadere che ristrettesi con Nasuf ricchissimo egli anco- 
ra, colmo d’autorità, di seguilo, valoroso della mano, amatissimo 
da’ soldati e da Mori del Gemen mal disposti verso la Corona, 
ov’ ebbe altre volte comando di Bassà, innovassero tutti tre i tra- 
vagli passati. L’emir di Saida, posto in un sito di monte asprissi- 
mo, mostrando essere servizio del re suo, allargò gli anni passali 
il suo comando buon pe?zo per quelle campagne verso Damasco ; 
nelle quali sovra un’ acqua assai grande restando fabbricati due 
gran ponti, e molto considerabili, ha guadagnato il primo verso di 
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lui con il paese che di qua resta, e ritiene in Caravanserai 100 
soldati di guardia con lor archibugi ; ha avuto pensiero far il mede- 
rao dell’ altro ancora, ma non ha potuto di più fin adesso allar- 
garsi. Restan anco in piedi Tabil e Carasaid ribelli valorosi, ambi- 
due compagni già di Calander Ogli, che tutti questi anni passati 
ricoveratisi dal re Persiano, han servito quella Maestà in guerra, 
e aU’uscir di Persia, che fece Murat già due anni, il seguirono alla 
coda, con apportargli qualche danno. 

Fermandosi Nasufin campagna, facilissimo sarà si congiun- 
gino costoro seco, e così mettersi di nuovo quelle contrade d’ Asia 
in sovversione con molto comodo de’ principi Cristiani. Ma non 
debbo anche tacere, confidente essere Nasuf di sè stesso molto, e 
siccome altra volta, mentre generale si trovava nell’Asia contro ri- 
belli, che devastavano tutto il paese, senza dar alcuno avviso al re, 
si condusse egli d’ improvviso alla Maestà Sua tutto carico d’arme, 
e considerandole, non potersi dar rimedio alla temerità de’ ribelli, 
se non con la presenza dì lei, tanto arditamente e replicatamele 
ciò disse, che potè due giorni appresso condurla seco in Persia 
per il fine suddetto, che male però seguì, sendochè il re con- 
venne tornarsene con poca riputazione, senza aver apportato alcun 
profitto di sè a quel bisogno. Cosi potendosi egli anco immaginare 
con la conclusione della pace, dover trovar verso di sè addolcito 
l’animo della Maestà Sua, non sarebbe forse impossibile all’ardi- 
tezza di lui , da questa sperauza conducessesi anco questa volta a 
Costantinopoli, benché stante gli accidenti che passano, mal si può 
credere con buona ragione che ciò segua. Ma la temerità, che esclu- 
de sempre dagli animi 1’ uso della ragione, vel potrebbe condur- 
re e potrebbegli inoltre, con l’avere la vita, far] perdere insieme : 
d’ accidenti tali abbondando gli esempi fortemente. 

Osbek Tartaro prencipe, confinante da una parte con il Per- 
siano, mediante il monte Caucaso, e con gli Indiani dall’ altra, è 
signore di molta considerazione, già di molta forza, specialmente 
in cavalleria, della setta vera maomettana, e perciò d’ amore di 
legge unito assai per lo passato con l’ imperatore de’ Turchi. Ho 
detto per lo passato, poiché al presente nella parte dell’ amore e 
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della confidenza non resta così, benché non meno del Signor Tur- 
co viva egli ancora nemico del re di Persia, discordante d’ ambe- 
due di religione, d’ ambedue perciò tenuto come eretico nella fede 
loro. Trovasi nondimeno questo principe di presente in pace con 
il Persiano, il quale non avendo gli anni addietro avuto contro 
esercito de' Turchi, non solo ha potuto conseguire gli acquisti che 
ha fatto, e scorrer fin sotto Erzerum, ma insieme ha potuto con- 
trastare e superare a quei confini P arme del Tartaro, occupan- 
dogli alcune buone terre, che fortificate poi da lui, e guardate con 
grossi presidii, han notabilmente accresciuto in quelle parti la 
sicurtà delle cose sue. Il che gli è accaduto tanto meglio di poter 
fare, quantochè questi ultimi anni levatisi contra Osbek, con buone 
forze, quei signori parenti suoi nel Zagatai, che dissi disopra fo- 
mentati ed ajutati da lui, è stato egli costretto dopo aver qualche 
tempo guerreggiato con loro, con loro infine aver partito buona 
parte dello Stato suo, ond’ è succeduto che egli è scemato assai di 
forze, e che in questi ultimi tempi è convenuto trattenersi in paco 
con il re di Persia; contro il quale furon per lo passato soliti i Tur- 
chi di eccitarlo con assai loro vantaggio, benché da sé medesimo vi 
fosse sempre quando potè disposto. Ma perchè ammonendo i Tur- 
chi ancora la ragion di Stato, che se con le forze degli eserciti 
loro da una parte, se con l’ armi di Osbek dall’ altra, avessero de- 
bellato un principe più forte vicino, e della legge loro, si risolsero 
con il Persiano alla pace sotto il padre del presente re, massime, 
che molto chiaro compresero, aver Osbek allora assai risolutamente 
stabilito nel suo pensiero di tirarsi tanto innanzi con gli acquisti in 
su quei dei Persiano, che senza passare il mare, potesse condursi 
alla Mecca, ov’ è sepolto il comun seduttore dei Turchi e suo. 

E perchè tengono fra’ Maomettani felicissimo quel signore che 
comanda il paese, ove quel sepolcro si trova, non solo non fecero più 
istanza i Turchi ad Osbek di muovere contro il Persiano come aveva 
più volte egli fatto. Ma tutto fu indarno, cbè, quando d’una ma- 
niera quando d’ un’ altra, accortamente rispondendo, se ne escusa- 
rono i Turchi sempre. Per la qual cosa si può credere, che benché 
potesse il Gran Signore estinguere il Persiano, per non aggradire 
ed avvicinarsi Osbek, se ne aslenircbbc certo, conoscendo bene che 
il voler guerreggiare poi seco, con troppo suo disavvantaggio il prò- 
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verebbe, e per ia lontananza del sito e per le condizioni de’ sud- 
diti nuovi e per la pessima soddisfazione dei vecchi in quelle parti, 
all'estremo, come dissi altrove, maltrattati da ministri ottomani, e 
per lo ottimo nome in cbe resta il Tatnberlano di principe molto giu- 
sto nella sua legge, mantenuta sempre per Ini d’ogni corruzione 
illesa. Onde levatosi al Turco il pretesto d’uscir contro gl’infedeli 
a combattere, (sia che riuscissero per avventura l’armi sue a danno 
di quei Tartari d’ una mederaa religione, sia contro i Persiani di 
fede differente) mi pare potersi conchiudere due punti: l’uno, 
che più in apparenza che in realtà d' affezione e d’ interesse al 
presente si trovi il Gran Signore unito con Osbek-, l’altro, che 
il suddetto Tartaro non sii in istato per le condizioni suddette, di 
travagliar come era solito il re di Persia. C benché si dica al 
presente Osbek suddetto infestare alquanto il Persiano, non vo- 
glio non dire non poter anco ciò essere, sendochè ogni cosa può 
succedere. Ma guidalo dalla ragione, mi par bene di poter con fon- 
damento credere, non dover in questo facilmente seguir cosa di 
rilievo, perchè avrebbe con buona occasione potuto già due anni 
passati riprender l’ arme quel principe contro quel re, che il Gran 
Signore teneva un’esercito di 70/m. persone ai confini di Persia, 
e il fè trascorrere fino sotto Tauris. Il che non essendo seguito, 
come altre volle in congiuntura tale segui, mi fa credere non poter 
essere cbe al presente accada, dopo aver trascurato vantaggio cosi 
grande-, e poi, se ciò fosse, non avrebbe il re di Persia sbandato 
l’ esercito suo, siccome ben sanno l’ Ecc. Vostre, da Soria e da Co- 
stantinopoli pure avvisate-, s’aggiugne per ciò, cbe aumentatosi 
il Persiano di confine da quella parte, come altrove dissi, e fortifi- 
catosi ancora il presidio delle nuove obbligale amicizie di quei 
principi del Zagatai confinanti a lui, non può Osbek con isperan- 
ze di buon’ esito far guerra alla Persia così di presente. 

Potrebbe esser ben, Serenissimo Principe, Eccellentissimi 
Signori, che Nasuf, tardi ricordasse che l’aver condotta la pace 
fra il Persiano ed il re suo, come si dice alla conclusione, pen- 
sando con quest'atto di por in tranquillità lo Stato suo, e ve- 
dendo non gli riesce, faccia ora sagacemente spandere questa 
voce, acciocché intesa dai Gran Signore, che abborrì sommamente 
questa pace cosi vergognosa, dal canto suo possa per avventura 
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voglier l’ animo a non vi condiscender in ultimo all’ arrivo del- 
V ambasciator persiano ; ma sperando possa Osbek, come altre 
volte occorse, perturbare il Persiano dal canto suo, con mag- 
gior facilità di speranze tornino nuovi pensieri di guerra in capo 
al Gran Signore; onde per conseguenza non volendo fin qui il re 
dimetterlo da primo visire, gli torni anco in mano occasione cou 
ragionevole pretesto di fermarsi fuori di Costantinopoli, e trat- 
tarvi la guerra, che fè sempre per i discontenti, e sottragersi per 
buon pezzo, sotto titolo di buon servitore e con decoro, alla ne- 
cessità di tornarsene alla Porla e di porre in pericolo la testa; 
o quando possa ciò esser vero, che nelle dubbietà presenti non 
mi pare anche molto difficile, tornatosi Nasuf, con un esercito in 
mano, che egli facilmente possa risolversi con l’affetto de’ soldati 
beneficali da lui, che P amarao per ciò sempre straordinaria- 
mente, e con tutti quegli altri aderenti e rispetti sopra conside- 
rati, a voler con fermezza di termine, o accostandosi al Persiano o 
risolvendosi d'altra maniera, assicurare la vita sua; il che quando 
sepa, potrebbe andarsene molto congiunto con il servizio della 
Cristianità. 

Il Tartaro precipita, vicino Gabsezea, eh' è una penisola del 
mar Maggiore, di grandezza quanto è forse la Morea, luogo 
sull’erta di un monte ameno assai, e regge tutte quelle con- 
trade fino alla Volga. Resta parente della Casa Ottomana, e, 
se mancasse mai senza eredi il Gran Signore, legittimamente 
pretenderebbe egli quella successione; onde talvolta stanchi gli 
stessi Turchi dell' asprezza di quel governo, in tempo de' lor tra- 
vagli e di qualche loro inetto re, come dire di Sultan Mehemet, 
infra la plebe furon molli che dissero: bisogna chiamar il Tar- 
taro assai valoroso signore ali quei tempi, per imperatore. Viene 
eletto quel re dal Gran Siguore, e, fra i molli congiunti di sangue, 
che pretendono quella corona, semprechè Sua Maestà non vale 
con la parola di chiarirlo, il fa con la forza, dismettendone alcun 
talvolta ancora che le si mostri disubbidiente, come successe in 
tempo di Sultan Amurat, che negando quel re d' allora di voler 
andar alla guerra, comandatovi da Sua Maestà, mandò ella Osman 
Bassa primo visire per terra con esercito, ed Occbialin capitano 
del mare con armata, ed il privò del regno e della vita, ponendo 


Digitized by Google 



altro in sim luogo ; ed il presente Gran Signore egli ancora ha vo- 
luto a dispetto di Mehemet Girai, che armato pretendeva quella 
sede, por in essa Mehmet Can, che con le forze mandategli da Co- 
stantinopoli, dopo averla contrastata un pezzo, si è ben fermalo in 
essa dipoi ; onde si conosce quel re e quei popoli essere dipendenti 
dalla Casa Ottomana, che viene per ciò a’ suoi bisogni servita, 
quando in Ungheria quando in Persia, con buon numero di quelle 
genti, che portan bene 30 in 40/m. cavalli insieme. Cinque fratelli 
del presente re si trovano in Costantinopoli ostaggi del Gran Si- 
gnore, attendenti alla campagna. Vivono sempre questi Tartari 
non sofferenti il disagio, alla fatica invitti, al cibo parchi, il 
qual è d’ un poca di farina di miglio spruzzata con il latte di ca- 
valla; se lor manca in guerra, pungon le vene de’ lor cavalli, ne 
succhiano quel sangue, e lor basta di vigoroso cibo. Gli uomini in 
quei paesi vi nascon quasi ciechi per li occhi piccoli, e che si veg- 
gon lor sommersi nel capo, con il tempo poi si van essi alquanto 
riformando in loro, edisnebrando il lume; sono inoltre lunghi di 
ventre assai e corti di gambe. Fanno i Turchi molto conto del van- 
taggio che lor apporta la rapacità di questa barbara turba, poiché 
cacciandosela innanzi con le ruberie e con gli incendii, incomoda 
senza modo il nemico, il quale, rispetto la celerilà sua, in prima 
che intenda gli si mova incontro, se la trova in casa ; sendo buono 
il Tartaro, legando due o tre cavalli per la coda l’un dietro l’al- 
tro correr sempre, e stancatone uno, rimontar su l’altro, facendo 
talvolta cento e più miglia al giorno. Con le depredazioni loro 
continue, provvegono i Turchi di schiavi, non già da navigare perchè 
verso la Russia predando per lo più, non son quei meschini atti 
alla galera; se ue servon dunque nelle loro case i Turchi, de’quali 
non trovando alcuno che volontariamente voglia travagliare nei 
servizi bassi, mal la farebbon essi senza questi, che perciò si tro- 
van continuamente a comperare, come tanti montoni al mercato. 
Van anco da quelle parti in grand’abbondanza li bottiri in Costan- 
tinopoli, principal munizione che amano i Turchi per condire il 
riso, e per esser il lor paese molto erboso, gran copia di gregge e di 
armento vi si nutrisce; c’ è anco una specie di cavalli selvaggi che 
non può addimesticarsi, e vive inutile per quelle campagne. Altre 
sorta di Tartari si trovano ancora molte; ma parendomi il parlar 
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di esse poco utile discorso al servizio della Serenità Vostra, le 
risparmierò questo tedio. 

Non tiene il Gran Signore buona volontà con il re di Fez, 
benché dello stesso rito ; il conosce per dipendente dal Serenissimo 
re Cattolico, e crede con suo consenso aver quella Maestà fatta 
l'impresa di Larace; volentieri se fossero in istato di forze di 
mare, i Turchi, e non temessero di quelle di Spagna, pensa- 
rebbero a cacciarlo di quello Stato ; ma per me credo, in questo 
rispetto, che non condurranno lor mai a travagliare in Africa con 
annate: poiché soffrendo la disubbidienza di quei Giannizzeri che 
ci han fermo tanto il piede, e quella di alcuni dei governatori di 
quelle fortezze, che come ho anco altrove detto, osan con l’ arti- 
glierie mandar indietro le galere di Sua Maestà, ben si può aver 
per sicuro non andar con fermezza questi pensieri loro per il capo. 
Solea il re di Fez mandar suoi ambasciatori già al Gran Signore 
con presenti assai frequentemente; ora se ne astiene. Nelle sette 
torri si trovano due parenti di lui, tenutivi prigioni da Sua 
Maestà. 

Restano in pace di presente i due imperi de' Cristiani e dei 
Turchi; e se con l'andata in Costantinopoli dall’ ambasciator Er- 
bestain mandatovi dal defunto Cesare per firmar la pace, si cre- 
dette fosse essa per opia di lui intieramente stabilita, altrimentc 
camminava il negozio ; sendochè, o per l’ infedeltà de’ Turchi, o 
per la semplicità dell’ Erbestain, (ma, secondo me, per F una e 
per l’altra), furono le trattazioni a voce, di quella pace in alquanti 
punti ad un modo, e lo spiegamento di essi in iscritto ad un’altro; 
sicché senza avvedersene l’ambasciatore riportò all’imperatore, e 
al serenissimo re d’Ungheria, i quali andavano considerati ambe- 
due presso i Turchi per un principe solo, le capitolazioni imper- 
fette e non a gusto di quelle Maestà ; che perciò risolvettero invia- 
re di nuovo in Costantinopoli Pietro Buonuomo ed Andrea Negro- 
ni, perchè fossero alquanti capitoli riformati sulla stabilite basi di 
pace ; la quale prometterono almeno esteriormente assai breve, 
per la parte loro, l’ imperatore ed il re d’Ungheria, se non fossero 
dichiarati conformi a quanto espresse in voce l’ Erbestain, e ricer- 
cavano allora di nuovo le Maestà loro. 
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Incredibile, come altrove ho tocco, fu già ne’ Turchi il biso- 
gno e il desiderio di quella pace; però continuando in loro lo 
stesso, assentiron, di quel tempo; alle richieste di Cesare. Solo 
in quel punto che restasse abbracciata tutta la Casa d’ Austria 
nella pace, incontrossi in qualche difficoltà, non volendo i Tur- 
chi si nominasse altri che l'imperatore di Vienna; ma dopo 
qualche corta renitenza, come nel resto, cedettero anche in questo. 
E perchè io con quella più destra ed efficace maniera che potei, 
mostrai in prima, ed a Murai primo visire ed a Mehemet luo- 
gotenente di poi, quanto necessario fosse, con l’opportunità, di rac- 
comandare quelle capitolazioni, e per alcuni danni gravissimi, 
che in quel tempo fecero pure Uscochi a Turchi, includessero per 
la parte loro nelle predette capitolazioni, che essendo gli Usco- 
chi indubitamenle sudditi di Cesare, dovesse egli rimediare alla 
rapacità ed insolenze loro, e pagarne sempre che accadessero i 
danni; non vollero per repliche eh’ io lor ne facessi, ritenuti dal 
timore di mal soddisfare Cesare e per difficoltà nella pace, uscir 
ad altro mai che a far qualche ufficio di semplici parole in ciò 
co’ suoi ministri; i quali benché non fossero ambasciatori, furon 
però come tali ricevuti e trattati, anzi davvantaggio ch’ebbero 
doppio il desinare in Divano, abbondando i Turchi anco essi nel 
resto, presentando lor insolitamente cavalli e vesti, benché eglino, 
come semplici agenti non presentassero alla Porta al loro arrivo 
nulla; de’ quali regali, nonché altri essi medesimi si facevano le 
meraviglie, e le dissero anco a me. Altro Nuncio mandò l’anno 
passato il serenissimo re Matlhias al Gran Signore, per dolersi 
che non fosse stato eseguito da Assam Bassa di Buda uno dei 
principali punti accordali cioè la restituzione di gran numero di 
casali a’ confini. Lo espedirono conforme il suo desiderio con 
nuovi efficacissimi ordini io tal proposito, ma essendo quei casali 
da gran tempo in mano a’ sudditi lurcheschi, molto arditi a' con- 
fini, che gli hanno migliorali, goduti e difesi gran tempo, secon- 
do me difficile sarà il condurli alla restituzione di cosa, che sli- 
man già lor propria. Il qual rispetto sarà sempre un’ incentivo 
alle turbolenze, e forse anco un giorno alla guerra fra quei 
principi. 

Resta in Costantinopoli il signore Michali Stazer per ostag- 
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gio dell’ accordato, finché venga un ambasciatore, che conforme 
le capitolazioni ogni tre anni si deve per ciascuna delle parti man- 
dare. Ma il tempo è già di molto passato, e di Germania non è 
mandato, benché dica lo Slazer abbia sempre di corto a giugnere. 
Ebbero i Turchi sempre poco opinione del passato imperatore, e 
per il temperamento di lui, e per la varietà delle religioni in 
Germania e ne’ paesi anco particolari di Sua Maestà, onde ne 
parlò un giorno meco Mebemet luogotenente con quel spregio, 
che avvisai riverentemente a V. Serenità ; quanto pure alla perso- 
na in minor concetto ancora lo tennero, sendosi lasciato cosi 
mal trattare dal fratello re d’ Ungheria, (del valor del quale re- 
stando massime faticati i Turchi molto dalla precedente guerra, 
ancora fan grande stima), però conoscendolo principe di cuore, 
di risoluzione, che sà unire anco a suo modo i popoli discor- 
danti di religione, e che spesso trovasi con Tarmi in mano, (con- 
cetto, che tanto maggiormente aumenterà in loro, quanto fa- 
voriti i disegni suoi dalla fortuna si trova ora eletto in Cesare, 
e potrà de’ suoi regni, de’ principi della Germania e de' suoi 
sudditi, con maggior sicurtà e vantaggio meglio servirsi, che non 
potè il morto imperatore). Per la qual cosa i ministri del Gran 
Signore inquieti vivono assai, tenendo di quella pace molto sospet- 
to ; onde spesso replicano ed ingrossano i presidii a quelle frontie- 
re, siccome successe Tanno passato, quando il Transilvano, d’ordine 
della Porta fugò il Yallacco, per ajuto del quale simultaneamente 
armò il re d’Ungheria a que’ confini, sendochè desiderava soste- 
nere in quello Stato il Serbano postovi già dall’ imperatore nel 
tempo della guerra passata; ma ciò non parve a’ Turchi più lun- 
gamente sopportare, riuscendo loro molto strano che dall’ impe- 
ratore si mettesse il principe in Vallachia, e fosse di poi con- 
fermato solo dal Gran Signore, quello che da gran tempo innanzi 
non segui mai ; poiché dalla Porta eran mandati in Vallachia 
e in Moldavia i principi senza che nè in quello T imperatore, 
nè in questo il serenissimo re di Polonia ponessero cosa alcuna 
del loro: non sarà forse difficile che i moti segniti per questi 
rispetti non ben ancor tranquillati intorbidino essi ancora un 
giorno l’animo di quei principi; chè nel resto quanto a quello 
del re de’ Turchi mostra esser buono verso l’imperio, ma quanto 
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al passato Cesare, non avendo egli mai assentito di buona vo- 
glia a quella pace, venutoci solo per mera necessità di termine 
usato seco dal fratello, si può credere non avrebbe per avven- 
tura egli avuto dispiacere che ella si rompesse : sendochè e sa- 
rebbegli in certo modo paruto di averci l’ intento suo, vedendo 
massime interrotto il piacere del fratello con cui più in appa- 
renza che in effetto si trovava ben disposto, e perchè nel par- 
ticolare della Maestà Sua fu la guerra sempre utile, Stante l’a- 
vanzo che comunemente si tiene abbia ella fatto di molto oro 
per le contribuzioni della Germania, dispensate scarsamente a 
suo modo; considerazione, che aumentava ne’ Turchi ancora la 
gelosia di quella pace, della quale bramaudo essi più sempre la 
conservazione, giunto alla Porta l’avviso della morte di Cesare, 
chiamò il Bassa lo Stazer a sè, e, mostrando gran affetto verso 
il serenissimo re d’ Ungheria, per servizio de' suoi interessi alla 
Corona Imperiale, offersegli le forze e gli ajuti del Gran Signore. 

Per la comune inimicizia ch’hanno i Turchi e i Francesi coi 
Spagnuoli, più che per altro perchè sono Turchi e i Francesi amici 
insieme, onde mentre la Francia è stala perturbata dall’ armi di 
Spagna, hanno i Francesi trovato sempre ne’ Turchi prontezza, 
quando avevano più in essere le forze di mare d’ inviare l’ ar- 
mata loro a' danni di Spagna, mancando fuori di questo ogni 
altro interesse d’armarsi tra loro: d’arabe le parli restano non- 
dimeno occasioni al presente di disgusto: ne’ Francesi per i danni 
che rilevano gravissimi continuamente da’ Corsari di Barbaria; 
ne’ Torchi perchè i galiioni del Gran Duca sono per lo più con- 
dotti da Francesi, con molto numero inoltre de’ lor marinari e di 
soldati, aggiungendo essi che di lor proprii vascelli armati in Bret- 
tagna ed in tutta quella bassa parte dell' Oceano, vanno depre- 
dando il mare, e facendo lor grandemente danno. Se il re di Fran- 
cia manderà innanzi il concetto del padre d’ accrescere il numero 
delle sue galere, e farle navigar il Mediterraneo da quella parte 
che bagna i suoi Stati, potrebbe molto giovare a sè e a V. Sere- 
nità ancora per molti rispetti, ma specialmente per combattere i 
corsari di Barbaria. È vero, che non sò quanto in galere sian pra- 
tichi i Francesi, non s’ intendendo mai facciano con esse alcuna 
preda. Era fra’ Turchi stimato assai il re morto Enrico IV, c per- 
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chè la virtù dapertutto si fa lume, e perchè seppe gloriosamente 
resistere all’ ingordigia spagnuola, e ricuperare i suoi Stati. Non 
bau però sentito male la morte di lui : non solo per esser mancato 
un gran campione alia difesa della Cristianità, ma perchè se aves- 
se Dio voluto un giorno unirla a’danni loro, avrebbe quel genero- 
so re potuto dar gran forza colle forze e con il consiglio suo alle 
arme di lei, incamminandole, come altri valorosi Francesi già 
fecero, alla ricuperazione dei sepolcro di Cristo, e di quegli altri 
paesi santi; impresa, che solo pareva proporzionarsi al gran 
valore di quel gran re. Del presente, non parlan Turchi punto-, 
non intendendo essi per la poca età di lui, cosa che lor ne dia 
occasione. Mostravano ben sentir contento che i moti fra il se- 
renissimo re Cattolico ed il signor duca di Savoja potessero 
andar innanzi, con speranza entrassero quei due re di nuovo in 
guerra, e non mancavano gli Ebrei di portare loro i particolari, 
come fan sempre, di cose tali; ma Dio li ba resi ingannati. Fu 
ambasciatore a quella porta monsignor di Salagnac, e vi mori 
ancora. Era cavaliere di assai mezzano intendimento, mal sano 
del corpo, e dell’animo tutto in potere de’ suoi Dragomani, che 
di lui e della robba sua facevano a lor modo, oude in vita non fu 
mollo estimato fra Turchi, morendo poi, si trovò cosi carico di de- 
biti con la famiglia tutta scontenta, forse per la mala amministra- 
zione di coloro, che lasciò delle mormorazioni e de’ travagli assai. 
Fra lui e l'ambasciator inglese passavano gran dispareri, oltre 
quel della precedenza, pretendendo ciascuno, che i vascelli e le 
mercanzie de’ Stati di Fiandra andassero per tutto il Levante 
sotto la bandiera sua: stettero però molto tempo senza visitarsi; 
infine la necessità li accordò pure, e firmarono scrittura fra di 
essi, dichiarando in fatti che se in futuro avesse potuto mai ac- 
cadere qualche accidente che aggravasse una delle parti, dovesse 
egli essere veduto da quattro mercanti due francesi e due inglesi ; 
e quando non si fossero potuto questi accordare fra loro, che, se- 
condo me venendo il caso non si accorderanno mai, fosse il Bailo 
della Serenità Vostra che con il parer suo terminasse il litigio ; e 
questa scrittura obbligatoria pregarono me ambedue gli ambasciatori 
istantissimamente, che volessi ricevere e tenere nella cancelleria 
di quel Bailaggio, siccome feci, non avendo potuto mai ritirarmene. 

isLiuom di tdiciiu. 37 
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Ma in ogni modo, assai di riputazione deriva anco da questo 
a’ rappresentanti in quelle parti della Serenità Vostra. Monsignor 
di Sansì nuovo ambasciatore di Sua Maestà Cristianissima, poco in 
prima del mio partire, mi disse però che egli intorno a quel nego- 
zio non voleva stare a quanto il signore di Salagnac avea aggiu- 
stato con l’ambasciatore anglo ; ond’ io mi credo per questo, e per 
altri principii di nuove scontentezze, delle quali avvisai pure que- 
sto Eccellentissimo Senato, torneranno in sui primi e maggiori 
disgusti ben presto. 

lo ho poco trattalo questo signore, tuttavia da qualche ragio- 
namento, che ho passato seco, m’ è paruto cavaliere molto pronto 
di buon ingegno, e beo intenzionato verso il servizio della Sere- 
nità Vostra: quello che non mi accorsi mai fosse il processor suo; 
con il qual signore di Sansi trovandomi io innanzi il mio partire 
dalla Porta, con grande affetto mi disse: che oltre i primi ordioi 
avuti da Sua Maestà Cristianissima in Francia, mentre doveva 
incamminarsi per Costantinopoli, altri caldissimi ne gli erano 
giunti» perchè egli avesse con singoiar amore ed attenzione a pro- 
proteggere sempre gli interessi di Vostra Serenità; e mi promise 
appunto l’avrebbe fatto di quel modo gli era commesso. 

Stimano i Turchi molto il serenissimo re Cattolico per la 
grandezza degli Stati, per l’abbondanza dell’oro e per la copia 
delle forze specialmente dei mare unite a quelle di questa Sere- 
nissima Repubblica, separate delle quali però non se ne metton 
gran pensiero, siccome nè anco di quelle di terra per la lonta- 
nanza degli Stati. È vero che le fortezze possedute dalla Corona di 
Spagna in Africa, e l'amicizia che seco intrattiene il re di Fez ed 
altri signori che reggon quei mari, pregiudica e rincresce forte- 
mente al Gran Signore, che amerebbe ne’Maometlani ogni rispetto 
ed obbedienza verso di sè; tultavolla convien che se la passi, sof- 
frisca e dissimuli, perchè il volere, quando anche fosse in istato, 
far obbedire il re di Fez con l’arme, di che patisce un’ antica ed 
ardentissima voglia, nonché esser tanto lontano il dubbio, avendo 
certezza di vedersi sopra le vicine forze di Spagna nel disconsiglia, 
tanto più che al presente il Cattolico si trova pacificato in Fiandra 
e dappertutto apparentalo doppiamente con il Cristianissimo, ed 
ha tentato più d’ una volta non provocato dai Turchi l’acquisto d’ A- 
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glier e di Bugia; mentre io pur mi trovava a servire Vostra Serenità 
in quella Corte (t). Pesò molto a’Turchi l’incendio di molti vascelli 
che in Tunisi fè D. Luigi Fasciardo. generale nell’ Oceano dei 
galiioni di Sua Maestà; azione commendabile certo in ogni tempo, 
per il valore proporzionato all’accortezza che se ne vide. Due sorti 
di Spagnnoli sono, e si accrescono continuamente in Costantino- 
poli e per lutti gli Stati del Gran Signore. Una i Mori, che fuggi- 
rono e ultimamente furono cacciati di Spagna, i quali lavorano di 
varii mestieri, come di fabbro e di altro, attendendo ancora molti 
di essi alla mercanzia, avendone portato massime questi ultimi da 
questa città molta con qualche danno del negozio nostro : perchè 
restando essi in bisogno di denaro per alloggiare, vestire ed altro 
non la sostengono punto, e così tutti corron da loro con pregiudi- 
cio de’ nostri mercanti. L’ altra sorte è di quei Marani, che per 
timore dell’ inquisizione di Spagna fuggirono la nostra vera reli- 
gione, e vanno scopertameute a vivere nel Giudaismo in Costanti- 
nopoli. Gli uni e gli altri di costoro eccitano quanto più possono 
i Turchi a invadere la Spagna, promettendo gran rivolgimenti nei 
regni di Aragona ed altrove, ma non sono ascoltati, o se ascoltati 
non creduli. Il che in futuro tanto meno vuol la ragione resti da’ 
Turchi abbracciato, quanto già in maggior numero è uscita quella 
gente di Spagna. Per lo passato fra questi due re si trattò di tre- 
gua. promossa da quello di Spagna, che sebbene Don giunsero a 
Costantinopoli, ei inviò nondimeno per questa suoi uomini; ma 
seguirono così fatti pensieri, in tempo che si trovava il Cattolico in 
guerra coi Francesi, i quali amici de’ Turchi, fortemente sprona- 
vali cacciar armata contro Spagna, immaginarono gli Spagnuoli 
con quella mostra poter raffredar assai l' istanza dei Francesi, e 
cosi prosperò a’ Turchi quella tregua allora, della quale lor ba- 
stavano le trattazioni non si curando dell’ effetto. Al presente 
non si parla di ciò nulla. È però verissimo, che con gran faci- 
lità formerebbe il Cattolico o tregua o pace come volesse con il 
Gran Signore, e Mustafà Bassa più d’ una volta non me! tacque, 
siccome n’ avvisai già Vostra Serenità, fra la quale ed il Ser. 

Ili. : •*. • 
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re di Spagna cammina, mi rincresce dirlo, una voce ne’ Tur- 
chi, che non passi buona intelligenza ; ed oltre quello che comu- 
nemente n' esce di bocca a quelli che intendono poco, e parlano 
molto, e si spande poi dappertutto, ne ban cavato argomento di 
nuovo dalla dichiarazione che fece Sua Maestà Cattolica a favor 
del Pontefice contro la Repubblica ne’ travagli d’ allora: parti- 
colari che in questo genere sono sempre portati e ponderati ai 
Turchi dagli Ebrei e dai rinnegati Spagnuoli, affirmando essi che 
questa freddezza e disconfidenza non lascierà mai che in occa- 
sione si colleghiamo co’ Spagnuoli, o collegandosi non ne segua 
alcun bene; concetto pessimo, e che per estinguerlo ho sudato 
assai : non potendo in vero espandersi da nemici di Vostra Se- 
renità e delle SS. VV. EE. atto più pregiudiciale e dannoso di 
questo. È vero però eh’ io non credo siano anco i Turchi tanto 
ignoranti, che non conoscano interesse grande del re Cattolico 
essere, che non pervenghi alcuna parte de’ Stati della Serenità 
Vostra in mano loro; siccome ne anco non avrebbon essi a desi- 
derare che avesse da seguire lo stesso dalla parte de’ Spagnuoli, 
fra’ quali e fra’ Turchi resta di mezzo, come gran bastione, il 
dominio di questa Serenissima Repubblica. Che gli Spagnuoli poi 
amassero di vedere sempre Vostra Serenità in sospetti, in travagli 
ed in ispese per timore de’ Turchi, non fò dubbio alcuno; per 
la speranza d' essere richiesti da noi, e di tirarci a quei partiti 
che più loro mettesse conto ; ma più veggono le SS. VV. EE. in 
un punto, che non saprei io discorrere loro in mille anni di 
questo. 

Entrando pertanto a ragionar loro del re d’Inghilterra; mo- 
stra con quella Maestà buona intelligenza il Gran Signore, per 
conoscerla inimica del Papa, e per farsi anco a credere, che 
quando avessero insieme a legarsi i principi cristiani per opera 
del Pontefice contro di lui, non solo quel re lasciasse d'entrare 
nell’ unione loro, ma facesse eziandio ogni opera per sturbarla; 
inoltre giudicando non dovesse anco a lui poter uscire d’ alcun 
vantaggio, che il Cattolico aumentasse d’ imperio e di forze. A 
contemplazione di quel re è stato il Gran Signore alcuna volta 
non molto lontano di mettere Stefano figliuolo di Giancallo prin- 
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cipe io Bogdania, e lo avrebbe ancor posto, se maggior inte- 
resse non l’avesse sconsigliato porre in uno di quei Stati un sog- 
getto che d’altro principe fuori dell’ Ottomano avesse dipendenza. 
Il che tanto più chiaro si vede, quantocbè per lo stesso rispetto 
volle di poi levare e di Vailachia e di Moldavia, Serbano e Co- 
stantino principi postivi dall’ imperatore e dal re polacco. È 
stato quello un negozio molto prolisso, ma infruttuoso, ed il 
sig. Tommaso Giover, già ambasciatore di quella Maestà, oltre 
l’avere spenduto assai, ci ha avuto ancora a correr molti rischi, 
per le male soddisfazioni che han avuto li Turchi da lui : stan- 
techè si facevano a credere più si movesse egli per i suoi fini 
particolari, che per le commissioni del suo re, a favorire quel 
principe, il quale, gli dissero molte volte, avrebbero mandato a 
torgli per forza di casa, non acquietandosi al voler loro; perii 
quali rispetti anco segui fra lo stesso ambasciatore e Murai ge- 
nerale a Scutari il rompimento dell’amicizia, quasi d’altra ma- 
niera, che di parole, (siccome fin allora notificai a V. Ser.), 
non potendo Murat farsi capace per modo alcuno si movessero 
que’priocipi, per non metter a pericolo la quiete di quelle parti, 
con tanto suo travaglio, onore e soddisfazione assicuratavi già da 
lui. Si mostra anco utile ai Turchi P amicizia degli Inglesi, perché 
senza ricordarsi eglino punto d’ esser Cristiani portan loro da 
quel regno ogni monizione da guerra, polvere, armi, metalli 
e specierie ancora, oltre gran copia di panni e di carisce, che 
lor danno a buon mercato, con pregiudizio molto grande del no- 
stro negozio. Il qual pregiudizio viene ampliato ancora a noi da 
loro per lo traffico in mille modi, che hanno quasi da per tutte 
l’ isole della Serenità Vostra, che bene il sa meglio di me ; mo- 
stran con tutto ciò alcuni signori di quel governo poca soddi- 
sfattione dell’ uso frequente, sotto specie di mercantare de’ lor 
bertoni in quei mari, ne’ quali fan delle ruberie spesso al partire 
da quelle scale almeno. 

Ma se i Turchi ci alletteranno anche gli Olandesi, come pare 
esser intenzione del passato capitanio del mare, che ne trattò 
con il conte Maurizio, e del quale lasciai io già alla Porta un 
segretario, come precursore dell’ ambasceria, che vi ha da venire, 
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si potrebbe nutrire anco il serpe hi seno. Per quello che in ciò 
tocca ai nostri interessi dissimulatamente ne ho fatti gli uffizi con 
gli ambasciatori francese ed inglese a quella Porta, e con i mede- 
simi Turchi, eziandio come ho estimato servizio delle cose nostre; 
e già si trovavan ambedue quelli ambasciatori risolutissimi a con- 
trapporsi a’ pensieri degli Olandesi, come significai pure alla Se- 
renità Vostra ; ma temo io che vana sarà in fine ogni lor fatica, 
poiché risoluti veggo io i Turchi a volere l’amicizia con quegli 
Stati, per interrompimento della quale condussesi per insino l’am- 
basciatore di Francia a profferire al Gran Signore di rinunciare in 
mano di Sua Maestà quel due per cento che come capo di quella 
nazione aveva per infino allora da’ suoi vascelli riscosso, ma nè con 
questo anco vanlaggiossi punto ne’ pensieri suoi. 

Intorno quest’ amicizia inglese altro non mi occorre dire, 
se non eh’ io compresi gran tempo essere stato a quella Porta 
più accetta l’ambasceria, che l’ambasciator Glover, il quale nacque 
bassamente, e servi già altro soggetto in quella carica, in qualità di 
Dragomanno, parlando benissimo la lingua turca, per la qual cosa 
praticato, e stipendiato da’ Spagnuoli per via d’ un Scherlek, par- 
ve tenesse alla Porta dal partito loro. Il che risaputosi poi dal re 
suo gli mandò di repente successore il signor Paolo Piuder, sog- 
getto di molta discrezione, e che camminava affatto con termini 
varii da lui. È sostenuto quell’ ambasciatore dai mercanti inglesi 
per tutto il Levante, non gli dando il suo re nulla. Ho passato 
ottima corrispondenza con ambedue, e verso gli interessi di V. 
Serenità li ho trovati sempre amorevoli ed officiosi ancora. 

I Polacchi al presente danno occasione a’ Turchi non solo 
di estimare, ma quasi di temere delle forze loro ; delle quali 
se per le stesse fecero essi sempre molto conto per lo passato, 
ora, che si trovano insignoriti Polacchi della Moscovia, pro- 
vincia copiosissima di cavalleria e di soldati, provincia che sola 
fu anco sempre in considerazione de’ Torchi che confinan con 
essa, ond’ ebbero eziandio sospetta in ogni tempo molto l’a- 
micizia fra Polacchi e Moscoviti, ben si può credere che fatto 
ora dei due gran Stati uno, stante il doppio confine, e l’ au- 
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mento delle forze, diano i Polacchi colla loro molta riputazione 
gran gelosia alla Porta: alla quale, saran due anni, mandò il 
Sereniss. re di Polonia il Sig. Gregorio Smolki con titolo solo 
di semplice gentiluomo suo, a trattare di qualche difficoltà di 
confini, a dimandare fosse fatto disloggiare alcun numero di Tar- 
tari, passato a vivere in su quello di Polonia, e a ricoverare con 
qualche vantaggio in oltre le capitolazioni della pace tra ambe 
le parti, e di tutto brevemente riportò intera soddisfazione; la 
quale di parole almeno fu anco data ad un altro nunzio di quella 
Maestà, che per secondo venne a mio tempo a quella Porta, 
dimandando che dal Gran Signore fosse costretto il principe Tran- 
silvano a rifare una immensità di danni inferiti dai suoi Aidu- 
cbi in su quel di Polonia, e fosse egli anco cavato da quello 
Stato; ma vane restarono ambedue l’ istanze; per la qual cosa, 
e per aver Mehemet luogotenente scritto con poco decoro in no- 
me del Gran Signore una lettera già a quel re, che anziché let- 
tera parea piuttosto comandamento, ne gli venne da quella Mae- 
stà una risposta molto risentita, che diè da pensare qualche gior- 
no a quel superbo ministro. 

L’ infestazione antica de’ Cosacchi alle Bocche del Danubio, 
e per quéi luoghi dattorno, riesce ai Turchi altrettanto molesta, 
quanto dannosa ed irremediabile. Armano essi ogni anno buon 
numero di fuste e caicchi contro di loro, condotti da un certo rin- 
negato napolitano già cavalier di Malta, ma con pochissimo frutto 
però ; hanno eziandio per questo conto fatto una fortezza nel fiu- 
me Osi, con tutto ciò non serve ella anco di riparo quanto vor- 
rebbono, e già da’ medesimi Cosacchi è stata a rischio di essere 
o combattuta o spianata, quello che non sarà gran fatto che un 
giorno segua, rispetto il sito e la bravura di quella gente. Frat- 
tanto le depredazioni e le querele sempre più si aumentano per 
entrambe quelle corone. Questi Cosacchi che dalla Polonia e 
dalla Moscovia derivano alla somiglianza delti Uscoccbi ne’ nostri 
mari, van ladroneggiando e rubando i Turchi per quei siti e 
per lo mar Nero ancora con certe lor barche, e quando vi sono 
fugati, si cacciano per certe paludi ove non possono i caicchi 
entrare, e salvansi così continuando nelle loro ruberie in quel 
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modo che si può anche dire facciano ordinariamente i Tartari 
sudditi del Gran Signore, in sugli Stati della Polonia e della 
Russia: onde non sarà gran cosa un giorno che si stanchino 
quei principi nella pace, e si rompa anco fra tutti due per 
questi rispetti, e per quelli altri molto importanti anco tocchi 
di sopra, di ripetere alla Maestà Sua i principi ambedue di Va- 
lacchia e di Moldavia con i tributi che Costantino va debitore 
alla Porla. E già da più d’ un luogo ben la Serenità Vostra 
intende come dal serenissimo re di Polonia, e per le accresciute 
perturbazioni che dai Tartari a’ confini riceve, e per le antiche 
pretensioni, come altrove dissi, ch’egli ha di dar principe alla 
Moldavia, conforme quello anche di Cesare di darlo alla Valac- 
chia, si propone una lega coll’ imperatore contro il Turco, an-, 
corchè anticamente non molti amici i Poloni e gli Austriaci in- 
sieme rimanghino ; ma l’ interesse di Stato esclude affatto quan- 
do occorre il nome d' amico e di nemico : onde mettendo bene 
ambedue que’ principi mal soddisfatti de’ Turchi il collegarsi lor 
conira, si può ragionevolmente con l’ajuto di Dio sperare reffetto 
ancora, e vedere il rompimento di quell' amicizia, la quale otti- 
mo consiglio riverentemente crederei io fosse che V. Serenità 
si facesse anco più sua, che non è col tenere presso la Maestà 
del re di Polonia un ambasciatore, stantechè da quella parte pos- 
sono sempre aspettare i Turchi degli incomodi assai, ed una ami- 
cizia palese fra quel regno e questa Serenissima Repubblica 
non potrebbe apportarle se non gran vantaggio, per le gelosie 
che seconda gli accidenti del mondo potrebbero con ragione met- 
tersene i Turchi, e per conseguenza viversene con maggior riguar- 
do di rendersi infesti alla quiete ed all’ interessi nostri. 

E qui non debbo anco lasciar di considerare, che abbondando 
varie pretensioni fra Casa d’Austria e il regno di Polonia, e per 
conseguenza varie male soddisfazioni ancora, e per diversità di 
natura, e per ragion di confini e d' altro, potrebbe essere a qual- 
che tempo, in qualche occorrenza, qualche profitto ne potessero 
anco le SS. VV. EE. da questo altro lato aspettare, non ostante 
che ora mostrino di volersi strignere, perchè non sempre ne’ prin- 
cipi uno stesso interesse prevalere si vede ; per la qual cosa aven- 
do sempre mostrato gran desiderio della scoperta reciproca unione 
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d’amore con questa Serenissima Repubblica per via d’ambascia- 
tori d’ambe le parti, non sarebbe secondo me difficile cosa che 
con la prudenza degli 111. SS. Savii di Collegio se ne trovasse la 
via, e ne seguisse l’ effetto, il quale, lasciando stare il benefìcio che 
di gran momento può apportare aVostra Serenità aver anco amba- 
sciatori di un re grande presso gli altri che le assistono de’ mag- 
giori potentati della Cristianità, verrebbe in ogni modo ad accre- 
scerle assai di stima e di decoro, oltreché portano anco seco 
gli ambasciatori nuovi argomenti di traffico tra ambi gli Stati 
de’ loro principi, onde con l’ amicizia si accrescono anco gli utili. 

Con il Sommo Pontefice restano i Turchi, come due conlrarii 
elementi, nella naturale invecchiata pugna ed inimicizia loro ; ma 
quanto poco temono essi le forze sue, tanto fanno gran conto 
dell’eminente dignità di lui : tenendo per costante che con l’auto- 
rità spirituale, siccome ogni ora stimola i principi Cristiani all’ u- 
nione contra di loro, cosi ne gli possa un giorno astringere anco 
con la forza delle censure. La grandezza di Sua Beatitudine viene 
a Costantinopoli abbassala assai dai rinnegati e dagli Inglesi, che 
con disprezzo ne parlano sempre ; continua e si accresce nondi- 
meno con tutta questa disamicizia il traffico d’Ancona con tutto il 
Levante, sostenuto da qualche Turco, e da mercanti ebrèi in gran- 
dissimo numero, che per di là trasportano addirittura per il Golfo 
di Vostra Ser. i panni di seta di Fiorenza e di Milano, con gran- 
dissimo pregiudizio de’ mercanti sudditi della Serenissima Repub- 
blica io quelle parti ; e lo applicare un poco il pensiero ad alcuna 
provvisione, per ischivar in qualche parte si grave danno, potrebbe 
certo riuscir di grand’utile; massime che anco gli stessi nostri 
mercanti fan venire de’ medesimi panni di seta dai luoghi predetti 
per lo poco prezzo e per lo molto spaccio che hanno, e lasciano 
di comperare e dare il corso a’ panni simili molto migliori fatti in 
questa città, con vergogna pari al danno di essa; però, replico, che 
il pensarvi sopra sarà molto utile. 

Con il Gran Duca resta il Gran Turco mortale inimico, poiché 
trattenendo Sua Altezza continuamente i suoi gaiioni e galere nei 
mari di Levante, benché non sia anco molto il danno che gli fà, 
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molto però stima egli lo sprezzo che un principe mezzano ardisca 
tanto contro la Maestà Sua ; la quale non avendo potuto fin' ora 
attendere all’ armate marittime, come avrebbe voluto, per esservi 
stata divertita dall' incomodo della guerra di Persia, ba convenu- 
to sofferire l' aggravio ; ma fatta ora la pace come dicono, e po- 
tendo rinforzarsi più sai mare non ci troverà il Gran Duca il suo 
tornaconto, e forse che non ce l'avrà trovato auco molto fin’ora, 
se vorrà bilanciare bene insieme la spesa e le prede, le quali sono 
state dannose piuttosto a’ particolari die alla Maestà Sua, l' im- 
perio della quale (sempre che han distaccato genti quei galeoni, 
senza altro bottino o distruzione de' luoghi come era l' intendi- 
mento loro), ha sul ritirarsi avuta sempre la peggio. Tiene Sua 
Altezza stretta amicizia con l' Emir di Tripoli, con il quale aveva 
concerto di sbarcare in quelle parti quel tale, che spacciandosi 
fratello del Gran Duca, dava a credere di avere a rimettere la Ca- 
ramania e l’Asia tutta in sovversione. Ha speso molto il Gran 
Duca per questo capriccio, ha mandato anco delli archibugi e 
delle altre armi assai a quel ministro, dal quale hanno i suoi 
galeoni ricevuto un riscontro delle munizioni, e qualche altro co- 
modo; ma quanto al fratello del Gran Signore è ita la pratica in 
nulla, e considerato bene l'Emir a’casi suoi, passandogli per mente 
il misero 'fine di tanti altri capi de’ ribelli puniti da Murai, che 
accennava tirar anco a quella parte insospettito di lui, si è egli 
raffreddato assai con Sua Altezza ; con la quale trattiene però qual- 
che benevolenza, più tosto per cavar denari com’è solito da’ Turchi 
che perchè egli resti determinato ad avventurarsi per lei; la 
quale continuando nel desiderio del Gran Dura suo padre, del- 
l’acquisto di Cipro, tiene anco per questo importante rispetto viva 
la pratica e l' amicizia con quel Bassà, acciocché secondo gli acci- 
denti ne potesse per la vicinanza a quell’ isola cavare alcun van- 
taggio ; ma questo pensiero resta egli anco per avventura poco 
appoggiato. I Turchi tengon l’ occhio a gli interessi loro, special- 
mente a certe genti di montagna, con cui pare Sua Altezza trat- 
tenghi alcuna intelligenza; onde fin’ ora altro non è seguito, come 
anco fra gli Albanesi, che il castigo di molti poveri Cristiani impu- 
tati presso i Turchi di fellonia. Tiene pratica il Gran Duca in Co- 
stantinopoli con Ebrei, per mano de’ quali passau anco le mer- 
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canzie dello Stalo suo, con tullociò potendo i suoi galeoni abbat- 
tersi nelle facoltà loro e nelle persone, li trattan come Turchi, 
togliendo lor quanto hanno e facendoli schiavi. 

Per essere principe confinante con l’ imperio Ottomano, e di 
grande Stalo ancora, dirò due sole parole del prete Giani. Non 
tiene il Gran Signore corrispondenza alcuna con lui. Hanno i Tur- 
chi occupato dalla parte del Barnagasso molto del suo paese, facen- 
dosi anche tributare da alcune terre, quivi loro vicine. Questa 
occupazione e questo riconoscimento sono lor accaduti molto 
facilmente, per esser quella gente come anco il lor principe im- 
belle, più fornito di fasto e di titoli che di coraggio e d’armi; e se 
mettesse conto a’ Turchi l’acquistar possessi maggiori in quei paesi 
lontani, penso il farebbon senza molla fatica ; ma l’ abbondanza 
dello Stato che hanno da quelle parti non lascia lor applicar l' a- 
nimo a’ più. 

Resta il paese de’ Giorgiani, diviso al presente in molli prin- 
cipi, che piuttosto mezzani signori si possono dire, alcuni di loro 
con Turchi, alcuni co’ Persiani la tengono. Il maggior infra di essi 
è il cognato del re persiano per la sorella moglie di Sua Maestà, 
dalla forza ed autorità della quale viene sostentato molto. Trova- 
vasi ultimamente con lei, che per esser uomo di valore e di se- 
guito, volentieri sei tenne presso tutto il tempo della passata guer- 
ra nel suo paese, tenendo egli perciò un fidato e bravo governato- 
re dipendente dalla corona di Persia. Simon Cani, padre di lui, 
e suocero di quel re, dopo esser stato dodici anni alle Sette Torri 
in Costantinopoli, giunto alla decrepità sua, disperalo di aver anco 
veduto esserli con violenza tolto il nipote dappresso, che per la 
liberazione di lui fu già con promessa del Gran Signore mandato 
alla Porta dal figliuolo predetto, morì iofelicìssimamente, esempio 
non meno in vero miserando della fede de’ Turchi, che feroce 
risoluzione si fòsse il costringere quel povero giovinetto a farsi 
turco: fé egli quella resistenza che potè maggiore, sprezzò le 
lusioghe, i doni e l’asprezza d’ ogni maniera, dicendo voler mo- 
rire come nacque cristiano ; in fine dopo molti giorni si ridussero 
alla forza quegli eunucchi di serraglio, e k) ritagliarono. Ac- 
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cadé questo accidente quasi in uno stesso tempo che fu di Barbe- 
ria condotto in Costantinopoli il figliuolo del duca di Scalona spa- 
gnuolo. viceré allora di Sicilia. Non fu appena condotto quell' in- 
felice alla presenza del re che alzò il dito, e si fece turco ; ma io 
credo, che in prima si fosse risoluto, e turco già nell’ animo suo 
comparisse dinanzi il Gran Signore. 

Per qualche mese gli fece Sua Maestà qualche onore, sicco- 
me scrissi : ora si trova al pari degli altri giovani nella seconda ca- 
mera in compagnia del Giorgiano suddetto, non ricordandosene 
appena più il re. Se gli ordiui di Vostra Ser., insieme con qual- 
che autorità di spendere mi fossero giunti in prima che egli 
arrivasse in Costantinopoli, sicché avessi potuto trattar alquanto 
del suo riscatto con Murai primo Visir, mi sarebbe dato l’animo, 
tra per l'amorevole volontà che mi portava quel buon vecchio e 
tra per qualche migliaia di zecchini, co’ quali ne l'avrei mag- 
giormente pregato, di rimandarlo a suo padre, stante, massime, 
che intesasi la cattura di lui, e dimandandomi Murat chi egli si 
fosse, gli dissi il proprio del suo nascimento, e lo tolsi giù d’una 
opinione che mollo maggiore si aveva della persona sua. 

Il principe di Transilvania, dal tempo di Sultan Soliman sin 
al presente è stato ora posto dall’imperatore, ora dal re de’ Turchi 
in quella provincia; ma sempre però confirmatovi dal Gran Si- 
gnore, che gli manda perciò lo stendardo e la corona, in segno di 
supremo signore. Soleva quel principe per quello Stato pagare a 
Sua Maestà di tributo 40 m. talleri all’ anno; ma al presente 
quando vi fu da’ Turchi promosso, essendoché il trovò tutto dalle 
guerre consumato ebbe per venti anni esenzione del tributo. 
Manda però egli spesso i suoi uomini a Costantinopoli con presenti 
a Sua Maestà e Visiri ancora, e vi tiene un’ agente ordinario. Si 
sono valuti i Turchi del Transilvano per mandar fuori di Valacchia 
il principe Serban, che vi era stato messo, in tempo della guerra 
passata, dall’imperatore, siccome anche il Moldavo dal re di Polo- 
nia: la qual cosa essendo mal volentieri sostenuta, come dissi 
altrove, dal Gran Signore, che anticamente poneva i principi in 
ambedue quelle provincie, ha impiegato il Transilvano che di ambe- 
due era nemico per cacciar quei due principi di Stato. Gli è ve- 
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nulo (atto di mandar fuori il Valacco più ricino, in Scambio del 
quale fu dalla Porla inviato Padulo figliolo di Miena, già principe 
in Valacchia; il qual negozio, sendo a’ Turchi ben succeduto, parve 
all' Altezza del Bassa luogotenente voler in Moldavia ancora altro 
principe rimetter, e vi elesse Jompso in luogo di Costantino, a 
esclusione ancora delle pretensioni di Stefano Gianculo portato dal 
signor ambasciator inglese, sprezzando inoltre affatto le soddisfa- 
zioni del serenissimo re di Polonia, che presso l’ altre sue discon- 
tentezze co’Turchi, conterà anche questa; il qual Jompso con soliti 
modi dei Turchi accompagnato dall’ alfier maggiore del re, e spal- 
leggiato da una gran banda di Tartari ai confini, fu da questi po- 
sto a sedere nella signoria di quello Stato, da cui ritiratosi Costan- 
tino ne’confini del re polono, stringendosi sempre più con gli inte- 
ressi di Serban e di quegli altri malcontenti baroni polacchi in 
quelle parti, andava pensando al rimedio de 1 propri casi. 

Il principe Valacco è solito pagare 35/m. talleri all’anno di 
tributo al Gran Signore, quantità di carnaggi, buttiri, ceci, mele 
e cera. 

Ed il Moldacco paga egli ancora 35/m. talleri, 250 cavalli 
all’anno per tirare l' artiglierie, e per servire ad altri bisogni del 
re, ed inoltre 300 buoi ed altri animali da carne ; ma lotte queste 
somme cosi di denaro, come di munizioni s’ alzano da’ Turchi a 
mollo maggiori ; poiché per la gelosia nella quale tengono conti- 
nuamente quei poveri principi di essere da loro cambiati, avviene 
che essi danno lor ciò che vogliono , e smoderatamente vogliono 
sempre ; onde nasce che quei lor popoli sotto una continua espoglia- 
zione languiscono, affaticandosi solo di raccogliere per pascere l’in- 
gordigia de’ Turchi, e l’ ambizione de’ loro principi per mano del 
Transilvano, con qualche accortezza invero : sendochè se all’ impe- 
ratore, ovvero al re di Polonia fosse venuto pensiero di contrapporsi 
a quel disegno, avrebbon detto, il Transilvano esservi di suo capric- 
cio mosso, e non per ordine loro, e cosi starsene al guadagno e 
non al pericolo deli’ impresa. Gli è ben vero che non furono in 
tutto senza fastidio, quando dal Transilvano fu loro domandata la 
Valacchia per un suo nipote, dicendo meritare egli quella grazia, 
perchè con la spada aveva guadagnato quello Stato, il qual modo 
di dire e nel suo ambasciatore e nelle lettere del principe era no- 
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joso infinitamente a’ Turchi, considerando in oltre avesse egli nel- 
l’esercito seco molti capitani ungheri, onde temevano parlasse 
cosi arditamente non solo per la vivacità sua, ma per la intelligen- 
za che potesse egli avere con I* imperatore e con il re d’Ungheria. 

Mostrò Serban già principe nella Valacchia gran cuore a 
risentirsi contro il Transilvano dell’aggravio fattogli, mentre disfe- 
ce le genti sue e le costrinse ritirarsi in Sibin, nel medemo tem- 
po tenendo lungamente in Giurgevo oltre il Danubio il nuovo 
principe Padulo mandato dalla Porta in quello Stalo, nel quale 
riscuoteva anco gli utili come faceva in prima che n’ era Signore ; 
ma sopravvenutigli addosso e Tartari e Turchi in grosso numero 
presso l’avanzo delle genti del Transilvano che con cosi grossa 
spalla gli usci di nuovo contro, fu costretto ritirarsi verso Polonia 
per via di Moldavia, con 1’ unione del qual principe e con l’ ajuto 
dei Poloni e degli Ungheri discontenti del Transilvano ed offesine 
molto, spera ritentare la fortuna sua. Frattanto tutte le provincie 
di Valacchia, Moldavia e Transilvania restan malissimo trattate; 
in particolare la Valacchia, che non tiene da pascere quei pochi 
estorti ed intimoriti sudditi che le avanza, ove innanzi le presenti 
afflizioni provvedeva ella di carnaggi e di molle altre vettovaglie 
i Turchi che la solevan chiamare l’armaro di Costantinopoli. La 
Moldavia ha patito essa ancora, ma nou tanto, sendo solo trascorsi 
per la più bassa parte di essa i Tartari, senza fermarvisi. 

La Transilvania poi, e per la combustione della guerra e per 
la continua tempesta che le sovrasta dell’aspro governo del prin- 
cipe suo, che odia grandemente quei vassalli ed in estremo è da 
loro odiato, ben si può dire quasi che affatto distrutto, e certo non 
mutando stile quel principe nel reggere sè e i sudditi suoi, con- 
verrà di corto, o eh’ egli senza essi, o eh’ essi senza di lui riman- 
ghino ; e che ciò possa riuscire un giorno vero, si può anche cre- 
dere, che benché abbiano i Turchi dal Transilvano ricevuto i servi- 
zìi, che ho di sopra considerali, dubbiosi che l’arditezza ed insta- 
bilità sua noi porli una volta a strignersi coll’ imperatore, contro 
loro, come dicemmo, non fosse dal Gran Signore dato il princi- 
pato di Valacchia al nipote, potranno i Turchi come si ragiona pro- 
var di mettere, nel modo che han fallo nelle altre due, nuovo, priu- 
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cipe in quella provincia ancora ; pensiero, che quando venga ten- 
talo potendosi unire per ragione di Stato tutti tre quei principi 
insieme, scordatisi de’ lor passati aggravj, per desiderio di ritor- 
nare a’ luoghi loro i due, ed il Transilvano per non essere discac- 
ciato dal suo, non sarebbe per avventura difTicollosa s’ implicassero 
i Turchi in una nuova guerra, che trattandosi vicina gli Ungheri 
ed i Polacchi ambedue mal soddisfatti de' Turchi, amici de’ prin- 
cipi dismessi, potrebbe anco succedere gli si opponessero di buon 
modo. 

I Signori di Ragusa son protetti essi ancora dal Gran Signo- 
re, al quale perciò pagano 42,500 zecchini di tributo ciascun an- 
no; il qual tributo con quello che aggiungono di presente a tutti 
i Bassa ascende a 48,743 zecchini; e di rincontro Sua Maestà con- 
cede loro le tratte di 3;m. moggia di fermento, ed altrettante di 
miglio. Servono costoro al re de’ Turchi d’ esploratori e messag- 
geri continui delle cose della Cristianità, in concorrenza degli 
Ebrei, facendogli notare specialmente tutto ciò che gli nuoce in bre- 
vissimo spazio, siccome fecero pure per rispetto alla morte del re 
cristianissimo che lo stesso ambasciatore di Francia la seppe 
appunto da loro ambasciatori. Grandeggiando con i Baili della 
Serenità Vostra pretendono d’essere visitati in prima da loro, 
perciò non sono stati mai a vedere me, ed io ho latto mostra 
di non saper di loro e di stimarli pochissimo, massimamente che 
presso i Turchi ci nuocono il più che possono, e trovandosi appunto 
in Costantinopoli i predetti ambasciatori, mentre il negozio della 
galeotta con Agmat Ogli mi teneva angustiato, pareva ne sentis- 
simo piacere; per la qual cosa il giorno che con l’ambasciatore di 
Francia andammo in Chiesa, per l’ esequie del morto re suo, 
furono anch’essi da lui invitati, fra’ quali camminando Sua Signo- 
ria IH. verso di me che pur mi moveva ad incontrarla, come si 
fummo uniti, e fatte in tra noi le solite parole di amorevolezza, li 
addimandai quai fossero quei due signori, intendendomi ancor 
essi, perchè e l’ ambasciatore di Francia ed essi ben s’ accorsero 
del fine che mi mosse alla richiesta, onde il più vecchio di loro 
entrò meco poi con poco accomodata maniera in non so che intri- 
cato complimento, dal quale mostrando io far poca stima gli risposi 
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assai scarsamente. A me pare restassero confusi, guardandosi en- 
trambi non senza rossore. 

Serenissimo Principe, non ho potuto accorgermi che il re 
tenghi mala volontà verso questa Serenissima Repubblica, e per- 
chè, siccome dissi, quando parlai della natura sua, non mi par 
egli molto inclinato alla guerra, nonostante che egli sia stato lun- 
gamente pertinace in quella di Persia : la quale non ha egli però 
mossa, ma trovò insieme camminare con quella d’ Ungheria, en- 
trandosene al regno, e nella quale per riputazione poi pacificatosi 
con 1* imperatore non gli è parato per buon pezzo fare lo stesso 
con lo Persiano che gli aveva ritolto tanto paese. E perchè i buoni 
e copiosi officj che Murat Bassa fece sempre seco, come mi riferse 
molte volte, ed io avvisai l’ Ecc. VV. in commendazione e servizio 
di questo Serenissimo Dominio, l' hanno, per quanto io mi credo, 
bene impresso ; e sicuro argomento di questo mi pare potersi anco 
raccogliere, che avendo trattato aspramente, meco per il negozio 
della galeotta Mehemet luogotenente, ne ebbe la Maestà Sua sen- 
tito dispiacere, onde ordinogli redintegrare la mia soddisfazione, 
del modo che ho altrove già ricordato alle Signorie VV. EE. In 
questa buona disposizione l'ha prudentemente condotto anco V. 
Serenità, sendochè in tante turbolenze degli Stati suoi, come ben 
confessano tutti quei ministri, non si sono mai alterali li termini 
della buona pace seco lei, anzi, consigliata saviamente da suoi 
interessi ancora, ha procurato divertirgli de' travagli con l'armata 
sua, mentre altri disegnavano perturbargli la quiete nell’ Albania. 
Il che ben conosciuto ed aggradito dalla Maestà Sua, missela un 
giorno dire alla presenza dei suoi Bassa, dopo che da lei s’ era 
poco anzi partito l’ ambasciator polacco, che questi con pretesti le 
parlò in nome del suo re: i Veneziani parlano e trattano in altra 
maniera, e mantengono le capitolazioni loro, onde questo si può 
credere non resti mal inclinata quella Maestà verso la Repubblica; 
tanto è certissimo che per la prudenza e maturità di questo Ecc. 
Senato, per le copiose forze da mare, per l’abbondanza dell' oro, 
per le dipendenze ed amicizie de’ principi cristiani, che in occa- 
sione di guerra stimano i Turchi possan legarsi facilmente seco 
a’ danni loro, resta ella in molta opinione infrà d’essi veramente. 
Stante la grandezza degli Stati de’ Turchi e l’eminente lonta- 
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Dania de' lor confini, ben è (la lor conoscili la la difficoltà per non 
dire impossibilità di fare acquisti lontani per terra, sendochè 
non è possibile per paesi deserti passando, e spesso nella stagione 
del verno, portarvi tante munizioni, che possino bastare al nutri- 
mento de’ grandi eserciti : siccome s’è più volte anticamente cono- 
sciuto da’re ottomani nel tentare acquisti in Persia, e nuovamente 
ancora da Murai generale ; onde, guardandosi i Turchi dattorno, 
non veggono nè la più vicina nè la più faede impresa, che quella 
degli Stati di Vostra Serenità. 

Io detto ancora in questo mio discorso, che benché di presente 
si pongano i Turchi con il Persiano in pace, bisognosi di riposo e 
di rimettere le forze del mare, non saranno in istato per ora, 
(juando ben vi pensassero di muover guerra a questo Serenissimo 
Dominio; nondimeno è sopramodo necessario tenervi l’ occhio. Li 
antichi disegni de’ Turchi a’ danni della Serenissima Repubblica 
sono diversi, e secondo le occasioni si viene ora più 1’ uno che 
l’altro avvisando ne’ loro discorsi : perchè se ricevon danni dalli 
Uscocchi, chesliman sempre uniti coi nostri sudditi, subito si vol- 
gono a considerare fra loro, e a minacciare i Baili di voler ovvero 
entrar con armata in golfo, o mettervi una guardia di legni armati 
in Narenta o a Castel Nuovo, ovvero impadronirsi d’ alcuna for- 
tezza in Dalmazia sovra Zara; perciò ragionando essi molto di 
questa cosa, io posi in silenzio, anzi esclusi affatto le pretensioni 
di quei pessimi Scardonesi, con la fermezza che vide Vostra Sere- 
nità dalle lettere dello stesso Gran Signore indirizzate a lei, che 
possono anche in altre occasioni giovare, chiamandoli in esse, lo 
stesso re, sudditi dell’ imperatore ; ma fu singoiar favor di Dio, 
perchè addimandando costoro ostinatamente alla Maestà Sua, che 
lor facesse rifare da Vostra Serenità i danni importanti inferiti 
dalli Uscocchi a quella terra, mi posero in gran travaglio veramente-, 
ma dall’ affezione di Murai ajutato ne segui ciò che dissi sopra. 

Se da' Spagnuoli poi vengono i Turchi posti in gelosia con le 
armate loro specialmente dalla parte di Albania, si volgono a pensare 
sopra Corfù, parendo loro che padroni di quel silo lenirebbero in 
officio grandemente il re Cattolico, e porrebbono il giogo alla Re- 
pubblica insieme, sendochè dividendole il dominio, che ha in sul 
cuore, pensarebbono ispogliarnela facilmente ; e ci sono stati di 
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quelli che lo han dello, stante la vicinanza de'p&esi loro a quell’isola 
che non si scosta più da terra ferma di 18 miglia, e molto meno 
in qualche luogo ancora, credere con l’abbondanza de’ lor eserciti 
che perciò potrebbono sostentare ed accrescere, mandarne facil- 
mente anche ad effetto l’ intendimento loro ; ma, lodalo Dio, che 
non è secondato questo lor pensiero da facilità di speranza, sendo 
quella una delle maggiori piazze del mondo, e la quale sostenuta 
con quella riputazione che merita, e che si deve, migliorata inol- 
tre in quelle parli che potessero avere di bisogno, in particolare 
la nuova cittadella, che per qoanto ho potuto vedere ed intendere 
anco in molti luoghi ne resta in gran necessità, ributterà sempre 
con perdita e con vergogna l' inimico. I confini in Dalmazia spe- 
cialmente quelli di Traù e Sebenico, per occasione de’ terratici, 
tengono sempre Turchi in pretensione, ed a Costantinopoli i Baili 
di Vostra Ser. in briga, la quale talvolta mollo s’ accresce loro, 
non solo per la naturai ingordigia de’ Turchi, ma perchè sendo 
angustissimi i predetti confini, invitano anco spesso i nostri a pro- 
curar d’ allargarsi in su quello dei vicini. Tuttavia ad un modo 
e all’altro, ho sempre sostenuto il vantaggio e la ragione pubblica, 
e non ho mai lasciato invigoriscbino i Turchi di pretensioni. Sarà 
nondimeno sempre ben fatto, che gli Eccell. Provveditori generali 
in Dalmazia ne divertisca i richiami, che spesso corrono alla 
Porta, quando però senza pregiudizio lo possano. 

Ma Sereniss. Prencipe, Illus. ed Ecc. Signori, sebben debbo 
qui stendermi un poco in discorrer lor quello che, sdegnati i Tur- 
chi per l'accidente della galeotta, dopo avermi, siccome scrissi, 
intimato più volte la guerra, come dissero del regno di Candiache 
tanto importa a questa Serenissima Repubblica, potendosi tenere 
per lo prihcipal decoro e sostegno della grandezza di lei ; voglio 
dir lori) non di meno in prima alquanto degli accidenti e dei 
discorsi occorsi alla Porta in quel molestissimo negozio, e sicco- 
me vi sono stati de’ Turchi arditi, in modo che, non le membra 
lontane, ma han pensato temerariamente voler assalire il cuore, 
ed han detto che sendo V. Serenità copiosa d’ armate in sul mare, 
non bisognava per quella via tentarla, ma con guerra terrestre 
per la terra di Canissa penetrar nel Friuli, (non si ricordando gli 
Stati che sono frammessi d’ Arciducali per buon pezzo tra i loro di 
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quella parie e quegli di V. Serenità), ed il Muftì si mostrò, per 
quanto mi fu riferto, aver questo pensiero, non già perché egli 
tanto intendesse, ma perchè da’ tristi gl’ era messo in capo, spe- 
cialmente da certo Mustafà Agà, che mori ultimamente e trovatasi 
allora Casnader delle vesti di fuori del re, e che fu anco in questa 
città una volta a comperarvi con gran somma di panni d’ oro per 
Sua Maestà, e benché egli si lodasse meco assai dei buoni tratta- 
menti ricevuti da V. Serenila, e dalle SS. VV. EE. seminava non- 
dimeno in quella occasione questo veleno. Onde pure lo stesso 
Muftì disse una volta all' ambasciator d' Inghilterra, che mel 
riferse di poi, parlando seco in sul bollore di quel negozio, e 
tenendo egli la parte nostra : che non mostrava essere la Repub- 
blica molto polente in terra, e che le manderemo per di là 100/m. 
uomini, e se li taglierà a pezzi, ben mi contento, nè li mandere- 
mo poi contro 300 altri mila, che cosa potrà fare stancata da' pri- 
mi? E certo trovai quel ministro pessimamente impresso contro 
questo Serenissimo Dominio in quel negozio, poiché per tre volte 
che mi accadde andargliene a parlare, passò meco sempre col- 
lericamente a termini acerbi, ed io per gran pezzo destreggiando 
seco, cercai si facesse capace del dovere; ma infine dicendomi egli 
più d’ una volta : state pur avvertiti che a suo tempo il re vi farà 
guerra, gli risposi : rincrescermi uscissero dalla bocca di signore 
si prudente parole tali, che però gli consideravo che non si trovò 
mai la Repubblica più atta del presente a resistere alle offese di 
chiunque l'avesse voluta assalire, e spandendosi i concetti, che 
egli si andava dicendo, oltreché avrebber turbalo un principe gran- 
de e buon amico di quell’ imperio, avrebbono anco potuto facili- 
targli contro l' unione della Cristianità, come altre volle occorse. 
Quando ebbe inteso questo il Muftì da me, come volesse ritirarsi 
da ciò in che gli parve esser uscito troppo, per intimorirmi forse e 
farmi dire a suo modo, disse subito assai rimessamente: Nò non 
vi dico questo Bailo perchè vi vogliamo fare la guerra, che vi vo- 
gliamo esser amici ; ma perchè voi scriviate alla Signoria che ri- 
faccia questo danno; c così in’ accorsi che mostrandogli io il viso, 
moderò il pensiero ed il parlare alla presenza di molti; e certo, 
Serenissimo Principe, egli è vero che con flemma e con soavità è 
sempre bene trattare i negozii coi Turchi, siccome accade a me con 
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Murai primo Visire, che non mi mandò mai chiaus a casa, nè inai 
mi disse pure una parola che non fosse di dolcezza c di amore; 
ma quando poi s’ allontanano dalla moderanza del termine, come 
fè talor meco il luogotenente, e voglion calcar in terra, per dir 
cosi la Repubblica ed il Ministro, egli è anco certissimo che il 
risponder loro sodamente e senza timore, di gran vantaggio riesce: 
perchè in ogni modo, se ci premono in parole senza voglia di farci 
offesa, con mostrar loro la fronte opportuneroente si dà lor ad in- 
tendere che principe sia la Repubblica, se poi son risoluti a farci 
male, il mostrar cuore e volontà di difendersi vigorosamente, non 
può altro che apportarci servizio. 

Torno, Serenissimo Principe, al regno di Candia, al quale 
tengono i Turchi gli occhi, soprattutto informati per avventura ben- 
ché non abbiano tòrse mai letto Aristotile che dice : quel regno 
parer fatto dalla natura, per aver l’ imperio del mare ; stimano 
essi riceverne gran danni, per lo recapito che dicono aver tutti i 
corsari, che rubano i mari e i paesi loro, specialmente i galeoni 
toscani che ci si provveggono d’acqua e di munizioni, nel modo 
che pur ultimamente ha anco Vostra Ser. inteso per le lettere del- 
l’Ecc. Sig. generai Zane. 

Io non ho mancato, secondo mi è accaduto, sgannarli di que- 
sta falsa estimazione, ma vi si fermano pure con il Muftì gli uo- 
mi della legge, stante le prede che quasi ogni anno sogliono acca- 
dere di qualche vascello, che. co’ peregrini che vanno o vengono 
dalla Mecca, transita il mare ; e veramente l' abbondar in dili- 
genza per tener quanto si può lontani i legni del Gran Duca e 
d’ altri corsari cristiani da quel regno, sarà sempre ottimo consi- 
glio, per rimovere o minuire almeno questo sospetto alla Porta. 
Ora trattandomi il luogotenente con grande arroganza della ga- 
leotta, un giorno mi addimandò se io sapeva che un vascello tolto 
lor da corsari di Ponente, spalleggiati dalle nostre galere in Cipro 
facesse risolvervi contraSuItan Selin, per privarci di quel regno; 
soggiungendo che tanto per i rumori che passano potrebbe occor- 
rere anco a quello di Candia. Io gli risposi : non sapere cosi per 
appunto il principio, ben ricordarmi d' una gran strage che suc- 
cedette di quei tempi in mare; mi intese, e non mi replicò altro. 
Oltre queste provocazioni, la vicinità di quell’ isola, (sempre 
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discorrono i Turchi di muover guerra a' Cristiani), persuade lor 
quell’ impresa. Nel modo pure che siccome ho altrove tocco, sen- 
za fondamento alcuno, per bocca d’alcuni poco intendenti uomini, 
usci poco innanzi il mio partire da Costantinopoli, tale pen- 
siero, che ancorché fermo non fusse, deve assolutamente trovare 
in ogni tempo risolutissimo questo generoso e prudentissimo 
Senato. Non devo perciò lasciar di raccordargli riverentemente 
di tener provveduto e presidiato quel regno, così di soldati come 
di tult' altro che gli potesse bisognare, avendo mira special- 
mente a formarvi e mantenervi continuamente un deposito di 
fermenti, abbondante in modo, che in tempo di travaglio co- 
noschino i Turchi, che il torci le munizioni non sia loro gran 
vantaggio per torci il regno ; nel quale fra tutti i suoi bisogni, 
che sono molti, non havvi per avventura il più importante di 
questo, che non mi par abbastanza poter raccomandare all'amore, 
e alla prudenza della Serenità Vostra e delle SS. VV. EE. ; ac- 
crescendo in oltre sempre la sicurtà dei porli e delle fortezze , non 
si dimenticando di migliorarvi quella cavalleria ancora, intorno 
la quale, benché fruttuosamente molto si sia adoperalo con gran 
valore il chiar. sig. Francesco Cornaro, che n'ebbe in su quest’ul- 
timo il comando, tuttavia nello stato presente, servizio, mollo 
scarso puossene promettere la Serenità Vostra; tener meglio que- 
gl' arsenali, e intrattenervi delle maestranze é sommamente ne- 
cessario, incitando davvantaggio con prestanze ed altro modo gli 
uomini a fabbricar de' vascelli in quei regno, per divertire una 
gran quantità di marangoni e calafati che sempre si trovan in Co- 
stantinopoli a lavorare nelle galere de’ Turchi, per non poter in 
quel regno con l’ esercizio loro passar la vita. 

Che danno sia questo a noi, e che vantaggio a’ Turchi, lascio 
io all’ immaginazione dell’ EE. VV., alle quali posso adirmare che 
più di 3/ra. sudditi loro, la maggior parte di quel regno si trovano 
a Costantinopoli, come ho detto di maestranze, per lo più marinari, 
bottari, calzolari ed ortolani, ma questi tulli da fino. Non voglio 
pretermettere che riuscendo cosi eccellenti le galere grosse di Vo- 
stra Serenità, e cosi poco atte quelle dei Turchi, gran comodo e ri- 
putazione apporterebbe al servizio di quel regno in occorrenze di 
bisogno il tenervene almeno due, perchè queste unite a quelle 
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che in buon numero sottili vi si possono facilmente armare, 
egli avrebbe poi in sé medesimo gran parte delia sua difesa; 
oltre chè di là un corpo di galere in occasione di movimento 
de’ Turchi, anticipatamente spedito, potrebbe far gran danno nel- 
l'Arcipelago alle cose loro, lor divertendo molti vantaggi e ac- 
crescendoli alla parte nostra ; senzacbe sapendo essi trovarsi una 
tale armata in quel regno, penserebbero molto bene a mettersi di 
mezzo tra essa e il grosso d’un’ altra maggiore, che manderebbe 
sempre a quella volta da questo golfo Vostra Serenità. Questo 
medesimo concetto potrebbe anco raffredar l'ardire a’Spagnuoli, 
quando si risolvessero venir a tentar qualche novità pregiudiciale 
in questi mari, com’ è pur loro passato per mente altre volte ; ma 
prima di tuttociò ricorrendo sempre al Signor Iddio, pregarlo con 
ì’ usala pietà proteggerci; sollecitar poi nell’ aumento dell’erario 
del pubblico, che stabilisce con la riputazione la sicurtà si può 
dire della Repubblica; tener questi arsenali in pronto più che si 
può ; aver cura delle fortezze ; conservarsi ed accrescersi l’ amici- 
zie, e procurar sopratutto apparisca viva quanto maggiormente si 
può quella con il Serenissimo re Cattolico per le considerazioni 
sopradetle. Ai quali necessarii provvedimenti, aggiungendosi poi la 
maturità solita nelle deliberazioni di questo Eccell. Senato, come 
si è conosciuto pure in qhest’ ultima, d'eleggere tre prestantissimi 
Senatori, che migliorino lo stato delle cose e estinguino gli abusi 
in quel regno, si può ragionevolmente credere, e nella pace e 
nella guerra accadendo, abbia sempre con il favor di Dio ad am- 
pliarsi la gloria ed il nome di questo Serenissimo Stato. 

il conservarsi a Costantinopoli l’ amicizie antiche ed il farsene 
quanto meglio si può delle nuove è grandemente necessario, ed io 
il conobbi nelle angustie in cui mi pose l'acerbo negozio di quella 
galeotta, perchè con i favori di Mustafà e d’Assan Bassa molto mi 
sostenni, e ho impedito con le continue considerazioni che lor face- 
vo ed essi riportavano al luogotenente, non fosse mandato a Vostra 
Serenità Muslafa Agà, scalco del re, con lettere di Sua Maestà in quel 
proposito ardenti molto. Ho lasciato molto ben impresso deU'amore 
di Vostra Serenità verso il Gran Signore, il passato Capitan del 
mare, e verso la sua persona ancora ; il quale non posso darmi a 
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credere non sia anco per dimostrarsi affezionato sempre della Se- 
renissima Repubblica: e perchè, come altrove dissi, la natura sua 
è assai schietta, e perchè tolto quell' accidente del galeon Emo, 
che però da lui non ebbe dipendenza, mostrò sempre meco sin- 
goiar confidenza, e perchè vorrà far ogni cosa, per torre dall’ ani- 
mo di questa Serenissima Repubblica e de’ suoi Ministri il tor- 
bido, che vi fosse con far resistenza al desiderio della Serenità 
Vòstra in quel negozio, nel quale sebbene obbliquamente fu co- 
stretto anteporre il suo al nostro interesse, nel fine lasciarlo, dava 
assai luogo alla ragione; come mi ricorda avere ancora scritto a 
Vostra Ser. Da questo, da Assan e da Daut ancora, poiché mori 
Muslafà poco in prima io partissi, polran sempre l Baili della Sere- 
nità Vostra aspettar de’favori, trattando con essi loro per via d’amo- 
revolezza quella amicizia, eh’ io ho sempre conosciuta di profitto 
al servizio e al decoro della Repubblica; e tanto piò, se rivo- 
gliendosi al solito le cose in Costantinopoli, tornasse Assan ad 
esservi luogotenente, che forse non sarebbe anco difficil cosa; 
stantechè il presente Mehemet eunuco è da ciascuno odiatissimo, 
e Nasuf porta seco fin’ora quei pericoli e quei contrarii, che abbiam 
altrove discorso. 

Mehemet Agà Àrbesano, che fu già secondo cavallerizzo del 
presente re, mi è riuscito un fruttuosissimo amico alle cose di 
Vostra Serenità, poiché uomo sobrio, di poche parole, accreditato 
fra’ grandi, e sempre lor presso mi giovava in estremo, e oltre lo 
avvertirmi ciò che gli pareva fosse bene nei miei negoziati, mi 
riferiva circa i loro pensieri ed i discorsi del Bassa luogotenente, 
del Bassà del mare e d’altri Signori, ed in particolare con il luo- 
gotenente poneva sempre bene, ed ammansava li suoi furori, per 
la qual cosa a contemplazione mia, sempre, che io andava ne’tempi 
dei travagli dal Bassà, poneva ordini seco, ci si dovesse trovare egli 
ancora così ritirato da un canto, e partendo io, e restandosene le 
piò volte il Bassà alteratissimo chè non poteva piegarmi al suo vo- 
lere, questo con temperamento e con gran discrezione andava miti- 
gando il suo sdegno, portando così di lontano in generale qualche’ 
considerazione, che giovava pur assai al bisogno. Hà un suo fra- 
tello in Arbè; supplicò qui a V. Serenità non so di che grazia, rac- 
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comandala anco da me, non l’ ottenne, e penso non sarebbe se 
non di giovamento alle cose nostre, eh’ egli potesse intendere Vo- 
stra Serenità facesse qualche stima qui di lui, nella persona del 
suddetto suo fratello, quando nelle richieste si mostrasse tem- 
perato. 

Persone, che in serraglio vagliono presso il re, e di cui po- 
tessero i Baili di V. Serenità pensar a valersi, altre non veggo che 
il moro Chisler Agassì, la reina, e la Cbichaia Cadùan. Del Chi- 
sler Agassi ho detto di sopra. Con la reina, e con quell’ altra don- 
na accettissima al re e governante di tutte le altre, non ho meno 
tenuta amicizia : perchè al tempo di Murai non ho mai avuto biso- 
gno d’ altri ; al tempo del luogotenente non ebbi spazio di ten- 
tarla, sendochè il bisogno era presenlaneo, e quelle amicizie noo 
si poteano così ad un tratto, senza affettazione, render atte al no- 
stro bisogno ; oltreché mi trovava sfornito anco allora assai di che 
poter presentarla, nè senza gran regali si possono cosi in fretta 
ottenere simili protezioni ; e oltre questo ebbi io sempre mira, 
così a ben terminare il negozio come a non vi spendere, e se 
vi avessi spenduto non mi avrebbe paruto di averlo ben termi- 
nalo; e certo, come in ricevere qualche altra grazia a quella 
Porta, e di levar via la guardia di Morea, e di far strangolar 
e gettare in mare il conte Luigi Criscih Almissano, e ricuperar 
quella sua patente, che se capitava in mano al luogotenente 
io poteva ben tribolar in estremo, mi parve molto opportuno lo 
spendere, meno però assai degli ordini di Vostra Serenila nel 
primo, e conforme le mie commissioni e la necessità e brevità 
del tempo, nei secondo easo : risoluzione, che ad alcuno parve 
qui non piacesse, benché tutta la Cristianità, che ci restava in- 
teressata, se ne consolasse, ed io ne fossi insieme molto lodato 
da questo Eccell. Senato. Così nell’ accidente di questa galeotta 
non mi potè entrar in mente mai di spendervi un soldo, oltre lo 
ragioni che ci avevano, stimando io sommamente necessario 
lo estinguere il fatto, per estinguere insieme la memoria ne’ Tur- 
chi tenacissima di quell’ altro, e alla quale tanto si appoggiava- 
no della galeotta di Romadan Bassà, che importò tanto alla Se- 
renità Vostra, benché trattato con somma cd inesplicabile fatica 
e prudenza dalla gloriosa memoria del già illus. Cardinal Mo- 
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rosini; per la qual cosa ben prometto alle Signorie Vostre Eccell. 
che io avrei avuto sempre più bisogno di sprone che di freno 
allo spendere, e mi sono contentato, anziché donando e soc- 
combendo all’ avarìzia e alla barbarie del luogotenente e di 
Acmat Ogli, farmi con la testa infra gli spini alla quiete la via. 
Qui non posso però lasciar di dire a V. Serenità, ed alle Signo- 
rie VV. EE. , lor gran vantaggio dover in ogni tempo riuscire 
in casi importanti ove si metta la pace a pericolo, di dare, anticipa- 
tamente all’ ultimo bisogno, autorità a suoi Baili di poter con la 
spesa, non potendosi colla ragione, accomodar gli accidenti ; e ciò 
mi parve di poter dire con pago della mia coscienza, supponendo, 
che tutti quei soggetti, che debbono essere mandati nel Bailaggio 
di Costantinopoli, debbono esser veri e zelanti figliuoli della lor 
patria, e risoluti che per estremo rimedio di maggior male, si 
abbracci stentatamente quello della spesa, esercitata, quando si 
possa piuttosto co’ ministri in far licenziare i pretendenti e gli 
avari, che con lor medesimi, co* quali anco per ultimo rifugio, 
dovendo capitare allo spendere per vie dissimulate che non ap- 
portino conseguenze e con riportar cauzioni di scritture, si deve 
procurar di ultimare i travagli e conservar la quiete; ho detto 
dover esser l’ autorità conferita in prima dell’ estrema necessità, 
perchè dovendosi scrivere ed aspettar risposta, fugge spesso in 
quel mezzo l’ opportunità del far bene. Onde talvolta, quello che 
oggi si può terminare con dieci, rispetto la natura degli accidenti 
e de’ soggetti, o prelensori o governatori di quell’imperio mal 
affetti, non si farà domani con venti. 

• 

Crederei potesse, in proposito del donare a Costantinopoli 
aiutare assai la quiete de Baili e la buona spedizione de’negozii, 
ancora il presente allo stesso re e talora qualche gentilezza; quan- 
do prima si avesse un mezzo opportuno con la Maestà Sua, dalla 
quale si potesse per vie tali cavar anco favorevole risoluzione 
ne’ negozii, quando massime si trovasse al governo uomo scom- 
pagnato dalla ragione ed affatto barbaro, com’ è il presente Me- 
hemet luogotenente, lo non ho tentato questo termine, perchè 
avendomi conciliato l'amore di Murat, che ne’ mici bisogni pre- 
veniva quasi l' intenzione mia, ed era avvocalo con il re della 
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Repubblica, non mi pareva aver a spendere per maggior mio van- 
taggio in altri. I ferali (i) per il caicchio di Sua Maestà, ed i cesen- 
delli (2) per la sepoltura di Maometto, con molta istanza richiestimi, 
faran in tal proposito buon effetto, e se ne profitterà molto l’Illus. 
Valiero (3) con la prudenza sua. Nel donare a’ministri, sono andato 
ritenuto assai, come ne’ miei libri si può vedere, non avendo do- 
nato se non parcamente, e sforzato dalla necessità, benché gran- 
di occasioni abbia avuto di farlo, e Vostra Serenità me ne abbia 
dato anco nelle occorrenze ampia libertà. Può riuscire alle volte 
utile inoltre al fabbricarsi ed al conservarsi delle amicizie, il do- 
nar qualche veste, o qualche altra curiosità a’ signori del governo 
fuor d’ occasione di negozio, sendochè si stima dai Turchi mag- 
giormente il dono senza bisogno, che quando lor si dà necessitati, 
i nel qual caso come avarissima gente si fanno pagar cara poi l’amo- 
revolezza e i favori loro. 

Il carico di Bailo a Costantinopoli di Vostra Serenità mi 
pare in se ristringere due uffici : 1’ uno di ambasciatore, l’ altro 
di console; di quello d’ambasciatore voglio mi basti aver discor- 
so fin quà; di quello di console dirò brevemente appresso ciò 
che mi accade. E prima di altro conviene, che Vostra Serenità e 
le SS. VV. EE. intendano, che come in Alessandria valgono più le 
spezie che in Venezia, qnel negozio è fortemente diminuito, se- 
condo ho inteso da molti, e specialmente dal chiar. sig. Lorenzo 
Morosini diligentissimo e valorosissimo nel carico suo, che avrà 
de’ particolari informato Vostra Serenità ; cosi in Soria, per l’ ac- 
crescimento del negozio de’ Francesi e d’ Ingle^ quello de’ Vene- 
ziani è fortemente scemato, di che son certo, avrà lor dato ba- 
stante notizia il chiariss. sig. Giovan Francesco Sagredo valoro- 
sissimo e buon signore, tornato di Console già in quella Pro- 
vincia, ove rimase il chiariss. sig. Alvise Sagredo, che ministrò 
quella carica con singoiar prudenza veramente, in aumento del 
servizio pubblico e del suo particolar merito ancora (4). Di quello 

(I) Fanali. 

pi) l.ampaiir. 

i") SiWealro Valici. al Puntarmi. 
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in Costantinopoli convengo dir io loro che se non a' Francesi, re- 
stano inferiori assai agli Inglesi, oltreché gli Ebrei vogliono ab- 
bracciar tutto ; ma d’essi parlerò a parte. Gli Inglesi portano 
gran quantità di pannine, e sebbec elle sono inferiori alle no- 
stre, contentandosi darle a buon mercato, senza punto sosten- 
tarle, permutandole in sete, ed altro che loro torni bene, non pen- 
sano maggiormente che al subito e al frequente cambiamento dei 
capitali loro, ed a dar breve spedizione a r lor vascelli, che in venti 

0 trenta giorni al più si sbrigan dalle scale, quello, che li nostri 
non fanno in quattro o cinque mesi ; estimando essi ciò lor mettere 
più conto, che il fermarsi molto su lo stirato dei prezzi, invitando 

1 Turchi a’ lor fondachi, di questa maniera assai; quello che a’ no- 
stri uomini non par bene, perchè vogliono sostener sempre in col- 
mo i lor panni e di seia e di lana, benché e gli uni e gli altri re- 
stino dai Turchi al presente conosciuti ipferiori di assai a quelli che 
già solevano mandarsi loro di qua; onde talvolta li stessi Bassa me 
ne han fatto molto: per la qual cosa, e per trovarsi' ora sole cinque 
case de' nostri mercanti, ove solevano essere dieciotto e venti per 
il passalo, che poco meno saranno le inglesi di presente, il nego- 
zio nostro è diminuito grandemente; il qual danno riesce de’ par- 
ticolari non solo, ma di Vostra Serenità ancora, e per i dazii che 
in estremo scemano, e per le navi che pochissimo cariche vanno 
a Costantinopoli ed alle altre scale de’ Turchi, onde segue per 
giunta a questo male che non si fanno marinari, e che i pochi 
che ci sono non potendosi sostenere, vanno a servire altri principi, 
il Duca di Toscana, Maltesi ed il Viceré di Napoli e di Sicilia, che 
frequentano il corso e ci diventan così poco men che nemici. 

Le navi che al presente vanno in Costantinopoli, come ho det- 
to, sendochè tutti i panni di seta, e la maggior parte di quelli di 
lana ci vanno per via di terra, non solo capitano con poco carico e 
direi di poco valore, portandovi per lo più vetri, mercerie e cose 
altre tali ; ma i scrivani e i patroni ingegnandosi pessimamente, 
vi portano, almeno per la quarta parte, il carico di contrabbando, 
fraudando con doppio danno i dazii in questa città, e i Coltimi (1) 
in Costantinopoli ; disordine il quale dovrebbe essere provveduto 
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da quei magistrati cui tocca, e castigarvi i lor ministri quando si 
fanno, agiulati di quella disonestà che, secondo me, credo assai. 
Azzali, spade, e cose altre proibite e dalla santa nostra Religione 
e dalle leggi di Vostra Serenità, portano essi ancora ; ne ho sco- 
perti alquanti, ne ho castigato uno, d’ un’ altro era in sul fare il 
medesimo; ma sendo mal sicuri i modi con cui si trattengono i rei 
in casa dei Baili, non essendovi prigione, mi fuggi dai ceppi una 
notte, forse con ajuto de' solili Giannizzeri che li guardano. Ho 
però mandato tutti li processi agli III. Avogadori di Comun (I), 
i quali intendo restar inespediti ancora, per quale rispetto non 
sò. Ma all’ onor di Dio ed a quello di Vostra Serenità, ed al loro 
medemo, faranno sempre gran prò adoperandoli, perchè acerba- 
mente simili delinquenti siano castigati, e chi lor presta ajuto 
inoltre. 

Ho lasciato sostenuta .molto la giurisdizione del giudicare 
civilmente, non solo fra nostri sudditi, quando sono rei con fora- 
stieri, ma tra forestieri ancora quando sono attori con essi, ed 
hanno la contrattazione loro con Venezia ; perchè declinando essi 
volentieri del giudizio dei Turchi, per le spese, e dubitando anche 
essere sequestrali dal commercio nostro, volentieri venivano a farsi 
giudicare da me, e non che altri, gli Ebrei stessi, e mollissimi 
Turchi ancora. Nel Criminale ho parimente mantenuto l’ autorità 
del giudicare, avendo secondo l’ occorrenza de’ furti e di altri ec- 
cessi, mandali i rei a servire in ferri nelle galere di Vostra Sere- 
nità, con giovamento dell’ esempio in altri, benché mi fosse una 
volta ciò impedito da Felice Beltini, pessimo suddito dell’ EE. VV., 
il quale dopo molti eccessi d’aver disubbidito i miei ordini, di non 
aver se non a forza voluto andar dagli amici in Costantinopoli a 
farsi rendere quelle quantità di vesti costosissime di seta, che d’ac- 
cordo con essi contro 1’ ordine mio aveva egli lor dato, per estin- 
guere una avania di far perdere ad un nostro povero suddito il 
capitale di 100 zecchini, che aveva mandato a Costantinopoli in 
tanti libri greci, sopra le coperte de’ quali era figurato il ritratto 
del Gran Signore da una parte e quello della Sultana dall' altra; 


(I) Magistratura che rappresentava il Pubblico Ministero nelle cause ci- 
mili e criminali, ed avea altre importanti incumbenze. 
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negozio del quale già scrissi a questo Ecc. Senato d’ aver ingiu- 
riato e maltrattato il mio cavaliere in sua casa, e due Giannizzeri 
die andarono a dimandarlo, avendo inoltre voluto sparargli una 
arcbibugiata, e di aver avuto ricorso con inudita temerità, e con 
eccesso di lesa maestà al Bassà luogotenente in Costantinopoli, con 
riportare un’ ordine che se il Bailo, ovvero altri alcuna cosa preten- 
dessero da lui, dovessero comparire in pubblico Divano a diman- 
darlo, e far note le lor pretensioni. In questo esecrando eccesso 
caduto dal pungimento della sua coscienza, ricordandosi che per 
aver ingiuriato e battuto il cavaliere ed i Giannizzeri nostri in 
sua casa, io non gli avrei perdonato quell’errore, il quale insieme 
con quest’ultimo peccalo di fellonia non potei con altro castigare, 
per non pormi in disordine con il luogotenente mio nemicissimo, 
e per non por la quiete pubblica in travaglio, se non levissiraamen- 
te, con fargli pagare la porzione d’ una pena che in un mandato 
gli aveva intimata. Fio però dato conto di questo mostruoso acci- 
dente ove conviene, e spero che ne averà il scellerato quel casti- 
go gravissimo eh’ egli merita, e per esempio dei tristi, e per con- 
solazione de' buoni sudditi, e per conservazione della pubblica 
autorità del magistrato e de’ Baili in Costantinopoli, ove altro non 
vorrebbono Turchi che levar lor dalle mani il poter giudicare, e 
punire i sudditi di questo Ecc. Dominio, per tanto più calpestarli 
poi negli altri negozii di Stato, che occorrono continuamente a 
quella Porla. 

Nella materia de’ salvi condotti, mi sono regolato con quella 
più destra maniera, che ho creduto conforme alle commissioni 
dalla Serenità Vostra, date anticamente a miei precessori, ed ulti- 
mamente a me ancora. È vero, che alcuni degli III. Rettori di Le- 
vante hanno qualche volta non interamente ben inteso qualche 
mia risoluzione in tal proposito; ma gli è anco verissimo che io 
con troppa afflizione del mio animo, ho veduto due e tre volte 
quegli, che banditi dal regno di Candia venivano per salvo con- 
dotto da me, ed io loro mi mostrai difficile, tarmisi turchi in su la 
fronte, e strettisi con il Capitanio del mare entrato seco ne’ fatti di 
quel regno, desiderosi di portarsi innanzi seco, dicendogli di quelle 
cose che o vere o false importan troppo arrivino da nostri nalu- 
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rali sudditi alla cognizione de’Turchi ; per la qual cosa fui costretto 
dolermi, ove conveniva, e mi furono con gran pietà e prudenza 
verso il Signor Iddio e della Repubblica dati quegli ordini che 
convenivano. E certo gran cosa è questa che avendo TEE: VV. 
conosciuto di quante pericolose conseguenze esser possa che un 
bandito dal regno di Candia esca dal regno di Candia, han ordi- 
nato che in qualche castello di là, o in quel del Seiino o in altro 
sia loro statuito rifugio; ora se talvolta trascorrono essi gli ordini, 
e si conducono a Costantinopoli s’ha di grazia, quando, o si rimel- 
ton a nuovo esame e senza dello stesso signor Rettore che gli ha 
banditi, ovvero conforme il delitto, salva la pace de’ lor nemici, 
ed altre circostanze mandargli a servire inoltre in una galera per 
uomini da spada quel tempo che conviene ; s’ ha, dico a sentir male 
che si levino, se non dalla setta turchesca, almeno dal profitto 
delle cose de’Turchi i nostri uomini, che ovvero da marangoni nel- 
P arsenale, ovvero sopra vascelli lor servono con altrettanto lor be- 
neficio, quanto è grandissimo il danno che ne riceviam noi di 
piloti, e di marinai. Quanto a me non credo mai esser tale l’in- 
tenzione di Vostra Serenità, avendole preservato fra’ termini delle 
mie commissioni molti sudditi, e togliendoli per avventura ai Tur- 
chi, fatto il mio dovere. 

Tre quarti per cento vale il Cottimo, che Vostra Serenità 
riscuote in Costantinopoli di tutte le robe che vi entrano, e ven- 
gono da queste città, ed uno ed un quarto per cento di quelle che 
si cai ano. Questo assai facilmente si riscuote per la pena di 30 per 
cento, quando non si paghi in Costantinopoli ; quello men pronta- 
mente è soddisfatto da’ forestieri almeno, non volendo gli Armeni 
acconsentirvi, venendoci gli Ebrei anco con isterilì molli. In sul 
cominciar dei mio Bailaggio, volendo io pure informarmi di ciò 
che passava in simili propositi, trovai estinti i Cottimi di terra, e 
stupendamente ne rimasi meravigliato un pezzo meco stesso pen- 
sando, se fosse per qualche nuova esenzione ne andassero alle- 
geriti i nostri mercanti. Ma infine non ci trovando altro rispetto 
che il commodo loro, e che Vostra Serenila ci scapitava infinita- 
mente, venendo massime frequenti mollo c molto grosse le ca- 
ravane per terra, mi risolvetti intimar loro, che avessero a ri- 
tornarsene al costume antico, pagando il Cottimo sulle mer- 
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canzie che lor capila van per terra ancora. Parve se ne conturbas- 
sero assai, e protestandomi essere già in possesso di non pagare, 
volean, che tacendo, ne gli confirmassi; mostrai loro gli inte- 
ressi, gli ordini di V. Serenità e l’ uso antico persuadermi il 
contrario, e cosi lor commisi di pagare senza altra replica, sicco- 
me poi fecero appresso volentieri, come buoni sudditi dell’Ecc. Si- 
gnorie Vostre. Ora, parendomi che rimessi questi Cottimi fra' nostri 
in piede, camminasse questo negozio si, ma però molto zoppo, mi 
rivolsi considerar anco agli Ebrei essere in tutto conforme il dove- 
re, che trafficando essi con la nostra città cosi in grosso, e facendo 
per terra venire tutte le mercanzie loro, avessero dessi a soddi- 
sfare i Cottimi a Vostra Serenità, non distinguendo ella negli or- 
dini suoi i Cottimi di mare da quelli di terra, ma uniformemente 
parlando, comanda s’ abbino ambedue a pagare ; e per li quattor- 
dici mesi soddisfecero come i nostri, e avendo dato conto io di ciò 
a questo Eccellentissimo Senato fui lodalo della buon’ opra. Che 
spirito entrasse loro nel capo di poi, io non lo sò beue; si 
appuntarono dicendo : che non avendo essi mai pagato per lo in- 
nanzi sulla roba di terra, stavano rissoluti non voler continuare 
di farlo; io entrai di nuovo in su le persuasioni soavemente con 
essi loro ; ma nulla montarono, perchè si risolsero d’ andare da 
Murai generale, che si trovava ancora con l’ esercito, e dovea in 
fra pochissimi dì partire, dipinsero le cose a lor modo al Bassà, 
che pure in sul principio restò alquanto sospeso, ma informato 
poi da me, piegò alla parte mia, e non una volta, ma più mi diede 
efficacissimi comandamenti, e fecemi anco avere dichiarazione del 
re, ove chiaro diceva la Maestà Sua che pagando per mare avesse- 
ro anco a pagare per terra. E perchè io trovai, siccome sempre in 
tutte le altre cose, ottimamente Murat disposto e compiacermi, co- 
noscendo la ribalderia di costoro, il pregai farmi grazia di presen- 
tare mio scritto al re, in cui pregava la Maestà Sua esser contenta 
comandare potessero i nostri mercanti aprir anco in Costantinopoli 
le botteghe loro, come altre volte fecero, a commodo comune : in 
questo proposito considerando tutti quei punti che erano più ne- 
cessarii ; abbracciò parimenti in ciò Murat il mio desiderio, e così, 
come gli aveva già costretti con forte mano ed ordini regi al paga- 
mento de' Coltimi, cosi avendo egli, oltre il mio scritto, rappresen- 
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tato al vivo questo negozio a Sua Maestà per un suo, che mi lesse 
sotto i suoi padiglioni, dicendo di loro quel peggio che meritano, 
il mandò dentro, ma stretto dal tempo e spinto dal re parti con 
l’esercito. Capitarono poi gli scritti in mano al Bassa luogotenente, 
al quale, conosciuto già l’animo di Murat, avendo avuto ricorso gli 
Ebrei, non potei io poi, giunta una carovana, e lor dimandando di 
Cottimi, ottenere che volesse ammettermi gli ordini fortissimi dello 
stesso re, che non solo ebbe per nulla, ma gettò in terra, nè per 
molto che replicassi, potei imprimerlo della ragione, siccome 
neanco potei venir in luce mai dello scritto per il negozio delle bot- 
teghe, il quale sendo favoritissimo da Murat, dovette uscir bene 
espedito'di corto, che se altrimenti fosse uscito, se ne sarebbero 
valuti gli Ebrei di poi a favor delle cose loro; e cosi non potei, 
nè nell’ uno nè nell’ altro di questi giustissimi negozii, godere 
il frutto delle mie fatiche e de’ favori di Murat, stante la pes- 
sima natura ed inclinazione del luogotenente alle cose nostre. 

Ora, Serenissimo Principe, Illustrissimi ed Eccellentissimi 
Signori, sebbene io sono sicurissimo essere volontà di questo Ecc. 
Senato conforme il giusto, ed anco quello mi scrisse, che gli Ebrei 
levantini paghino il Cottimo di terra, senza che più lungamente 
vadi innanzi la ruberia grandissima che degli utili e della ripu- 
tazione pubblica fanno ; considererò nondimeno all’ Eccell. Vostre 
qualche particolare, onde tanto più facilmente, senza altro indu- 
gio si risolvano ordinare, il paghino essi in questa città, poiché a 
me dissero infine se ne sarebbono contentati, massime che in Co- 
stantinopoli dicevano di noi potere. Da ciò gran danno torna in pri- 
ma ai nostri sudditi negozianti in Costantinopoli, e per conseguenza 
a Vostra Serenità ancora, che gli Ebrei, in mano a’ quali la mag- 
gior parte delle faccende sono, non paghino il Cottimo di terra, 
sendo dai nostri pagato : i quali per aiutarsi e cavar dalla mercan- 
zia la spesa loro sono costretti sostentarla maggiormente, e cosi 
volendola dare a maggior prezzo che non fanno gli Ebrei, non ca- 
ricati dalla gravezza, penano a farne esito, e l’ Ebreo con somma 
facilità riesce, costandole meno ; ed io non dirò che lontano, ma sì 
bene che vicinissimo, già veggo capitar affatto tutto il nostro ne- 
gozio in mano agli Ebrei ; i quali oltre l’utile sopraconsiderato. 
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danno quell' altro ancora ai nostri mercanti in Venezia, per indurli 
maggiormente a servirsi di loro, che I irò non logliono se non due 
per cento di fattorìa ove i nostri vogliono tre ; si che quando altro 
male non segua, non facendo Vostra Serenità pagare agli Ebrei il 
collimo di terra, viene a restar questa disuguaglianza senza misura 
per molli rispetti pregiudiciale al beneficio pubblico ed a quello 
dei sudditi particolari : de’ quali molli han già preso partito, per 
sottrarsi dall’ interesse del collimo e per vendere più facilmente 
le robbe loro, di mandarle in mano a costoro, con far nascere, 
come si dice, dal male il peggio, mentre danno ad Ebrei, levando 
dai nostri, quel nutrimento che vuole Vostra Serenità con tanta 
industria lor mantenere in mano, allegerendoli in questa città 
di molti carichi, ed abditando alla cittadinanza ancora quei sog- 
getti forestieri che per treni’ anni in essa vivono trafficando; tutti 
rispetti che le son persuasi dal desiderio grandissimo eh’ ella 
tiene di rendere i sudditi suoi con il mezzo delle mercanzie facol- 
tosi, e di mantenere oltre l'opulenza delle entrate pubbliche il nome 
d' emporeo dell’ Europa a questa città, e tener con il molto nu- 
mero de’ mercanti in piede quello delle navi e dei marinai ancora, 
per tanti rispetti tanto necessario al vantaggio ed al decoro della 
Repubblica, che al presente spogliata cosi ne rimane. 

Ma quando poi, Serenissimo Principe, fosse per non dir altro 
tanto favorevole a questi Ebrei la fortuna che dovessero andar esenti 
di pagar questi cottimi, ogni ragion vuole che Vostra Serenità ne 
sgravi ancora li sudditi suoi; il qual’ atto di giustizia seguendo, 
converrà certo poi che l'Ecc. Vostre provveggan, con assignazione 
d’altro dinaro, alle spese de’salariati della casa loro in Costantino- 
poli. Fin qui, senza ch’io il dica, penso bene si accorga questo Ecc. 
Senato essere tutti questi disordini secondati dal disavvantaggio 
ingiusto e pregiudiciale che hanno i nostri per non pagarsi que- 
sta ingiusta gravezza dagli Ebrei ; e certo, per non dire poco cri- 
stiana e molto disutile al pubblico, è almeno cosa fortemente 
strana, ebe, per un poco di maggior guadagno, mandino da Venezia 
i nostri mercanti stessi i lor capitali in mano d’ Ebrei, togliendoli 
da quelli de’ propri Veneziani. Lasciamo stare i pericoli de’ falli- 
menti, delle pesti, degli incendii e di mille altri accidenti a’quali 
soggiacciono spessissimo con lor mercanzie gli Ebrei in Costantino- 
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poli ; con tutto ciò, quasi fossero i maggiori amici che abbiamo, si 
dà lor credilo mentre a noi danno ciance, e li teniamo per li mag- 
giori amici del mondo, quando sono i maggiori nemici che ci tro- 
viamo: perchè non solo nel negozio ci tengono al disotto, come ho 
•considerato e più poirei, se non fosse il dubbio che ho di rincre- 
scere con troppa lunghezza a questo Ecc. Senato ; ma esclusi dallo 
ingerirsi nelle cose nostre, per le ragioni importanti più alla con- 
siderazione, stante la pessima lor volontà, per mostrarsi -maggior- 
mente amorevoli ai Turchi, contrariano essi spesso tutte le tratta- 
zioni nostre, ed in quella della galeotta l'ho io stupendamente 
conosciuto, sendochè quel scellerato d’ Israel Celebi anziano e 
Principal soslenitor loro, mi ci fece gran contrasto, e credendo 
egli che i Turchi avessero a muover contro noi, secondo eran da lui 
consigliati, come strettissimo ch’egli è, e consapevole della poco 
buona volontà che conservano gli arciducali con questa Ser. Re- 
pubblica, in quei frangenti, mentre era io stretto dal luogotenente 
e dal Muftì, scrisse egli lettere ed ispedì suo uomo al re Mat- 
thias allora, imperatore presente, dandogli conto dell’ importanza 
del fatto e dell’ opportunità che gli pareva apparecchiarsi co' no- 
stri travagli dalla parte di Costantinopoli, acciocché dalla sua, tor- 
nando bene com’ egli pensava e persuadeva a quella Maestà, si 
movesse ella ancora. È costui tedesco di nascimento, e tiene molta 
dimestichezza con Cesare suddetto, è ricco assai e fà in estremo 
il Satrapa. Al mio partir da Costantinopoli intesi da più d’un luo- 
go, e specialmente da un' ebreo stesso, maneggiarsi per loro la 
pace fra il Gran Signore e il Gran Duca; concetto trattalo da loro 
alla Porta fra’grandi, per farlo riuscire se potranno : il quale, seb- 
bene difficile, quanto a me, a riuscire, mostra nondimeno la ribal- 
deria di costoro, poiché qual danno sia per sopraggiungere ai no- 
stri negozii di Levante, quando il Gran Duca vi spendesse del suo, 
non mi accade discorrerlo, che bene il veggono le Signorie Vostre 
Ecc. e quelli che s’ intendono degli utili del mercantare, a me 
incogniti adatto. 

Quello poi, che odiosissima per ogni ragione deve rendere 
questa falsa gente alla nostra Repubblica, si è che da questa città 
scrivono e fanno sapere ai Turchi i fatti della Cristianità, o spe- 
cialmente quelli di questo Ecc. Senato, afiìrmando avergli per 
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vie infallibili e sicure, la qual casa con orror grandissimo bo io in- 
teso più volte ; onde mi pare che grandi amore verso il bene della 
lor patria e verso il proprio onore mostrerebbero tutti i nostri 
gentiluomini, non si domesticando ponto con essa gente, e gran 
senno sarebbe ioni ire tenerli lontani e discacciati sempre da queste 
scale, ove capit ino continuamente sotto coperta di bene per nuo- 
cervi sempre. E non accade dire: trattiamogli bene che non ci 
faran male ; perchè questo non sarà mai, oltre la pessima loro natu- 
ra, onde dovendoli avere necessariamente per nemici, come l'espe- 
rienza ne ha mostrato e ne mostra, è pur meglio star loro sopra, 
che lasciar questo vantaggio loro; per le quali tutte considerazio- 
ni, io non posso certo, con maggior soddisfazione della mia co- 
scienza e dèi debito infinito che io tengo colla mia patria, raccor- 
dare a Vostra Ser. ed alle SS. VV. EE. l’aver mira agli andamenti 
di costoro, ed a gran sollievo della riputazione e del negozio in 
Levante, far loro pagare i cottimi di terra; il che assegnandosi 
all’ ufficio di uscita, ove si fanno le bollette, che penso essere il 
più sicuro e breie rimedio per quella parte di Costantinopoli e del 
resto del Levante ove sono indirizzati, quando si voglia aver ri- 
guardo a quelli che in questa bassa parte della Bossina fan essi 
per via di Spalatro penetrare, sarà anco di tanto maggior van- 
taggio quanto che di questa maniera, senza nuocer punto alle 
cose nostre, si farà lor pagare di tutte le robe che in gran quan- 
tità cavano da questa cillà per gli stati lontani del Signor Turco. 
Se creder si può a questa bugiarda nazione, mi hanno molli 
Ebrei affirmato in Costantinopoli, come di sopra dissi, che vo- 
lentieri il pagheranno in questa città; e non occorre temere sia 
questa provvisione violenta, e che siano per imporre i Turchi ai 
nostri che paghino il Casaplih quando gli Ebrei paghino questo 
cottimo; sendochè in prima non è questa gravezza nuova, ma 
antichissima, trascorsa non sò come l’esazione sua; oltreché 
pagandola i nostri, atto di giustizia è che la paghino gli Ebrei an- 
cora; non si pone o si accresce gravezza, s’introduce l’eguaglian- 
za e si fugge l’inganno, e poi nelle capitolazioni nostre abbiamo: 
non abbino i nostri mercanti di nessun modo a pagare i Casaplih ; 
sicché non deve questo rispetto divertir I Eccellenze Vostre dal 
riscuotere il loro, se non per la via che io raccordo riverente- 
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mente loro, per altra almeno migliore; ordinando sia tutto il 
denaro assegnalo alle spese di Costantinopoli, che accrescendosi 
ogni giorno con aumento di salariali, ed altre as<ignazioni, è ben 
dovere, senza altro interesse di V. Serenità, abbiano i Baili onde 
poterle fare. E veramente affermo alla Serenità Vostra, che senza 
questi collimi di terra , già esalti e retribuiti da me, io non 
avrei potuto soddisfare alle necessarie spese di quella casa ; po- 
sti insieme i collimi di terra e quelli di mare, ho riscosso in 
tutto diecimille novecento e sessanlanove ori, somma che cre- 
do ben parerà alla Serenità Vostra straordinaria, e che io non sia 
stato dormendo nel suo servizio in questo importante particolare, 
avendo io soprainteso con ogni mio spirito a questa esazione, 
lealmente ed interamente ben maneggiata da meeser Simon Tosi 
mio ragionato , dalla fedeltà e sufficienza del quale potrà in 
ogni occorrenza prqjnettersi buon servizio sempre la Serenità 
Vostra. 

Circa le spese che mi sono accaduto fare nel Bailaggio, sono 
andato sempre il più sobrio che ho potuto, accompagnandole 
sempre con quell’avvertenza maggiore e vantaggio, che mi è 
stato possibile, solo proponendomi innanzi sempre il servizio 
per ogni verso di questa Serenissima Repubblica, la quale fra 
tutti i carichi, che dar pensa a suoi cittadini, nessuno loro con- 
ferisce, in cui al valore, al sapere, alla prudenza e alle altre 
virtù, sia più necessaria l’ unione della bontà e della realtà, che 
nel Bailaggio di Costantinopoli; delle quali perfezioni, se nelle 
prime si avranno voluto l’ Ecc. Vostre ingannare sulla persona 
mia, ben lor prometto non restano nè resteranno nelle seconde 
ingannati mai, favorendomi il Signor Iddio dell'ajulo suo. Il di- 
naro, che bo tolto, e rimesso a pagar qui a Vostra Serenità, è 
stalo sempre con vantaggio di sei per cento; dichè talvolta si 
mostrarono alquanto meco difficili i nostri mercanti, pure ci sono 
venuti. / 

Al mio arrivo in Costantinopoli, vi trovai Bailo di Vostra Se- 
renità rillus. Sig. Ottaviano Buono. La sperienza che Vostra Se- 
renità e l’Ecc. Vostre han fatto in assai cariche delle sue virtù. 
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ben le dimostra il suo merito, che da se stesso parla, onde a me 
non occorre dirne altro. 

Mi è succeduto io quel Bailaggio l’ Illusi. Sig. Cristoforo 
Valier; arrivò sua Sig. Illust. a quella Porta con gran decoro, 
con una numerosa ed onoratissima famiglia, e benché fosse di 
molto precorso il nome della singoiar virtù e del gran valor 
suo in quelle parti, fé l’uno e l’altra tosto conoscere in so- 
praccellenle grado, accozzando con gran meraviglia di ciascuno 
insieme la soddisfazione de’ Turchi, il servizio di Vostra Serenità, 
la lode del suo merito e il contento mio, in veder ottimamente ap- 
poggialo cosi gran maneggio ; sendochè in esso tanto meno appari- 
rebbero i miei mancamenti, quanto più facilmente verrebbero can- 
cellali dalla prudenza di soggetto in ogni sua parte cosi prestante. 
Conservigli pur Dio la salute, chè tanto può bastare al compito van- 
taggio in quella gran Corte ai pubblici interessi. 

Ho fatto il mio viaggio con il chiarissimo sig. Hieronimo Lan- 
dò dell' HI. sig. Antonio, gentiluomo d’una mirabile compostura 
d’animo, che affinata in lui, e dagli studi e dall’ aver veduto 
molte Corti di gran principi, rende geloso ciascuno dell’amore 
e delia conservazione sua; onde se gli effetti devono somigliare alle 
cause che gli producono, dovrei estendermi inQnilamenle in ma- 
gnificare la prudenza e la virtù di questo valorosissimo signore ; 
ma questa volta la regola non può riuscire a me, poiché ne veggo 
se mille anni parlassi del suo gran merito, con cui vien largamente 
emulando quello de’ suoi maggiori, non fosse infine assai più quel- 
lo che ne andasse tacciulo, che quello che ne potessi dire ; però mi 
rimetto alla sperienza che questa Serenissima Repubblica dovrà fa- 
re con gran vantaggio del proprio comodo, di che tanto più puote 
piacerle, quanto più sono certo, con questo sicuro presagio del ser- 
vizio della mia Patria, dover ancor io riportar lode presso TEE. VV. 

Mi sono accompagnato anco nel mio ritorno da Costantinopoli 
con il chiarissimo sig. Giacomo Querini, fu del chiarissimo signor 
Giovanni. Ho conósciuto in questo onoratissimo soggetto una gran 
maturità d’ ingegno ed una singoiar modestia di costumi, che aven- 
do radice nei lunghi suoi sludj ed io una continua osservazione 
di ciò che convenga ad un degno figliuolo di questa Patria e della 
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sua casa formano in Ini con perfetta consonanza un vero esempio 
di urlìi e di costumi. 

L’abbondanza dell’amore e dell’ obbligo che conservo alle 
prestantissime condizioni di questo valorosissimo gentiluomo m’in- 
gombra P animo, e mi toglie di poterle come dovrei commendare 
a Vostra Serenità, onde veramente quanto più mi rende osservante 
annunciator del suo merito, tanto più mi fa ancora conoscer la ste- 
rilità del mio ingegno ; non polendo io però altro dirne a Vostra 
Serenità ed alle SS. VV. EE., se non che avvanlaggieran sempre 
il servizio loro, avvantaggiando questo prudentissimo gentiluomo 
negli onori di questa Serenissima Repubblica. 

Il chiarissimo sig. Vito Morosini del chiarissimo sig. Angelo 
si è unito meco nel mio viaggio ancora. Precorse di molto que- 
sto sig. con la modestia, con la prudenza e con la vivacità dell’ in- 
telletto l’ età, parti che rapiscon gli uomini e gli legano con gran- 
dissimo affetto ; onde sebbene P àmore e P obbligo che conservo 
alla bontà e al merito di questo villosissimo signore, potrebbero 
farmi in raccontar maggiormente le condizioni sue mollo più da 
quel ch’io sono, c rendermi anco quasi sufficiente a lodarlo, non 
debbo avveolurarmivi però, sendocbè un affettuoso silenzio, ove non 
si può con il dire giugner a quella soddisfazione che conviene, fa 
più conoscere, se non il sapere, la discrezione ed il rispetto almeno. 

Il chiarissimo sig. Nicolò Mocenigo del chiarissimo sig. Mar- 
c’ Antonio, si è egli ancora fallo compagno del mio viaggio ; mi si 
è fatto conoscere gentiluomo discreto, ingenuo, e virtuoso molto ; 
e certo P intera notizia che ho delle degnissime parti di questo 
nobilissimo soggetto, e quelle ancora de’ miei grandi obblighi seco, 
e con tutta l’ ili. sua casa, dovrebbon portarmi a dir molto di lui ; 
ma da picpiol torrente e poco men che asciutto non si può deri- 
vare grand’acqua. Però non polendo io pagare il diritto di quanto 
devo al merito suo, che in sul fiorir degli anni promette fruiti ec- 
cellenti di prudenza, dirò solo, che dandogli occasione Vostra Se- 
renità di maneggiarsi io servizio, conoscerà sempre averci fatta pro- 
ficua deliberazione. 

Ho avuto anco meco P III. sig. Marco Gradenigo dell’ III. sig. 
Gio. Giacomo ; mi è riuscito di singoiar alleviamento nelle fatiche 
del viaggio e nelle molestie dell’animo la saggia e virtuosa com- 
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pagnia della persona sua, ched’ un perspicace ingegno dotata, con 
i continui sludii maggiormente cinto,' quanto più con gran soa- 
vità pasce l’ animo ad altri, tanto più desiderata fa la sua con- 
servazione ; perciò non potendo io dire di questo onoratissimo si- 
gnore quanto conviene all’ eminente virtù sua, mi troverei assai 
discontento, se non fossi certo riceverà per segno dell’ osservante 
mia volontà il perfetto conoscimento che ho delle degne parti di 
lui e del mio debito seco ; onde una semplice, ma efficacissima 
attestazione a Vostra Serenità ed alle SS. VV. EE. della prestanza 
sua desidero mi vaglia in parte per soddisfar al servizio della 
Patria, al suo merito ed al mio dovere. • 

Il chiarissimo sig. Pietro Loredanofu del chiarissimo sig. Pie- 
tro, si è egli anco da Costantinopoli condotto meco. La natura, 
penso, abbia in questo nobilissimo soggetto nell’uomo interiore 
con gran sforzo messo ogni sua perfezione, poiché invero la vivez- 
za dell’ ingegno e la maturità di questi anni del giudizio, fan gran 
lume alle speranze della singoiar sua riuscita in onore della sua 
casa ed in servizio della Serenissima Repubblica, quando piacerà 
a Vostra Serenità, che per utile suo le dovrà certo piacere, d'intro- 
durvelo a suo tempo ; non dirò di lui più, perchè gran presunzio- 
ne sarebbe la mia se io mi persuadessi raccontare a questo Eccell. 
Senato i particolari della virtù sua, fomentata da continui studj e 
da lutiga conversazione alle maggiori Corti del mondo. 

Lascierò pertanto che ragioni in perpetuo presso la Serenità 
Vostra e presso ciascuno 1‘ amore e l’onore che sono per portargli 
sempre, e se da ciò non potrà risultar la soddisfazione del mio de- 
bito seco, largamente ne seguirà almeno la confessione, che alla 
grandezza dell’ animo suo sarà, son certo, accetta. 

Ho fatto il mio viaggio per terra da Costantinopoli a Corfù, 
e da Corfù in questa città, con la galera dell’ III. sig. Antonio Ci- 
vran governato! - delle Sforzate. Quanto al viaggio di terra, altro 
non mi ricorse degno della intelligenza della Serenità Vostra e 
delle SS. VV. II. ed EE. che l’amorevolezza con cui, lontano tre 
giornate da Corfù, da quei popoli greci fui incontrato, accompa- 
gnato con gran dimostrazione della divozione loro verso il nome 
di questa Serenissima Repubblica, conforme ciò che avvisai pure 
Vostra Serenità. 
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Quanto a quello di mare, che per grazia di Dio tnmqnillamen- 
te passai, mi resta solo di dire a Vostra Serenila e a questo Ercell. 
Senato che gran digressione mi converrebbe tire, se volessi r in- 
tero notificargli della virtù e del valore dell’ III. sig. Antonio Ci- 
vran predetto governatore delle Sforzate, eletto degnosamente Ca- 
pitani del Golfo ; ma per accennare piuttosto i miei grand’ obbli- 
ghi seco, che soddisfarli, dirò solo a Vostra Serenità che la grande 
intelligenza nelle cose del mare, sommo valore e vigilanza in ese- 
guire il servizio pubblico, infinita carità in ben trattare le ciurme 
della galera sua, stimolò eterno d'onore e di gloria a sè stesso e 
alla &a Patria, possono rendere un cittadino degno di lode e di 
ricognizione, questo con abbondantissima maniera pienamente ne 
provoca la bontà e la grandezza della Serenità Vostra e di questo 
E:c. Senato ; al quale, se non voglio alla mia ingenuità ed al mio 
onore far grande aggravio, non devo lasciare di commendar anche 
per estremo il valore, la virtù, il zelo verso la Patria dell' III. sig. 
Francesco da Molino, Capitanio del Golfo, che andandomene a Co- 
stantinopoli mi condusse da Venezia alla Canea. Questo, Serenissi- 
mo Principe, è un soggetto di preclarissimo merito, e non mi taccio, 
perché amando io la bontà e la virtù iu chiunque si sia, e trovando 
Cuna e l'altra in colmo iu questo prestantissimo signore, desidero 
che siano conosciute e premiale con le più degne ricognizioni e gradi 
della nostra Patria, giudicando abbia a riuscire in vero di grad ser- 
vizio di Lei. 

Dovrei lungamente fermarmi, discorrendo a Vostra Serenità e 
alle SS. VV., intorno il valore e la virtù del chiarissimo sig. Pietro 
Querini sopracomito, e per scemar alquanto delle mie obbligazio- 
ni seco, e per mostrar con quanto fondamento io mi rimanga os- 
servantissimo del merito suo; ma tornandomene a grand’onore l’an- 
dar carico di debito seco, quello non posso e questo non voglio ; 
solo mi basterà per fuggire l’ ingratitudine affirmar a Vostra Sere- 
nità, che come egli si trova una buona, valorosa e ben governata 
galera sotto, cosi, stante l’ intelligenza delle cose di mare ed il 
valore della persona sua , si troverà in lui sempre dalle EE. 
Vostre un zelantissimo e vigoroso esecutore degli ordini e del 
servizio loro, le quali di loro stile ordinario abbracciando sempre 

e riconoscendo i lor valorosi cittadini, ben son certo, per aumento 
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del lor servizio, anco vorran mostrarne pieni effetti in questo men- 
tissimo soggetto. 

Il chiarissimo sig. Girolamo Donado, fu del clarissimo sig. An- 
drea è uno dei più vigilanti, valorosi e fruttuosi sopracomiti del- 
l’ armata. É venuto egli ancora di conserva meco, ha una buonis- 
sima ciurma, la quale a riscontro d' un ottimo trattamento che ri- 
ceve da sua signoria carissima, ben le rende un perfetto servizio, 
e le giova d’ottimo mezzo al (ine du’suoi generosi pensieri. In que- 
sta carica. Vostra Serenità e le SS. VV. EE d’ ordinario lor stile, 
mostrarono sempre la grazia loro, abbracciando e riconoscendo i 
lor valorosi cittadini ; onde a me basterà solamente lor attestare 
tale esser questo, la virtù del quale alla sua patria, alla sua casa 
ed a sè medesimo darà sempre luce. 

È stato mio segretario M. Alvise Valutello, dalla persona del 
quale bo ricevuto buon servizio, avendolo riconosciuto amorevole, 
assiduo e diligente nell’ ufficio suo ; nel raccordar e raccomandar 
insieme alla S. V. ed alle SS. VV. EE. il merito abbondante di que- 
sto fedel e affaticato soggetto, da 13 anni in quelle parti, non mi è 
necessario dir mollo, sapendo di chi parlo ed a chi parlo, cioè 
d’un buon servitore a un Principe magnanimo e grande, solito fa- 
vorire sempre la virtù in ognuno ; ma tanto maggiormente ne’ servi 
suoi più intimi e colmi di merito, e tale è questo appunto. 

Nell’ occorrenze sue lo raccomando pertanto vivamente sem- 
pre alla S. V. ed alle SS. VV. EE. 

Per coadiutore è stato meco in Costantinopoli Ms. Agostino 
Vianuolo. Non bo mai sentito Ser. Principe, III. ed EE. SS. tanto 
dispiacer che poco ragli la mia penna quanto sento al presente, 
poiché affatto diffido poter con essa dire, anco superficialmente a 
V. S. ed a questo Ecc. Senato, quanto nella carica sua fedele, 
ansioso, diligente ed assiduo sia egli stato, in modo che non par- 
tendosi mai dalla sua camera e dal cancello bisognava il man- 
dassi spesso a desviare dall’opra, dubbioso, non ponendo egli in 
essa qualche intervallo, non gliene succedesse qualche male. 
Quando in sul mio partire di quà, non trovava cbi volesse con me 
venire in Costantinopoli, questo da buon giovine mi si esibì, e 
non avendo riguardo trovarsi eziandio con la febbre addosso, 
montò meco in galera. In lui. Serenissimo Principe, si congiun- 
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gono tanto pienamente e in tanto equilibrio l’integrità della vita, 
la bontà dei costumi, la sincerità, la modestia e il valore dell' in- 
gegno, che benché ciascuna di queste parli mostri gareggiare con 
l’ altre per averne la maggioranza, in volersene far giudizio, re- 
sta contùso ii giudizio, ed io dal mio non so cavar altro, se non 
che la persona di lui possa formare, in questi anni, quella d’un 
perfetto ed afDnatissimo segretario, cosi eccellentemente scrive in 
volgare e latino, restandosene egli pertanto, sò di non dir mollo, 
lume e decoro compito degli ordini onoratissimi della Cancelleria 
di V. S., la quale ben può con perfetta speranza di sicura soddisfa- 
zione abbracciarlo in favor suo, consolandolo d'ima piccola grazia 
che supplichevolmente, dopo tanti pericoli di peste ed altri gravis- 
simi passati in Costantinopoli, dimanda a V. S. ed alle SS. VV. 
EE. Non verrà ad esser solo questa grazia per lui, ma per me 
ancora, il quale supplico questo Ecc. Senato, per segno non gli 
siano state discare le mie fatiche a Costantinopoli, di cosi poca e 
giusta dimanda questo onoratissimo giovine graziare, riseni a me 
i voli in altra occasione al Senato, tutti dandogli in questa a lui. 

V. S. nel primo luogo de' suoi dragomanni tiene Ms. Marc’An* 
tonio Borisi. Della fede, della bontà, del valore di questo onorato 
soggetto restano già da gran tempo informate TEE. VV.* pure, a- 
vendolo io Sperimentato con gran servizio loro, posso assicurarle 
che nell’ oSzìo suo non pnò desiderarsi d’avvantaggio, soddisfa- 
cendo a tutte le parti sue in modo che siccome dagli altri amba- 
sciatori viene grandemente invidiato un cosi buon servitore nella 
casa di V. 8., cosi i Turchi per l’accortezza del suo termine volen- 
tieri ce ne vedrebbero privi. Merita pertanto l’amore di V. S. ebe, 
nel confirmarlo nella sua ottima disposizione di ben servire, impie- 
gherà certo sempre con grave vantaggio del servizio suo ogni 
favore nella persona di lui. 

Ms. Ambrosio Grillo, carico d’anni e d’indisposizioni, resta 
al presente inabile al servizio, il quale ba prestato per lo innanzi 
fruttuoso alla S. V., mollo merita il trattamento ehe gode* nè certo 
tempo ormai potrà durare. 

Ms. Simon Niholihi servi quasi tutto il mio Bailaggio assai 
male di dragomanno, più con le orecchie che con la lingua; udia 
■volentieri solo le cose che confacevano a’ suoi poco savj pensieri, 
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con coi quasi scopertamente allettava la parte del re persiano, 
biasimando i principi crisliani non l’ aiutassero contro quello dei 
turchi, e furono molte volte eh’ io nel ripresi indarno. Nel parlar 
poi, accadendo, fai eva sempre più capitale del proprio parere che 
di ciò che gli era comandato ; onde bene spesso ne’ gravi negozj 
mi conveniva imporgli silenzio. Tullociò, oltre la disamicizia che 
passava continua in fra lui ed il Borisi, i quali spesso mi rappre- 
sentavano per loro contrarj affetti una stessa cosa a due modi. 
Avrei anco potuto dissimulare, come faceva con gran disgusto del 
mio animo, se non si fosse egli portalo da un gran colmo di debiti 
a molle disonestà, fra le quali una si fu in vero grandissima, che 
andando dal gran cancelliere, con cui passava io molla amorevolez- 
za, ed avendogli questo, come talvolta fra amici occorre, mostrate a 
lui alcune sue gioie, ardi il mal' uomo dire a quel ministro princi- 
pale, eh’ io aveva desiderio di comperare un grosso balazzo, e che 
però avrei volentieri vedutone uno suo bellissimo. Gliene credette il 
cancelliere, e datagli in mano la gioia per portarmi, fuggissi egli 
con essa, la quale valendo ben oltre 500 zecchini, dopo aver at- 
teso alquanti giorni gli riportasse, o essa o il denaro o qualche 
risposta almeno, intesa la fuga di lui, fu il gran cancelliere a tro- 
varmi, e mi diè conto dell’accidente. Con grande affetto assicurai 
sua signoria illustrissima non aver io mai avuto pensiero di gioie, 
nè avere a colui ordinato in ciò cosa alcuna. Come prudente si- 
gnore, solo della fortuna e di se medesimo che gli credette si 
dolse, pacificossi, e proferendomi ogni suo favore sempre, conso- 
lato, per quanto seppi, si parti da me che l’onorai di un pajo di 
vesti e certe altre cosette. Presso l’ altre molestie gravissime del 
mio Bailaggio, mi toccò provare anche in ultimo questa, che per 
rispetto della pubblica riputazione del nome di V. S. e del mio, 
stupendamente mi afflisse. Di questo catlivo soggetto ha molto pru- 
dentemente risoluto questo Eec. Senato di disfarmi, stantechc nes- 
sun profitto, se non infinite molestie con poca riputazione di quella 
casa ne avrebbe incontrato più sempre ; onde ottima deliberazione 
fu, che con il castigo di questo mal’uomo prendessero esempio gli 
altri, che servono dell’ ufficio loro in quella carica. 

Giannesino Saivago dragomanno da strada, volentieri si im- 
piega nell’ ufficio suo, fa qualche servizio in casa nelle occorrenze, 
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abbonda ma più di buon volere che di sapere. Giuliano suo fratello, 
che era io Aleppo, è uomo di più petto, e buon servizio si avrà 
sempre da lui. 

Tommaso Navon attende all' ufficio suo di pistogero delle 
navi con assidua applicazione, e si mostra affezionalo assai al ser- 
vizio della casa. 

Barnaba Brutti è un uomo di buon ingegno, grandemente 
desideroso del servizio di V. S., in cui mette veramente ogni suo 
spirilo, e con il tempo s r affinerà molto, trovandosi in sicuro pos- 
sesso delle principali desiderabili parti d'un buon dragomanno. 
Io l’ ho unito al Borisi, acciò s' avanzi tanto più facilmente nel 
termine. 

Fu gran perdita quella che si fece di Giulio Ansonio, per- 
chè, ne’ fondamenti della lingua turca, nello scrivere, nella pre- 
senza ed in ogni azione sua, riusciva mirabilmente, e potevas- 
sene aspettare ottimo servizio. 

Fra tutti questi dragomanni, mi sono accorto passar poco 
buona intelligenza, specialmente come accennai più innanzi tra 
Simon Niholibi ed il Borisi; senza il qual rispetto meglio tal- 
volta resterebbe sostenuto il pubblico servizio, e meno rincre- 
scimento ne avrebbero i Baili della Serenità Vostra. 

Sei giovani della lingua intrattiene V. S. : Antonio Grillo, 
che è venuto meco per dragomanno di viaggio ; peritissimo di 
molte lingue, valoroso fedele e buon servitore della Ser. Be- 
pubblica. Il che avendo io sperimentato in mollissime occasioni 
ne fo’ intero testimonio a V. Serenità, ed alle SS. VV. EE. rac- 
comandandolo inoltre loro della grazia che supplicherà umil- 
mente a questo Ecc. Senato,, che usando con lui della benignità 
sua, accrescerà son certo ancora il buon servizio delle cose suo 
in quelle parli. 

Gio. Battista Saivago è un giovine di buon ingegno e di 
molta bontà; s'affatica per apprendere quel linguaggio, ma ci 
dava in bestia sovra gli altri, per essersi applicato lardi; ha 
qualche lettera non pur umana, ma di filosofia ancora; vive con 
gran modestia, serve bene, e serve a’ Baili in molte cose; insom- 
ma è buon soggetto. 

Cristoforo Brutti mostra buon ingegno, scrive e parla bene 
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il turco , e darà miglior conto di sè ancora, quando si stacchi 
da certa mala pratica che l’indirizza male ; dovrà nondimeno 
il tempo renderlo avvisato, e farlo buon servitore in tutto dell’Ecc. 
Vostre. 

Battista Navon è persona dabbene ; attende all’ imparare ; 
si può aspettare fedele e buon servizio da lui, ma alquanto tar- 
do; avendo anco alquanto fin ora l’ingegno tardo; si mostra però 
assiduo e pronto, e gode nel servizio. 

Bartolomeo Brutti, e Francesco Scaramella sono giunti a 
Costantinopoli con l’ ili. mio successore; non ho potuto delle 
condizioni loro mollo informarmi. Il Brulli viene di buoni pa- 
renti, che ben servirono sempre la Repubblica, si mostra molto 
quieto, e desideroso di imparare. Lo Scaramella, figlio di valo- 
roso e benemerito segretario dell’Ecc. Vostre, mostra gran pron- 
tezza di spirito, son certo lo impiegherà bene, e possono attendere 
ottima riuscita. 

Non sò se di me io mi abbia o a parlare o a tacere ; a 
tacere mi consigliano le poche e scarse condizioni della per- 
sona mia, fuori di quella molto intera d’un grandissimo zelo 
dell’onore, della grandezza, e dell’utile di questa Serenis. Pa- 
tria, la quale siccome sempre mi tenne infiammatissimo nel solo 
servizio di lei, cosi non mi permette al presente, che tacito io 
me la trapassi. Affermo dunque riverentemente e lealmente alla 
Ser. Vostra, ed alle Signorie VV. EE. che in 42 mesi, che mi 
sono fermato a Costantinopoli, non ho mai allontanato un pun- 
tino la mente da’ termini sopradetli. È vero che oltre la mia 
naturai consuetudine in ciò, mi ci han eziandio continuamente 
tenuto fisso i gravissimi negozii che vi ho passato, in partico- 
lar quello della galeotta, che mi occupò acerbamente una gran 
parte del Bailaggio, nel qual affannoso accidente, benché mi fosse, 
più volte, come ho tocco a’suoi luoghi, da quei furibondi mini- 
stri intimata la guerra, fossi costretto nascondere le scritture e 
il dinaro pubblico, fossi minacciato che il Gran Signore mi fareb- 
be tagliar la testa, mi fossero fatti saltar via dappresso i dra- 
gomanni, a’quali commettea le risposte in difesa della causa del- 
l’onore di Vostra Serenità e del mio, affiancati co’pugni al di den- 
tro dai giannizzeri, che con dottori, oltre ad Acmat, eran miei 
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prelensori, onde convenne in tanta combustione m’ alzassi dallo 
scagno, e prendessi il Borisi per lo petto una volta, tirandolo 
vigorosamente innanzi, acciocché continuasse di parlare, quel di 
appunto che con inganno mi volle il Bassà alla presenza del 
Cadileschiere , che per tante cause, sdegni, confusioni e sforzi, 
mi pareva veramente il giorno del giudizio , e fu certo favor 
di Dio ch'io potessi regger alla piena che mi ondeggiava intorno. 
Per tutti questi ed altri duri emergenti, che tralascio, non isbi- 
gotii io però mai d’ animo , ma ributtando i colpi , aiutato da 
S. D. M. gli feci andar tutti vani, risoluto lasciarvi, bisognando, 
la vita ancora. Come nelle altre mie ambascerie passale non ho 
pretermesso anco quel lustro che nasce dal trattenersi con la 
spesa onoratissima, sostenendo il pubblico decoro, di quel modo 
che conviene, lontanissimo da ogni fin proprio, come quello che 
ben conosco, quanto lodatamente ne' magistrali e nelle altre 
cariche di questa Serenissima Repubblica, conferite a suoi citta- 
dini, si possa vestire persona pubblica e privala ad un tratto. 
Onde, Ser. Principe, III. ed Eccell. Signori, siccome travagli, 
pericoli sopra considerati, quelli inoltre d’ una pestilenza gran- 
dissima , che passai l' ultimo anno in Costantinopoli , e mi 
entrò in casa , non han potuto non solo non intimorirmi , ma 
neppur farmi provar meno soave il contento di servir eziandio 
nelle angustie gravissime la Ser. V. e le SS. VV. EE., cosi 
posson Elle ben credere che con lo spirito, con la vita e con 
P avere, infiacchito nondimeno assai , esponendomi ad ogni for- 
tuna, m’impiegherò lutto l’avanzo de’ mici giorni, insieme con 
Ms. Alvise mio fratello e co’miei nipoti tutti lor devotissimi ser- 
vitori, ove la soddisfazione ed il servizio loro ricbiegga. E seb- 
bene la servitù e le fatiche mie non potranno in nessun tempo 
mai esser tali, che traggan seco merito presso V. Ser., spero 
almeno che la buona volontà con cui l’ ho accompagnate ed ac- 
compagnerò sempre, avrà luogo nella grazia di questo Ecc. Se- 
nato ; e tanto dovrà, ad uno stesso tempo, bastarmi di soddisfa- 
zione e di eccitamento alle medesime sempre. Grazie. 
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NOTIZIA PRELIMINARE 


Cun deliberazione del Senato 16 Gennaio 1611 m. v. (1612), Cri- 
stoforo Valier di Marcantonio, fa inviato successore, nel bailaggio di 
Costantinopoli, a Simon Contarmi. 

Prima di questo ufficio, che fu 1’ ultimo che egli sostenne in ser- 
vizio della sua patria, Cristoforo, della illustre antica famiglia Valeria, 
fu Savio agli ordini, Compilatore alle leggi, Sindaco in Dalmazia, Luo- 
gotenente in Udine, Savio di terraferma e Avvogador di Comune. 

Preziosi documenti di queste importanti sue magistrature, abbia- 
mo soltanto: nella relazione di Costantinopoli che qui pubblichiamo, 
nei dispacci dal Bailaggio che si trovano nell’ Archivio de’ Frari, in 
una relazione di Dalmazia che esiste nel Museo Correr, cod. Cicogna 
n. 760, ed in una Arringa da esso pronunciata come Avvogador di Co- 
mune nel M. C., la quale trovasi pure nel Museo Correr, cod. Cico- 
gna n. 63. 

Questa Arringa, o Esclamatone, come è intitolata, fu scritta 
dal Valier contro i frodatori delle pubbliche casse, a repressione dei 
quali propose la legge, che fu ammessa dal M. C., e che stabih di ap- 
plicare nel massimo grado e colla più grande severità le pene de- 
terminate dalle leggi contro i ladri del pubblico denaro , aggiun- 
gendovi quella che a loro perpetua ignominia ed infamia fosse inciso 
e posto in pubblica lapide il loro nome e il delitto commesso. Disse 
che delitto tale, quale si è quello dell’ intacco del pubblico danaro, 
per parte di coloro ai quali ne fu affidata la custodia o la gestione, 
non si può trovare nè più grande, nè più grave, nè più ingiusto o più 
scellerato. E poiché tali delitti erano stati commessi da patrizi, si 
diffonde accennando ai doveri dei nobili ed alle vere prerogative della 
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nobiltà. « Nobile disse non à chi ha il titolo, ma chi con azioni chia- 
rissime mantiene e conferma integra la sna grandezza, e che sdegna 
servire a cupidezze od a vizi. » La arringa del Valier, vale per tutti 
i tempi, ed è piena di alti concetti e patriottici sentimenti. 

Appena nominato Bailo, il Valier si allestì per la partenza; e di 
fatti troviamo in un suo dispaccio del 27 Febb. 1612 che era arrivato 
di già a Ti ne, dove sbarcò per proseguire il suo viaggio per terra, verso 
Costantinopoli. Dovette sbarcare, perchè ebbe lunga e travagliata navi- 
gazione nell’arcipelago, dove in que’ giorni perirono piò di 150 legni. 
Finalmente arrivò l’ ultimo di febbrajo a Costantinopoli, ma con la 
peste fra i suoi famigli, dei quali, appena giunto, uno ne mori. 

Il Bailo veneziano fece il suo solenne ingresso nel l.° giovedì di 
Marzo, c lo descrive in un suo dispaccio, dicendo che si era trasferito in 
quella mattina al luogo solito delle Acque dolci, dove fu incontrato dal 
Chiaus Bassi con molto numero di Chianssi e dall’ Agà degli Spahi 
con molti Giannizzeri, dai segretari degli ambasciatori di Francia e 
di Inghilterra con molti gentiluomini, da tutti i mercanti veneziani, e 
da buon numero di quelli di Pera, « si che l’ ingresso in tutte le parti 
riuscì con quella honorevolezza che conviensi alla pubblica degnità et 
reputazione. » 

Successivamente fu accompagnato dal suo predecessore Conta- 
rmi nelle visite di presentazione ai Bascià ed al Luogotenente, nelle 
quali impiegò alcuni giorni, intantochè il Gran Signore assente, 
stava trattenendosi a piacere in un giardino verso il mar Nero. 

Finalmente, appuntata l’udienza solenne di congedo del Conta- 
rmi e di presentazione del Valier, essi la descrissero al Senato con 
questo dispaccio del 26 Marzo 1612: 

Serenissimo Prbncipe « Essendosi fermato l’ordine, fummo ieri 
mattina introdotti alla presenza di S. M., con aver avuto nel Divano 
il solito banchetto, che però fu ordinato dal Bassà, per la maggior 
parte di pesce, rispetto alla nostra quadragesima, accompagnati nel 
serraglio dal Chiaus Bassi e da un Agà dei Spahi con altri chiaussi 
che vennero ad aspettarci alla scala di Costantinopoli, dove smon- 
tammo di barca , salutati anche nel passaggio del canale da co- 
piosi tiri d’ artiglieria non solo delle nostre navi , ma di quelle 
ancora di Francia e d’ Inghilterra, che ora s’ attrovano in questa 
parte, per commissione avutane da questi illustriss. ambasciatori. 
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Giunti in Divano, dissi io Contenni : che noi venivamo di boona 
voglia in quell’ eccelso luogo, poiché conoscevamo di essere volen- 
tieri veduti e ricevuti, come ministri di principe sommamente amico 
ed osservante della Maestà Sua, la quale come avea fatto Dio grande 
nei suoi stati, aveala anco fatto tele nelle virtù. Corrispose il Luogote- 
nente con ottima ciera, dicendo che fossimo i benvenuti ; ed entrò 
poi in diversi termini di benignità, dicendo che la tardanza del 
viaggio del mio successore mi aveva tolto il banchetto di carno- 
vale e portatomi in quello di quaresima. Dissi che i favori di gran 
principe aveano qualche conformità con quelli di Dio, che arriva- 
vano sempre a tempo, e che dell’ amorevolezza che S. S. illustriss. 
mi mostrava, ringraziavate -fortemente. Mostrò il Bassà gustarsi di 
tento e disse: io vi ho fatto di molti piaceri qua e son vostro amico. 
Confirmai il suo detto, ed aggiunsi che oltre il darne parte alle S. 
V. sarei tromba sempre della sua gran benignità e giustizia, dalla 
quale attendeva anco te buona espedizione di che le avea già più 
volte parlato. Mi intese e mi disse che si adopererebbe come mi 
avea detto. 

Nel desinare anco con molta affabilità procedendo sempre, 
prima che venisse il mangiare, disse il Bassà con il quale anche 

10 Valiero mi andai trattenendo nel complimento necessario, che 

11 re si era quella stessa mattina partito dal suo giardino, apposte 
per farci piacere, dove avea da ritornar anco immediate; che noi 
eravamo andati in Divano con buon augurio, perchè venirebbe anco 
l’ambasciatore di Persia. Mostrammo sentire di ciò gran contento, e 
dissi io Contenni, avrebbe fatto meglio veuirci prima. Gustò di questo 
il Bassà, e disse :'anco tra re vi sono di quelli che han poco cervello, 
vorrei che egli arrivasse prima che voi partiste, che potreste por- 
tare una gran quantità di sete a Venezia, volepdo di questa ma- 
niera, credo io, più assicurare l’ arrivo. Ringraziai S. 8. III. di questo 
pensiero, e dissi che le torneressimo a mandar indietro qua, lavorate 
in tanti bei panni. E cosi partitisi dal Divano, con quei complimenti 
e ringraziamenti che convengono in simili casi, ci riducemmo al 
looco solito, aspettando l’ invito di S. M., alte quale entrando li Bassà 
fummo con loro nel medesimo tempo ammessi. E entrati presso il re, 
dopo aver fatto bacia mano anco alli gentiluomini e ad alcuni altri 
delli principali dei nostri, dissi io Contarmi : che il tempo ordina- 
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tomi dalla Ser. Rep. di assistere in nome di lei presso la M. S. era 
già finito, onde continuando la Serenità Vostra nell’ osservanza che 
le portò sempre e nella bnoDa pace colla M. S. avea ella mandato a 
saccedermi l’ill. sig. Cristoforo Valiero, signore di prestantissime con- 
dizioni, degne della grazia di S. M., che saprebbe molto ben satisfare 
a quanto io avessi mancato, e che da lai medesimo intenderebbe 
quanto avea in commissione da dirle ; che a me non restava altro che 
licenziarmi da S. M., ringraziandola umilmente dei molti favori che 
mi avea fatto, dei quali conserverei eterna ed obbligantissima me- 
moria, e farei piena relazione a Vostra Serenità, e porterei meco inol- 
tre nn vivissimo desiderio della lunga e sempre felice vita della sua 
imperiale maestà, conforme il supremo merito della grandezza, della 
virtù e della bontà di lei. 

Finito che ebbe il dragomanno Borisi di interpretare questo 
tanto, soggiunsi io Valiero, (presentate prima le lettere di Vostra 
, Serenità): che avendo l’ill. sig. Simon Contarmi finito molto degna- 
mente il tempo del suo Bailaggio, avea codesta Sor. Rep., in esecu- 
zione delti capitoli della pace, mandato me per risiedere in luoco suo 
a questa felice Porta, ebe per parte di lei mi dovea prima rallegrare 
con S. M. della compita salate e prosperità in che mi occorreva di 
ritrovarla, della quale avrà da sentirne la medesima Repubblica con- 
tento pari alla particolare affezione ed osservanza sua ; che siccome da 
molti anni ha mantenuta una ferma e costante amicizia con questo 
felicissimo imperio, cosi tenevo espressa commissione di assicurare 
anco la M. S. della medesima volontà per la continuazione della 
buona pace; e che io come ministro della Serenità Vostra non avrei 
mancato di attendere con ogni maggior studio a questo particola- 
rissimo fine ; rendendosi lei certa, che sarà corrisposto da 3. M. con 
la osservanza inviolabile delti stessi capitoli, e che per le sue regie e 
grandi virtù e per la sua imperiale giustizia, che non la rende manco 
gloriosa di quello che la faccia potente la grandezza del suo imperio, 
ordinerà e comanderà che li mercanti, vascelli e sudditi della Sere- 
nità Vostra debbano essere in ogni tempo rispettati e ben trattati, 
per accrescimento del commercio fra’ comuni sudditi, e per stabili- 
mento di quella vera amicizia, che sarà sempre sinceramente con- 
servata dal canto di codesta Ser. Rep. con la U. 3., alla quale deside- 
rava e pregava anni lunghi e felicissimi. 
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Il Gransignore, secondo il solito, niente rispose, ina nel partire 
mosse alquanto il capo, e ci accompagnò sempre con occhio molto 
grato e cortese ; e siccome 8. M. si era la stessa mattina molto per 
tempo partita apposta dal suo giardino per non ci differire l’udienza, 
cosi, espedita da noi, rimontò subito in caicchio, e se ne ritornò al 
giardino predetto, sì che questa azione, che da noi si è procurata di far 
riuscire con tutti quei termini che sono più propri alla pubblica di- 
gnità , venne a ricevere anco tanto maggior onore per questo parti- 
colare rispetto; essendosi condotto inoltre lo stesso re dietro la gelosìa 
di un finestrino alto, che soprastà alla panca ove siedono i visiri in 
Divano, per vederci ad entrare. » 

Quanto poi si riferisce ai negozi trattati, ed alle condizioni della 
Torchia durante il Bailaggio del Veliero, nonché intorno ai rapporti 
internazionali tra la Sublime Porta e gli altri Stati e principalmente 
la Repubblica di Venezia, trovasi con molte particolarità e molto senno 
descritto nella Relazione che qui pubblichiamo. 

Richiamato in patria, essendo scorso il triennio, solita dorata del 
carico, il Veliero prese congedo dal Monarca ottomano il 21 marzo 1615 
presentandogli il suo successore Almorò Nani. Per dimostrazione di 
benevolenza particolare il Gran Signore lo regalò di 8 bellissime vesti 
di stoffa d’oro e di un cavallo. Cortesia insolita e che provava quanto 
il Veliero nella difficile sua posizione avesse saputo cattivarsi la stima 
e lo affetto di lui. Egli partì poco dopo per Venezia, ma ammalatosi 
per via, dovette scendere a Corfù, dove aggravatosi il morbo morì il 
15 luglio 1615. In quest’isola, il Valier potè dare l’ultimo tocco alla 
relazione che, nel suo testamento, ordinò fosse letta al senato, ciò che 
avvenne poco dopo, e che è la presente. 

La quale noi abbiamo tratta dall’ archivio Cicogna, cod. 729 ; 
ed abbiamo confrontata con altre due copie esistenti nell’archivio stes- 
so, con due della Marciana, una del Museo Correr, una dell’ archivio 
Manin, una dell’archivio Giustinian Recanati, ed una dell’ archivio 
generale dei Frari, misceli., Cod. n. 254, nonché con due esemplari 
del sig. Rawdon Brown e del cav. Baffo. Le varie copie esistenti di 
questa Relazione provano quanto ne fosse in ogni tempo, apprezzata 
l’importanza. 
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Serenissimo Principe (*). 


La notizia delle cose di Costantinopoli è la più utile e la 
più necessaria d’ alcun' altra, che possa avere questo Eccell. Se- 
nato ; e però la relazione di ciò che spetta a quel grand' impe- 
rio è molto degna d’essere diligentemente estesa, per gl’ interessi, 
così gravi e tanto dipendenti, che ha la Repubblica con quel go- 
verno. Per questo piuttosto che eccitarlo ad ascoltarla attenta- 
mente, devo pregarlo d’ iscusarmi benignamente, se la mia debo- 
lezza non corrisponderà alla condizione della materia, e di per- 
suadersi, che siccome la notte non può levare lo splendore alle 
stelle, cosi la mia imperfezione non può defraudargli quel frutto, 
che l’istruzione di molte cose conviene apportargli ; promettendogli 
di compensare ogni molestia con la brevità, lascierò la descrizio- 
ne, l’istorie, le trattazioni dei negozii finiti, e la superfluità delle 
parole, dovendo il fine della relazione essere I’ utile, e Don l’ am- 
bizione-, attenderò alle cose reali e necessarie, e quattro sole ne 
tratterò : 

I. Dell’ essere e forze sue in questo Stato. 

II. Della forma del Governo. 

III. Della volontà del Re e dei Ministri. 

IV. Di quello che possa appartenere alla Serenità Vostra, 
intorno al modo di negoziare per manutenzione di pace. 


(I) Era doge Giovanni Bembo, eletto nel 101 B. 
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L’imperio del Torco, si può con verità dire, che sia il mag- 
giore, che abbia qoal altro principe del mondo, perla multiplicità 
dei regni che tiene e per l’unione d'essi ; per la quantità di mili- 
zia che mantiene, per la prontezza di porla insieme, e per l’ab- 
bondanza di tutto ciò, che può essere necessario nella pace, e biso- 
gnoso nella guerra. È padrone il Turco di trentasei regni o provin- 
cie, perchè da levante a tramontana possedè nell’Asia l’antica 
Mesopotamia, le due Arabie, felice e deserta, la maggior parte del- 
l’Armenia maggiore, tutta la minore, Balsera, Babilonia, la Misia, 
Lidia, la Carria, Asia minore, Ponto e Bitinia, Paflagonia, Galacia, 
Licaonia, Panfilia, Cilicia, Siria, Palestina, e i popoli kurdi. 

Nell’ Europa, la Tracia, la Bulgaria, l’ ariticha Tessaglia, la 
Macedonia, la Morea, l’Albania, la Schiavonia, la Servia, gran parte 
della Dalmazia e la Croazia sotto nome di Bossina, e tutta quella 
parte d’Ungheria che molto bene è nota. 

Nell’Africa tutto l’Egitto, e verso Ponente le marine di Bi- 
serta, Tunisi , Tripoli ed Algeri, oltre l’ isole dell’ Arcipelago , 
e quella di Cipro-, chè dal confine della Persia sino a quello 
d’Ungheria tira tutto il suo stalo più di 3/m. miglia, confi- 
nando tutto quel stato con Persiani, Polacchi, Ungheri, e con 
quello deliaS. Vostra ; lasciando dire dei Tartari e degli altri dell’A- 
sia, e degli Arabi cosi del deserto, come dell’Africa, che riconosco- 
no la sua superiorità ; potendosi anco dire padrone della Valachia, 
e Moldavia, ellegendo, e privando quei principi a suo arbitrio, 
riscuotendo anco il tributo da Transilvania, con obbligo a tutte 
quelle provincie di servirlo alla guerra con tutta la milizia in ogni 
occorrenza. Le forze sue nell’ imprese di terra veramente sono 
grandissime, e superano per mio credere qual si voglia altre delti 
presenti tempi, per tre rispetti principali : per il numero della mi- 
lizia, per la prontezza d’averla e per la facilità di rimetterla, che 
più importanti non si possono considerare. Tutta la milizia ob- 
bligata al Re è compartita in diversi ordini, e tre sono li prin- 
cipali : quello delti Giannizzeri, che comprende anco li Azamo- 
gliani, gli altri di Spahi di paga, e di Timaro. Sono li Gianiz- 
zeri raccolti dalla decima dei figliuoli della Grecia, che si va riscuo- 
tendo ogni terz’anno; sono al numero di 30/m. sotto 4 61 capi 
che comandano dalli 460 sino alti 500 per cadauno, tra di loro 
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subordinati, ed hanno per loro supremo l’Agà, carico principalis- 
simo per il comando e per l’ orecchia del Re ; hanno di paga 
dalli 3 sino alli 10 aspri al giorno, con le comodità di stame, 
legna e carni a prezzo limitato molto avantaggioso, ed un ve- 
stilo all’anno di panno di tutto punto, ed in cammino per 
guerra lor viene condotta l’ acqua e tutta la robba di uso da 
cavalli del re assegnati a questo bisogno, potendo cadauno por- 
tare sino a 25 libbre di peso. Sotto di questi sono li Azamo- 
gliani, quasi del medesimo ordine, che sebbene inferiore, ser- 
vendo molti anni, e nelli giardini e nelli vascelli regii, con pa- 
ga minore, prima che arrivino ad esser Giannizzeri, obbedisco- 
no a capo diverso, che è il Boslangi Bassi ; riescono però anco 
loro molto atti alia guerra, e servono in ogni occorrenza secon- 
do il bisogno, essendo da 17/ra., e combattono tutti a piedi 
armali di arcbibuso e scimitarra, ed alcuna volta sono stati sti- 
mati il nerbo deli’ esercito ; ma siccome per propria condizione 
tutte le cose umane prendono diversa forma dal loro principio, 
cosi resta assai alterata questa milizia, e nella gente e nella 
disciplina, poiché molti Turchi nativi sono descritti in loco d’al- 
tri, e la maggior parte di loro è sparsa uel paese, chè fattisi, 
con la nostra voce, casatici, attendono alla mercanzia e ad ogni 
esercizio, senza curarsi d’altro, bastando il commodo che loro 
apporta il nome di Giannizzero, eh’ è grande, contentandosi di 
lasciare in ogni parte le paghe alli capi loro. 

Li Spabi di paga, al numero di 28/m. sotto sei capi, con 
paga di 8 aspri sino li 20 al giorno, sono armati a cavallo di za- 
gaglia, scimitarra, mazza ferrata ed arco, avendo alcuni incomin- 
cialo dalla guerra d’Ungheria a portare l’ arcbibuso e terzaroli 
all’arcione. • 

Li Spabi di Timaro, soldati a cavallo, godouo invece di paga la 
decima di tanti terreni, che possano bastar per loro mantenimento 
e loro furono dapprincipio assegnati per 5/m. aspri l’anno che 
sono intorno 60 zecchini ; ma per la varietà dei tempi e per l’ ac- 
crescimento di tutte le cose, si va estimando che non sia meno 
l'entrata di un Spabi di cento zecchini l’anno, ascendendo anche 
più ; vi sono però diversi di maggiore rendita, posseduti da un 
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solo, basta che sia obbligato il Spahi a condor seco una spada 
per ogni 5/m. aspri , chiamandosi quelli che possedono gran 
Timari. aventi anco l'obbligo di molti cavalli, col nome di Zai- 
ni. Il numero è impossibile che si sappia, poiché molti Ti- 
mari si sono perduti nell’ Asia per la disabil&zione del paese, 
molti sono stati occupati dal Persiano che nel pigliar le sue 
provincie ha presi molti Sangiacchi, molli sono possessi dalle 
Sultane uscite di serraglio, avuti d’ assegnamento in propria en- 
trata, e molti vien detto essere anco tenuti dalli medesimi vi- 
siri e grandi della Porla e dal serraglio, e dai suoi ministri, 
che con favori nelle vicinanze facilmente se ne impadroniscono. 
Doveriano essere questi Timari al numero di 48|m. con obbligo 
per cadauno dall' una Uno le 20 spade, che computandosi uno 
per l’altro di tre spade sariano 144|m. soldati, ma in effetto 
il numero è molto inferiore. Volse Nasuf già primo visir venire 
in chiaro di questo negozio, e deputò più di 20 scrivani per 
cavarne l’intiero e farne un nuovo stato o calaslico per ritro- 
var il numero e reintegrarlo ; ma li gravi pesi non sono fa- 
cilmente mossi, onde dopo aversi affaticato mollo in molti mesi 
abbandonò l’opera, o per l'impossibilità d’essa o perchè temesse 
l’incontro di tutta la Porla di dentro e di fuori: poiché non 
possono li gran fiumi esser divertiti, che con gran pericolo di 
chi li stringe, e la moltitudine interessata non admelle nè vuole 
regola, ma ben spesso cangia la novità con la testa dell’autore. 

Oltre a questi, tiene il Re pagata molt'altra gente, che. sebbene 
destinata ad altri particolari servizj, ha però l’obbligo alla guerra 
e si ritrova sempre al campo, e sono in numero di 4|m. Bom- 
bardieri, 3|m. Armaiuoli, 3|m. Capigi, 1500 Chiaussi, e 300 
Lance spezzale della sua guardia , onde si può computare tutta 
la milizia per combattere ascendere al numero di 230|m. per- 
sone. S’aggiunge a questa un gran numero di avventurieri, che 
nutriti dalla speranza, proprio cibo dell’uomo, sempre accompa- 
gnano l'esercito, dei quali alcuni credono, con qualche fazione 
segnalandosi, acquistar grado d’onore, altri subintrar nella va- 
canza di Timari e nelli luoghi di paga, che alla giornata oc- 
corrono, ed hanno anco loro un particolar capo. Militano li 
Spahi da Timaro sotto li Sangiacchi, che nel paese del Turco sono 
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in numero di 326, nella Grecia 6-1, il resto nell’ Asia e nell'A- 
frica, i nomi dei quali si oppongono alla brevità; questi obbe- 
discono alti Beglierbei in numero di 34, e lutti alli due maggiori 
della Natòlia e della Grecia. 

Quali siano queste forze per il loro numero ognuno l’ in- 
tende; ma la grandezza di esse si fa maggiore pel modo di 
averle pronte dove più si vuole : perchè quelli di Timaro, con 
un solo comandamento spedito alli Begliebei, si riducono tutti 
all’ insegna, e quelli di paga non hanno altro bisogno che del- 
l’ordine di marciare, il che grandemente da loro è desiderato, 
per l’utile che ne ricevono, vivendo nel campo poco meno 
che a discrezione , e li Giannizzeri con due soli zecchini della 
lor paga dati al capo della Stanza sodisfanno alle spese di 
bocca per tutti li mesi di guerra d’un anno, e possono essi 
farsi per l’ autorità assai avantaggio nel prezzo , con che lor 
viene somministrata la carne ed ogni cosa neccessaria al vi- 
vere ; e per il numero di quelli, che restando alle proprie case 
contribuiscono prima alle proprie spese ; onde si può dire ch’o- 
gni risoluzione resti immediatamente eseguita. Ma per mio 
parere, è sopra tutte le cose considerabilissima la facilità di 
conservare questa milizia, per un numero quasi infinito di per- 
sone, che slannu aspettando la vacanza di qualche loco, e che 
vanno con ogni diligenza e studio indagandolo, nè possono 
averlo che con mollo favore di chi tiene l'autorità, la quale per 
ordinario non lo concede, a chi non è dei suoi più cari, che, per 
averlo anco grossolanamente, presentano in modo che in ogni 
accidente contrario, che lor tocca, e per ogni gran rotta che 
ricevino nella guerra, molto presto rimettono l’esercito, e pos- 
sono anco farlo più volte secondo il loro bisogno ; il che non è 
concesso ad alcun altro principe del mondo; ciò nasce dai gran 
numero del popolo, e dalla forma del governo indirizzato affar- 
mi ed alla guerra, col quale hanno fatto tanti acquisti, e si 
sono resi di tal modo formidabili, che pare non trovino ostacolo 
alcuno alla loro forza. È ben vero, che mai hanno provato d’ a- 
ver l’inimico nella propria casa, nella quale si discorre che se 
fossero assalili incontrarieno ancor essi in gravi conlrarij, e non 
piccioli pericoli ; perchè siccome il corpo sano e vigoroso può 
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somministrare forza ad ogni altro membro per ogni faticosa ope- 
razione, ma quello eh’ internamente male affetta si risente in 
se stesso debole e languido, e senza potere dall’ altre parti rice- 
vere ristoro o sollievo facilmente resta oppresso : cosi qoesli per 
la grandezza delle forze e per la quantità della gente, mentre 
nel loro paese liberi possono somministrare ogni grande aiuto 
a qualsivoglia loco che s’abbia bisogno, ma assalili nelle vi- 
scere dell’imperio malamente potriano ricevere dalle parti lon- 
tane e divise opportuno ristoro per la sua necessità; tanto più 
che quella pienezza, la quale pare che in sanità acccresca la 
forza, nell’interna agitazione degli umori più facilmente causa ed 
accelera le corruzioni. 

È la maggior parte dei sudditi, che sono il vero presidio 
d'ogni imperio, aliena e per fede e per perdita della libertà: 
intanto che in tutti li stati d’ Europa il paese è abitato per tre 
quarti da’ Cristiani e nella città di Costantinopoli si computa 
che i Greci , gli Armeni e gli Ebrei trapassimo i due terzi , i 
quali certamente sariano molto pronti di fare in ogni occorenza 
quanto lor conviene ; e pare che la natura de' Turchi nell’ as- 
saltar altri molto impetuosa , nel difender se stessi diventi as- 
sai timorosa, e siccome sopraffacendo calca, cosi sedando cade 
e resta prostrata, essendosi più volte esperimentato nella pro- 
sperità arrogante , insolente, temeraria ed insopportabile , riu- 
scir poi nelle piccole avversità vile , timida e servile. Nè a si- 
mile effetto viene estimato alcuno principe più atto, tra i confi- 
nanti, del Polacco perché è molto vicino e perchè non ha al- 
cun impedimento di non poter molto presto dalli confini del suo 
regno penetrare sino alle porle di Costantinopoli; e non saria forse 
impossibile anco per via di mare con improviso assalto ferir quel- 
l’ imperio gravemante, potendosi con una buona armata facil- 
mente impadronirsi dell’Arcipelago ed impedir l'unione di quel- 
le forze , e pervenir senza intoppo di momento nelle sue vi- 
scere, ed apportarle il veleno al cuore ; ma questi sibben pos- 
sono parer concetti piuttosto della speranza, perché infine ad 
ogni forza maggiore ad ognuna delle più deboli soprasta peri- 
colo, pure ed il leone e la volpe alle volte restano cibo dei 
piccoli uccelli, e gli animali più grandi ben spesso per indu- 


Digitized by Google 



269 

stria dei più piccoli restan morti ed estinti, e molte Tolte quel 
luoco, che appariva dirupo inaccessihile si è fatto strada di com- 
modità e di grande giocondità ; e Dio ha voluto che per la via 
impensata appunto sia la rovina passata sopra molli grandi im- 
perij: cosi avviene perchè ogni potenza nasce, cresce e poi 
manca, e la salita in alto tanto più si volge alla caduta. Onde 
le cose quanto più sono speziose tanto più riescono pericolose, 
e nel rilucer e nel risplender si rompono e si frangono, e 
come volatili per la penna tenuta per il piede ingannano facil- 
mente ognuno che li crede. Mi sia in grazia Ser. Principe stato 
lecito aver fatto questo piccolo traverso, perchè l’aver saputo 
la strada anco non usitata, non ha in alcun tempo mai no- 
ciuto, bisognando in qualche tempo alle cose grandi pensare 
con grand’animo: poiché si stima spesso impossibile quello che 
non si ardisce di tentare, e si imputa a causa estranea il pro- 
prio difetto , eppure i gravi sassi con estrema fatica mossi : con 
ogni facilità si precipitano : ritornato in via dirò intorno le forze 
di mare, quello che può cadere in considerazione. 

Non è dubbio che la professione marittima è declinata gran- 
demente in loro, da che soleva per innanti essere perchè avendo 
avuto quell’imperio -necessità d’applicar tutta la milizia e tutto 
il denaro nelle guerre di Ungheria e di Persia, non potendo 
impiegarsi ir altro, sono restate le cose di mare in gran parte 
abbandonate, e si è andato diminuendo il numero di galee e 
la marinerezza assai, intanto che l’armata usciva mollo debole; 
ora gli accidenti occorsi li han fatto ripigliare i negozij spet- 
tanti ad essa, facendo quello ha inteso la Serenità Vostra l'anno 
passato, e se continuassero l’ accresceriano in modo che riusci- 
riano formidabili nel mare, avendo comodità e facilità di fare 
tutto ciò che vogliono. Vi è abbondanza cosi grande di legnami, 
e d’ogni sorte sopra il mar Nero e nella Grecia e nell’ Asia, 
che per quanti possono essere tagliati, non pur per fabbrica di 
vascelli ma per l’uso di quella grandissima città, che non ab- 
brucia che legni di rovere, non pare mai, che li boschi siano 
tocchi, essendo di tale larghezza e lunghezza, che si possono 
chiamare per la loro ampiezza piuttosto che boschi vastissimi 
mari di arbori; vi è facilità grande di tagliarli, e di averli so- 
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pra il lavoro, perchè sono tulli all'acqua e vicinissimi alti 
squeri. Vi sono anco molli gran villaggi obbligali al taglio e 
tondala, che perciò restano disobbligati dall’ altre gravezze, onde 
noo accade se non comandare, perchè nel tempo dell’estate in po- 
chissimi giorni queste legname si veda pronto alti luochi desti- 
nati ; per queste si trovano sopra il mar Nero sette gran sque- 
ri per far galee, ne’ quali possono lavorare quante ne vogliono. 
L'istesso si può fare nel golfo di Nicomedia, ed alle Camere 
luogo dirimpetto a Gallipoli , ove si trovano anco |I9 volti di 
arsenale per galee, potendosi con gran comodità per la vicinan- 
za dei boschi, cui di continuo lavorar possono, fabbricare anco a 
Scio, a Rodi, a Negroponte ed in altri luoghi ancora. Erano li sud- 
detti squeri già alquanti anni coperti lutti, per il chè in ogni tem- 
po si poteva attendere all’opera ; ma per la poca cura avutane sono 
rovinali in modo, che nell’ invernata non si può di presente far 
cosa alcuna; ma questo poco importa, perchè nelli mesi d’estate 
e d’autunno sempre che vogliano faranno gran cose, oltre che si 
può mollo facilmente ristorar il tulio, e nell invernala nell’arse- 
nale Costantinopoli iu 144 volti coperti |>ossono fare ogni lavo- 
ro. Maestri e marangoni non vi mancano, perchè fabbricandosi per 
ordinario sopra il mar Nero ed allrove un numero quasi incredi- 
bile di galeoni, caramusali ed altri più piccoli vascelli, si va trat- 
tenendo in quell’ esercizio gran quantità di gente, che tutta rie- 
sce alta nel lavoro delle galere, nei quale adoprano anco tulli li 
marangoni della città, sebbene soliti a lavorare iu casa; onde ba- 
stando pochi, che sappine darli il seste, ne hauno nel reste quante 
numero lor piace, poco importando, che per l’ imperizia loro sia 
guaste e consumate del legname assai, non tenendo di esso, per 
l’abbondanza grande, alcun conto. 

Dei calafati, oltre tutti quelli che lavorano nelli squeri ed 
allrove, il Re ne paga ordinariamente 2|in. e sono molto ben inten- 
denti della professione. Il ferro che abbisogna viene portalo da 
certo loco nella Grecia poco lontano daSalonichi, ove si ritrovano 
le miniere d’esso, è poi lavorate a Costantinopoli in pironi, chioda- 
ne ed altro che occorre; ho però vedute al mio tempo esservi 
qualche strettezza, che ritardava il lavoro, nè d’ ancore poterono 
cosi facilmente provvedersi. Costano le galee al Re pochissimo, per- 
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che per le fabbricate per suo conto nel mar Nero non paga più 
che intorno 400 zecchini, e 43 migliaia di ferro, restando il paese 
tenuto [*er angaria al compimento del resto; e per l’ altre, che da 
particolari Rais in buon numero sogliono essere fabbricate lor da 
qualche cosa di più. 

La pegola viene abbondantemente dall' isola del Metelino e 
dalla Vallona. Li telami per le vele sono fabbricati a Gallipoli , 
alli Castelli ed anco a Negroponle in gran quantità, tutti però di 
bombace. 

Canevi vengono da Trabisonda e da Sinope loco del mar Ne- 
ro, ove sono fabbricali per la maggior parte gli armizzi, sebbene 
anco a Costantinopoli si lavorano. Per tanto si può concludere che 
possono avere quanti corpi di galee che vogliono, e ben prove- 
duti di lutti li loro apprestamenti, e la esperienza lo dimostrò 
l’anno 1372, che dopo aver perduta tutta l’armata (1) il precedente 
anno, la rimessero ed uscirono con 300 vele ; e se l'anno passalo 
non polerono far questo fu perchè si risolsero tardi, non avendo le- 
gnami tagliati, sopraggiunti dall'Invernata fastidiosa oltre l'ordina- 
rio non fn possibile lavorare nelli squeri del mar Nero; questo 
però v'é di molta cousiderazione, che in effetto tutte le loro galee 
sono malissimo fatte, e pochissimo durano, ed il terzo anno sono 
vecchie, per lo piii innavigabili, il che arriva principalmente per il 
legname tagliato in cattiva stagione, facendosi questo servizio sempre 
nell’estate, ed in tempo tale, che tenendo in se l' arbore tutta l’u- 
midità diffusa nel tronco e sparsa nei rami, da se stesso corrom- 
pe, generando il tarlo ed il verme che immediatamente lo rode 
e lo consuma, oltre che tagliato il legno, e posto in opera subito 
verde, nel medesimo essere che si ritrova nei boschi, per il chè in 
poco tempo mentre si va seccando e restringendosi convengono al- 
largarsi assai non solo le fitture e commissure, ma aprirsi molti 
lochi, e farsi fissure tali che restano li vascelli nuovi prima ch’es- 
sere adoperali del tutto inutili; s’ aggiunge anco, eh’ ogn’anno nel 
farli, procurano un risparmio del ferro quasi più del possibile, onde 
[ter lo più restano malissimo fatti; e per ultimo forniti che sono, i 
Rais ed altri che conducono le galee del mar Nero le caricano di 

(1 ) Alle Cartulari ud a Lepanto 
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legname, e le riempono quanto più ne possono capire: cosi poco fer- 
rate e troppo caricate si scavezzano prima che arrivino all’ arsenale ; 
ed ho inteso che già alcuni anni incirca 30 galee venute di mar 
Nero, prima di poter esser armate andorno in fondo, e restorno 
del tutto abbandonate ; ma se fosse usata la diligenza debita, e se 
fossero usati quei termini che convengono nel tagliare, nel sta- 
gionare i legni e nel resto, senza dubbio restarebbono molte buo- 
ne, ed al pari dell’ altre si conserverehbono ; ma la troppa abbon- 
danza rende l’uomo troppo negligente, e le cose che facilmente si 
banno, lungamente non si conservono, la penuria è la madre del- 
l'industria, e la difficoltà nell’ottenere la l'uomo premuroso nel cu- 
stodire. Preghiamo pure il Sig. Dio, che li nemici della nostra 
Santissima Fede non sappino appoggiare la loro forza al consiglio, 
perchè senza d'esso resta debole, che, congiunto, resteria valida 
troppo e robusta. 

Armano le galee con quattro uomini al remo prima con li 
schiavi del Re, che l’ invernata si custodiscono nelle loro stanze, 
poi con quelli dei particolari Bei o altri, che per prezzo li danno, ed 
il resto che bisogna viene dall'Asia, la quale somministra quella 
quantità maggiore che vogliono, avendo per questo effetto obbli- 
gato numero grandissimo di villaggi, e potriano averne quanti più 
ne bisognassero, accrescendo il numero d’altri villaggi , in que- 
sto vasto grandissimo abbondanti. Viene però pagato dal Re per 
cadauno schiavo dei particolari e cadaun degli altri uomini, che 
vengono per galeotti, 25 zecchini, serventi per tutto il viaggio, 
non essendo più data loro cosa alcuna fuori che il vivere ; e viene 
questo pagato sotto il nome d’ Avaris , che è gravezza imposta al 
paese [ter l’ armar 200 galee all’ anno, in ragione di 25 zecchini 
per uomo, riscuotendosi tre zecchini per ogni fuoco ch’è costituito 
da quattro case ; essendo sottoposta a questa imposizione l’ Asia 
tutta, Galata, ed alcune poche città della Grecia, restando quasi tutto 
il resto d’essa libera, togliendosi invece in questa a quelli poveri la 
decima di tutti li figli maschi. Sono però questi asiatici poco atti 
al mare, e molti ne cadono alla uausea dell’ onde ed alti patimenti, 
e ben spesso resta l’ armala infetta e tutta appestata, e se non 
fosse l'aiuto dei schiavi coi quali vauno impinguando le galee, riu- 
scirebbono esse debolissime, e quasi che inutili; ma nel numero di 
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questi, che sono assuefatti al jnare ed agli stenti, ricevono molto vi- 
gore. Soleva in altri tempi essere in Costantinopoli gran numero 
di schiavi, e tra quelli del Gran Signore e delli particolari Bei 
e Rais numeravano più di 12 mila, onde mollo presto potevano 
armarsi sessanta galee, che congiunte alle guardie ordinarie, che 
sono 29 facevano corpo mollo estimabile d'armata, consistendo le 
forze di essa più nella bontà e nell’esperienza, che nel nomero: 
poiché nel combattere non si contano le galee, ma si adoprano, e 
siccome le leste e veterane preslan vigorosamente ogni servizio po- 
tendo fuggire e seguire, ed arrivano a salvarsi con prospero vento 
e con contrario, cosi quelle di condizione diversa in ogni servizio 
apportano gravezza a se, impedimento all’altre, e riescono di peso 
maggiore che d’aiuto. Al presente si trovano in gran strettezza 
di schiavi perchè il Gran Signore non eccede il numero di mille 
incirca, ed oltre li Bei che sono in attuai servizio di guardia ordi- 
naria pochi altri ne tengono, onde si fa conto , che non arrivino 
alti 4|m. in lutto; avendone anco perduti, nelle prese fatte da Fio- 
renza, Sicilia e Malta, numero considerabile, per il che poco pos- 
sono pretendere di fare per questa strada per armarle di marina- 
rezza e gente di spada. Paga il Re di continuo 4|m. aspri a mille 
Rais, i quali sono obbligati dentro l’arsenale e fuori nell’ armata a 
quel servizio, che dal Capitano del mare viene loro imposto; e seb- 
bene questa è tutta gente brava ed assuefalla alla navigazione, però 
hanno poca pratica, e malamente sono atti a governarsi e guidar 
armate, fuori che alcuni pochi di quelli che hanno consumata la 
vita lultasopra il mare; e se il Capitano incontrasse in qualche fasti- 
diosa burrasca diffìcilmente poiria reggersi e resistere, e saria io 
evidente pericolo di perdersi in gran parte, come successe gli anni 
passati, che nel ritorno a Costantinopoli la maggior parte delle 
galee andarono a traverso e si ruppero. Pongono 60 uomini da 
spada sopra cadauna galea di ordinario, ma d’estraordinario l’ac- 
crescono sino al numero di 100 e più ancora, e lo possono co- 
modamente fare senza spesa alcuna, avendo più di tre mila uo- 
mini obbligati per Timari di mare nell’isola di Metelino, Negropon- 
te ed altri luoghi circonvicini alle marine di Morea, oltre il nu- 
mero grande dei giannizzeri, che secondo la lor volontà fanno im- 
barcarvi sopra, io modo che sapravvanza loro d’ogni parte la mili- 
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zia, dalla quale suole anco il Capitano del mare, concedendo licenza 
di restar a casa a chi più gli spiace, ricever larga ricognizione. Ar- 
mano li vascelli con tre pezzi d’artiglieria, uno a prora, ch’è colom- 
bina, li due altri piccoli uno per parte, parendo che quasi poco si 
curino d'essi e poco li apprezzino, ponendo ogni loro speranza nel- 
l’abbordo e nella spada; per il che nell’incontro che fanno, sem- 
pre procurano quanto prima d’investire per montar, e nell’arti- 
glieria adoperano più le palle di pietra che di ferro, stimando che 
rompendo e spezzando il legno e col portarlo e volgerlo intorno, 
feriscano e nuocano più di quelle di ferro, che solamente forano 
e passano. Non è però dubbio alcuno, che l’aver maggior numero 
di pezzi e più gagliardi servi di gran vantaggio, perchè prima che 
si avvicinino saranno sempre maltratti, e dall’offesa dei molti suoi 
nascerà la paura in tutti, dalla paura il disordine, dal disordine 
la confusione, eh’ è causa certa della perdita e della rovina, onde 
prima che si abbordino saranno mezzi consumati, ed innanzi del 
combattere resteranno vinti ; cosi avviene che l’ordine senza ra- 
gione diviene temerità e questo resta sempre preda della virtù. 
Però si deve desiderare, che persistino in questo pensiero, perchè, 
dicano quante ragioni vogliono, chiara cosa è che la ragione con- 
tro all’effetto sempre si convince per falsa, e l’esperienza, ch’in- 
segna e che è madre della verità, ha dimostrato in tutte l’occor- 
renze, che dalla superiorità dell’ armi sono nate sempre segnalatis- 
sime imprese, singolarissime fazioni ; non è però che in ogni occor- 
renza si debba con questa fidanza ommetlere la gente di spada, per- 
chè non l’arma difende l’uomo, ma l’uomo combatte con l’ar- 
ma, e da questo nasce l'avvantaggio, dall’avvantaggio la speranza, 
dalla speranza l’animo, dall’animo l’ardire ed il vincere. Pertanto 
se l’armata della Serenità Vostra sarà provveduta di quelle cose, che 
debitamente si ricercano, può essere certa in ogni accidente di non 
temere con l’aiuto di Dio incontro di maggior numero ; e per 
questo, e perchè convengono nel combattere con gli estranei, per 
li schiavi che tengono, guardarsi dai proprii, soprastando loro molto 
spesso maggior pericolo dal vicino che dal nemico. Nutriscono 
l’armata con il biscotto, legumi e qualche poco di carne alti sol- 
dati, restando liberi della provvisione del vino; sono provveduti del 
vitto dalle scale di Morea, nelle quali abbonda quantità gran- 
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riissima dei tormenti del Re traili dalla dpcima dei suoi terreni, in 
modo che, con un semplice comandamento suppliscono al bisogno, 
senza altra spesa, d'armata numerosissima. In questo modo l'ar- 
mar al Gran Signore non apporta altro interesse, che quello che 
al principio si dk al vogadore, perchè nel resto tutti gli altri per 
qualunque servizio hanno l'ordinarie paghe, servendo e non, e 
può tenere quanta armata vuole fuori a suo arbitrio senza accresci- 
mento alcuno di spesa immaginabile : il che è grandemente avvan- 
taggioso sopra li principi cristiani, i quali oltre il danaro che impie- 
gano nell’ arsenale, convengono di mese in mese provveder per le 
paghe gravezza così grande, che in breve profonde ogni maggior 
tesoro, e che può consumare ogni principe per molto ricco che 
sia. Non è però l’ interesse, che anco egli sente piccolo, perchè la 
provvisione di tutti li armizzi, guarnimenti, polvere, sassi ed 
ogni altra cosa gli costa caramente, e si tiene conto, che tra que- 
ste e le zonte e altre spese, che non si vedono, gli costa cad^ma 
galea per armarsi più di 8|m. scudi d’oro, e questa spesa d anno 
in anno si va rinnovando. È vero che ha senza ciò lavar is, ma però 
questa, che da principio era gravezza straordinaria maggiore e 
minore secondo il numero delle galee che si dovevan' armare, al 
presente è fatta ordinaria entrata, e si riscuote ogn’ anno intiera- 
mente; ma quando però questa assignazione, che con l’ altre en- 
trate regie viene impiegata nell'occorenze della milizia ed altro, 
fosse spesa nell’ armare, converriano provvedere d’altra maniera 
alli loro bisogni: e per questo il far grossa armata lor riesce dispen- 
dioso e diffìcile mollo, nè possono sicuramente farlo se il Re non 
si risolve di por mano al Casnà di dentro, che non è cosi facile 
persuaderlo, quando non sia mosso della propria volontà per 
qualche fissa risoluzione dei suo animo. Di artiglierie provvedono 
colle miniere di rame che tengono in Alessandria, di dove ven- 
gono anco portate quantità tali di polvere, che abbondano sopra 
il loro desiderio ; mi sarò per avventura esteso più lungamente 
intorno ciò che fosse stimato necessario, ma io non credo ch’al- 
euti altra materia sia più degna di sapersi, nè appartenga più al 
governo della Repubblica, al fondamento delle sue deliberazioni, 
alla propria difesa, sicurtà e libertà, che la certa notizia di 
ciò, che possa fare quell’ imperio con le forze di mare, il che mi 



ha fatto allungare la trattazione di questo al di lit del mio pro- 
lusilo: le compenserò nondimeno in altro. 

Delle sue entrate non è tanto facile il discorrere perchè in ef- 
fetto non sono riscosse con regola tale che possa dar intiera noti- 
zia di esse. Consistono principalmente : nel carazo, che si riscuote 
dalli Greci ed altri sudditi non Monsulmani di 2 zecchini por testa, 
dalli dodici anni in su; nelli terratici pagati indifferentemente 
da lutto il paese, cosi per li fondi delle case, come per quei di 
tutta la campagna ; nelli dazij delle mercanzie d'entrata e di u- 
scita, che sono molti altri riscuotendosi 5 per cento, e nell’entrare 
e nel partire, secondo il vero valor delle robbe ; e negli utili che 
cavano dalli spedizioni numerosissime, che quotidianamente si 
vanno facendo. 

Dal Cairo, eh’ è uno delli maggiori fondamenti delle sue ren- 
dile vengono mandati ogn' anno 600|m. zecchini, restandone anche 
in auel regno altri 600|m ; Aleppo manda zecchini 100|tn., Tripoli 
50i*., Esdrum 400|tn., Bagdad 400|m., dalla Cancelleria si cava 
zecchini 300|m., dal terratieo di Grecia 450jm., d’Asia 836|m., 
dal carazo zecchini un milione e 420|m., in maniera che tutta 
questa entrata asceude alla somma di milioni numero cinque 
in sei e non più di zecchini. Questa pare somma molto infe- 
riore alla grandezza di quel vasto imperio, ma grandemente im- 
porta che li Turchi non paghino carazo, oltre che ogni cosa toc- 
cante al vivere è libera di dazio, eccettuato il pane ed il vino sot- 
toposto a grossissima gravezza, quello per esser preso e questo 
per esser bevuto dai cristiani. Onde quando volessero con nuovi 
dazij di biave, carni, frutti, ogli, grassine ed altre robbe, con 
qualche regola nel sale, cavedano certamente somma inestimabile 
di denari: poiché essendo la moltitudine del popolo la vera miniera 
dell’oro, può cadauno pensare quanto renderia la sola città di Co- 
stantinopoli abitata per quanto si tiene comunemente di 800fm. 
persone, oltre tanta gente sparsa nel resto di queiramplissimo sta- 
to, eh’ è quasi innumerabile, se considera anco, che se il Re riscuo- 
tesse per conto proprio la decima intiera dei terreni che lascia per 
l’ estime vecchie alli Timaroti, caveria di questa ragione più di 44 
milioni di zecchini l’anno, che restano tulli invece di paga a quella 
numerosissima milizia. Tiene il Re nel Casnà di dentro li 600|m. 
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zecchini del Cairo, che (ulti al presente sono riposti a parte, restan- 
do provveduto dai leftardar il Serraglio di quanto abbisogna, cosi 
per il servizio delle cucine regie, come per vestimenti e per l’oc- 
correnze di donativi, che in gran quantità si fanno, fuor che quelli, 

che pare al Re d’usare alli suoi di dentro; tenendo anco per l’ oc- 
corenze delli quotidiani bisogni l’entrata delti giardini, che ascen- 
de a 38pn. zecchini l'anno, applicati come dicono alla scarsella del 
Re-, il restante tutto viene impiegato nel pagamento delle milizie, 
ed altre provvisioni nell'arsenale, ed in quello di più che alla gior- 
nata va succedendo, in modo tale, che non supplisce al bisogno or- 
dinario, per il che li leftardari convengono stare di continuo vigi- 
lanti per alcuna straordinaria provvisione, ed essendo danarosi assai 
quando con il loro proprio, e quando la necessità stringe col ri- 
cercarne per imprestilo al Re, vanno del continuo travagliando, ' 
ritrovandosi ben spesso in grand’ angustia: essendo accaduti delle 
volte dei tumulti considerabili per la dilazione delle paghe alla 
milizia, che ha posto in pericolo la loro testa, con quella di chi 
risiedeva nel primo luoco ancora; onde alcuno si ha in maniera 
ìuduslriato, che non potendo altro ha fatto riscuotere tutte l’ en- 
trale Regie un anno anticipatamente, in modo che resta il Re, in 
questa maniera senza che lo sappia, di quasi tre milioni di zecchini 
intaccalo. Se nel Casnà di dentro vi sia denaro in grande o piccola 
somma, e la quantità, non vi è chi possa affermarlo; ma ognuno va 
discorrendo, con quelle ragioni fche maggiormente possono render 
probabile il suo parere-, tuttavia quello che mi pare di poter con 
qualche fondamento dire alla Ser. Vostra, è che non vi è memoria 
che abbino fatto gran cumulo di denaro, nè meno l’hanno potuto 
fare, avendolo impiegato nell’ imprese grandi e nelle continue 
guerre, che hanno sempre fatto, le quali divorano e consumano 
li principali sino alle midolle: poiché la forza non consiste nell’ar- 
mi polenti e valide, ma nell’oro, che fu molto bene chiamato capo, 
nervo o piedi dell’ imperio da Amurat avo del presente Re. che 
in dieci anni che regnò, ne riservò molto; ma il Dgliuolo Mehe- 
met nel pagamento dei debili palerni, soddisfatti per 3 milioni, 
nel donativo £lla milizia quando andò in Ungheria, nei 3|m. 
milioni spesi per le guerre di Persia e d’Ungheria, nella molta 
somma in gioie impiegata, ed in continui donativi, dei quali era 
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larghissimo, spose tanto abl>ondanlemente, che consumò in poco 
tempo tutto il tesoro lascialo dal padre e dall'avo ancora. 

Il presente Re nelli dieci anni che regna ha riservato d’ anno 
in anno in Casnà il tributo del Cairo, eh’ è un milion de’ nostri 
ducali ; ha però anch’esso nell’andata che fece in Bursia ed Un- 
gheria nelli viaggi di Andrinopoli e nell’ aiutar i teflardari nelli 
bisogni occorrenti, cavali intorno 5 milioni; onde non si fa conto 
certo, che gli restino con gli straordinari avuti colla morte di Na- 
suf ed altri Visiri, poco più di 6 milioni, e poco si crede che pos- 
sa averne in contanti; però va egli continuando ad aggregare quanto 
può ed è molto ristretto in darne fuori, per il che anco malamente 
alcuno s’arrischia ricercargliene, risentendosi assai per simili istan- 
ze e dolendosi perchè l’entrale di fuori non suppliscano al suo bi- 
sogno, come hanno fatto per il passato, e si querela perchè quanti 
ne ha dati sinora mai gli siano stati restituiti, avendo parimente 
nelli donativi ed altre spese di dentro spettanti a lui, ritirato gran- 
demente le mani, in modo che pare molti non ricevino satisfazione, 
e tacciano la memoria del padre, e credono che sia per continuare 
il medesimo stile- perchè chi ueli’età giovanile, nella quale per 
natura ogn’uomo è più splendido e generoso si ristringe, nell’età 
più matura, eh’ è sempre compagna della parsimonia, riesce chiuso 
ed impenetrabile, che pare, che quanto più si possedè l’oro tanto 
più si stimi e con la copia cresca l’ affetto, il quale quanto più 
s’empie tanto meno si sazia. È però verisimile, che il Casnà di 
dentro, per la quantità di gioie, di fornimenti, di cavalli, di armi 
tappetti, fodre ed altre cose esquisitissime sia tanto ricco e pieno che 
ecceda la credenza di cadauno, poiché e per la volontà dei vivi, 
che donano, e per la successione a morti, sono capitate dentro da 
tanti anni in qua tutte le più preziose gioie e robbe di quel gran- 
dissimo imperio, ed altri luochi ancora; onde hanno costituito un 
tesoro inestimabile. 

La forma di quella gran Potenza consiste tutta nella volontà 
del Re, l’autorità del quale è così pura ed assoluta, che ognuno 
dipende dal suo cenno, e si può chiamare piuttosto propriamente 
dominio, che principato o imperio, poiché egli ha tqlli per schia- 
vi, e si tiene padrone della robba e della vita di tutti senza ec- 
cettuazione alcuna ed ognuno riconosce quello eh’ è ha dal Re, c di 
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l»ossedere e (l’avere ogni suo stato da lui, e perciò gli viene por- 
tato un straordinario ossequio, e viene obbedito da tutti in tutte le 
cose, ed il nome solamente del Re tiene ognuno in timore, intanto 
cbe P istesso muftì non ardiva di far risposta in cosa alcuna della 
loro legge, cbe non fosse di gusto del Re, tenendo per conclusio- 
ne ferma, che non si possa far teftà alcuno contro la sua volontà, e 
cbe tutto ciò ch’egli fa stia bene e sia lecito. Nondimeno il Re 
commette la cura di tutte le cose ad altri ministri, ed intende poi 
dalli altri bassa due volte alla settimana nelli giorni di domenica 
e martedì per bocca del primo visir quanto passa, il quale in altro 
tempo ancora, o per lettere o in voce, gli fa sapere quanto occorre, 
ricevendo i comandamenti di proprio suo pugno ; e però in effetto 
è l’ autorità del primo visir suprema, perchè tiene il sigillo, la vi- 
cegerenza e la potestà regia, e consiglia e risolve ogni cosa secon- 
do il proprio arbitrio, e non potendo quei pochi altri di fuori avere 
F orecchia del Re nè osando di dir cosa che possa disgustar il vi- 
sir, le riporta anco li negozij di quel modo che gli pare, e riceve 
quegli ordini ch’egli medesimo ricerca, non nascendo mai delibe- 
razione diversa dalla volontà del visir, mentre egli sia in grazia, 
e per la maniere che tiene nel darne notizia, e perchè il termine 
di quel governo comporta che quasi il Re non possa fare in altra 
maniera di che consigli il visir. Ben è vero, che dove inclina 
la volontà del Gransignore piega anco il parere del bassà, e quan- 
do non possa con desterità declinarlo lo va poi seguitando e 
laudando, rare però sono occasioni tali, e piuttosto spettanti alla 
distribuzione dei carichi e alla grandezza d’altri, che alla licenza 
del governo. 

. Oltre il primo visir vi sono cinque ovvero sei bassà, o quanti 
piace al Re, quasi colleghi e compagni al visir, i quali si riducono 
in stanza assegnata nel Serraglio reale chiamata Divano 4 giorni 
alla settimana, cioè dal sabato fino al martedì, e sono chiamati anco 
alla casa del primo visir alle consulte quando gli pare, che volendo 
risolve poi le cose, sebbene grandissimi, senza prender l’opinione 
degl’ altri, e si può dire cbe questi godono piuttosto l’apparenza 
.ed un segno d’onore e di grazia del Re, accompagnati da molto 
emolumento, di quello che si abbino parte nel governo; così vanno 
mutando forma le cose prendendola diversa dal loro principio, poten- 
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dosi eoo verità dire non esservi cosa alcuna stabile nel mondo, 
fuori che l’istessa instabilità. Tiene la medesima suprema autorità 
il visir uscendo in campagna alla guerra cosi di terra come nel 
mare, se volesse andarvi ; ma non partendo da Costantinopoli ado- 
pera come due forti braccia il Capitanodel mare nelle cose di quella 
professione, e li beglicrbei di Grecia nelle terrestri in Europa, ed 
in Asia quello di Natòlia, secondo l' occorrenze, li quali hanno 
comando e autorità sopra tutta la milizia. Il resto della giustizia 
civile e criminale e quello che possa aspettare al vitto della città 
è retto dalli cadì, le sentenze dei quali sono inappellabili, fuori 
che resta in libertà della loro giurisdizione voler essere giudicato 
dalli maggiori chiamali cadileschieri, uno della Grecia e l’altro 
della Natòlia; e cosi in lutti quei regni e in cadauna città è man- 
dato il sangiacco che tiene il governo di esso e del territorio suo 
Delle cose della milizia e del Re, e il cadì nell' altre; nelle primarie 
poi e metropoli delle provincie, vanno li bassa o beglierbei in vece 
di sangiacchi li quali hanno la superiorità alti altri di quella provin- 
cia, che sono dieci. Non viene però eseguita se ntenza di morte data 
dal cadi senza la saputa del bassà, il quale finalmente può com- 
mettere la cognizione delle cause a che più gli piace, e togliere la 
vita e concederla come meglio gli pare ; non può essere cadi chi 
non è dottore della legge, e tutti riconoscono per capo loro il muftì, 
che delle cose dipendenti da quella è capo supremo, al quale ognu- 
no obbedisce, ed il Re medesimo l’onora e l’osserva straordina- 
riamente. La maniera nel giudicare è molto breve e sommaria, 
anzi piuttosto instante e momentanea; contro gli assenti non si 
può fare cosa alcuna, onde se il reo fugge e il debitore s’asconde 
non s esercita alcun atto contro di loro ; ma con li presenti chi è 
accusato per delitto immediatamente, senza dilazione e concessione 
di termine alcuno conviene rispondere, e negando, s’è convinto dalla 
medesima bocca o da due testimonij, non ha altra difesa, onde dal 
giudice è mandato alla prigione o al supplizio, dipendendo dalla 
sola volontà del cadi o approvar li lestimonij o respingerli, nè vale 
scrittura alcuna per convincere, altro che non vi sieno dei lesti- 
monij vivi. 

Questa è la forma dei loro giudicij, la quale quanto da una’ 
parte par che abbi di buono la prestezza dell’espedizione e l'esclu- 
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sione dei cavilli, altrettanto contiene di male, per il pericolo della 
falsità e della precipitazione: solendosi dire chela comodila è il mi- 
glior consiglierò ch'abbi la nostra natura, e alla rettitudine del 
giudizio, non esservi cosa contraria che la troppo celerità, nemica 
del consiglio e madre del precipizio. 

Il governo delle vettovaglie è tale che non si può vendere 
cosa alcuna se non è il prezzo limitato da meta quale pare all’e- 
stimazione di chi n’ha il carico, nò può essere incanevala nè 
comprata per rivendere, onde li caramusali ed altri vascelli, 
che da ogni parte in gran numero concorrono, convengono ven- 
dere il tutto al minuto alla scala prima che parlino, così av- 
viene che alle volte vi sia abbondanza straordinaria ed alle 
volte penuria grandissima, non trovandosi in quella gran città 
in qualche tempo grano per quattro giorni, l’una e l’altra dura 
però brevemente, poiché per l’opportunità del sito o di mar 
Nero o di mar Bianco, secondo la varietà dei venti viene som- 
ministrato al bisogno, convenendo ad ogn'uno che vuol far viag- 
gio capitar a Costantinopoli, servendo l’istesso vento alla ve- 
nuta degli uni alla partenza degli altri, con un continuo flusso 
e riflusso delle cose necessarie. Vive quasi senza pensiero e prov- 
visione, per non dir a caso, quell’ innumerabile popolo in grande 
ubertà e affluenza ; ma non devo allungarmi in quello che non 
concerne il nostro interesse, e riuscire soverchiamente tedioso, 
se volessi raccontar li loro costumi, nè manca luogo di leggerli, 
a chi nq avesse gran curiosità, basta dir questo solamente che 
tutte le leggi sono rigorose, austere, severe, drizzate al comodo 
ed all’utile del Re ed alla sua obbedienza, i costumi e l’incli- 
nazioni tutte all’ armi, alla guerra, alti acquisti, alla grandezza 
e alla monarchia, onde eccitamento maggiore si è, che il Re 
quando fosse fatto prigione in guerra, perdi l’obbedienza e l’im- 
pero, avendo voluto che senta per pungente stimolo la forza, e 
al vincer la pena della vita, e all’avversità esser pena la perdita 
del regno, o tolto da nemici o levato da’ suoi. 

Quali siano li fini del governo ed i concetti del Re e dei mi- 
nistri è sempre difficile da poter conoscere, vedendosi gran varietà 
e mutabilità in tutte le cose, onde il tutto si gira secondo gli affetti 
del Re, che nella gioventù sono sempre e molli e veementi, e se- 
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condo gli interessi del visir, i quali conforme l’ordinario degli uomi- 
ni sogliono vincere ogni più forte ragione: cosi per avventura il de- 
siderio del visir d’uscir con un esercito, o di star nella città, o d'al- 
lontanar alcun concorrente, di alzare o di abbassare altri, può es- 
ser causa molto efficace per far nascere deliberazioni innaspettate, 
e possono questi rispetti arrivare dove il buon discorso non giun- 
gerla mai, perchè non sempre seguono le cose ragionevolmente 
pensate, anzi molte ne succedono fuori d’ogni nostro pensiero, non 
essendo tutti gli uomini guidati dalla ragione, e torcendo facil- 
mente ad ogni nostro comodo proprio il buon governo e la de- 
bita rettitudine, prevalendo molte volte l’apparente opinione alla 
essenziai verità delle cose : perchè la forma di quelle, alle quali 
credono fàcilmente, può ingannarli: tuttavia se l’esempio delle 
cose passale può dare congettura alle venture, si va discorrendo, 
che essendo stato quell’imperio per suo inslituto quasi costante- 
mente lontano dalla pace, e grandemente applicato alla guerra, 
che pare sia la propria sua forma, con la quale nel corso di pochi 
anni da bassissimo stalo si è tanto innalzato, e di piccolissimo co- 
mando è venuto potentissimo e formidabile imperio, non possa in 
alcun tempo stare lungamente in quiete ; ad una guerra fa succe- 
dere sempre l’altra, e per il desiderio di nuovi acquisti e per la 
necessità che stimano avere d’impiegare la milizia, la quale oziosa 
facilmente può causare od eccitarsi a sedizione, a tumulti ed a 
novità. I corpi grandi col moto e coll’esercizio si mantengono e 
si fanno più robusti, e coll’ozio si empiono di mali umori, si inde- 
boliscono e si avvicinano alla corruzione; li fiumi che corrono 
conservano l’acqua sana e salubre, se restano morti presto si gua- 
stano e si putrefarlo : ma a qual parte fossero i Turchi per 
vogliersi è stalo in dubbio: molti stimano, che dovessero rompere 
con l’imperatore cui pareva a loro aver fatta pace con disavantag- 
gio e vergogna, avendo ceduto tutti i luoghi a loro tolti, che 
non sono stati pochi, e con gran territori, e perduto li presenti 
annuali da loro chiamati con nome di tributile quello che più lor 
premeva, avendo perduto una grossa entrata, perchè li dazij 
di Crovazia solamente per il transito delli animali importavano più 
di 200|m. zecchini all'anno, coi quali era pagala la milizia di quei 
confini, e ne avanzava anco buona somma per la Porta, che al pre- 
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sente bisogna ili là fare la provvisione, ebe lor serve per continuo 
memoriale del danno sentito e per acutissimo sprone a risarcirse- 
ne. Tuttavia veniva introdotto in contrario il successo della guerra 
passata, che pose tutto quell’ impero in confusione ed in grande 
pericolo, per l’occasione, che prese il Re di Persia di movergli le 
armi contro, e per li gravissimi moti che eccitarono in Asia, il che 
li hanno fatti stare molto ritirali, e l’hanno molto ben dimostrato 
nell’ occorrenze della Transilvania, avendo voluto piuttosto coprir 
l'acquisto fatto dagli Ungheri di importanti fortezze, essendo che 
spettavano antiquamente per ragione d’eredità all’Ungheria, che 
rompersi; per il qual fine si ritirarono anche dalla pretensione 
d’aver Lippona e Javona, altre volte da loro possesso : ed invero 
l' uomo si fa prudente, con l’esperienza delle cose, essendo solito 
dirsi, che al savio ogni danno serve per ottimo documento. 

Dalla Polonia, v’erano cause tali che potevano far nascere dei 
rumori grandi per l'una e l’altra parte, perchè i Polacchi malamente 
sentono e patiscono il principe di Moldavia, posto contro la volontà 
di quel Re, essendo scacciato il figlio Radulo, ch’era strettamente 
congiunto con molli dei grandi, e pieno di aderenze e di appoggi; 
avendo anco ricevuto da quella parte danni molto considerabili : 
perciò hanno maodato due volte in mio tempo ambasciatori alla 
Porta, che dimostravano nel loro parlare il sentimento e l’acerbità 
del loro animo; per tal causa ricevono anco, dall’ incursioni che 
si intende far i Tartari, cosi grave vessazione nelle facoltà e nelli 
sudditi, che è cosa molto compassionevole e fuori d’ogni misura; 
ma il pensiero della Moscovia, li fa stare più sofferenti di che forse 
starieno: cosi la speranza dell’acquisto fa riuscir men grave la cat- 
tura delle cose proprie. Dall’altro canto i Turchi si dolevano in 
estremo perl'incursionidei Cosacchi, che loro riescono molestissimi; 
veniva anco tenuta la guerra di Polonia facile mollo per le como- 
dità che possono cavare dalla Valacchia e dalla Moldavia per es- 
sere tutto il paese aperto senza fortezza alcuna che possa far im- 
pedimento o far ostacolo, e per il grande aiuto che può prestar il 
Tartaro, con l’ invasione ed escursione in molte parli del regno. 
Erano però estimate le forze dei Polacchi e per il numero della 
cavalleria e per la qualità d’essa, eh’ è tutta di nobiltà, e per la 
bravura che resta avvantaggiata assai dalla condizione dell'armi; si 
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dubitava anco, che rompendo di là, non potria la Germania tolle- 
rarlo, e fosse necessariamente per muoversi, e che unite queste 
forze potessero con la vittoria d’una giornata farsi la strada aperta 
fino a Costantinopoli. Stavano però le cose cosi pendenti, nè era 
lontano, che volendo il primo visir sradicar i Cosacchi, non potendo 
andar al fiume Bogn, nè alle paludi di Ozia, ove pare che si trat- 
tenghino per ordinario, nè levare il ricetto, che si dice abbiano in 
Caminitz fortezza dei Polacchi, senza passare assai nel loro paese, 
né dovendo loro nè sopportare nè fidarsi che esercito armato entri 
in casa propria, riuscendo l’armi per il più troppo gelose ed in- 
feste, potesse essere che dal concorso di questi forti rispetti tra se 
stessi pugnanti fosse uscita qualche favilla che avesse acceso il 
fuoco. 

Con la Serenità Vostra poi militando gran rispetti e grandi in- 
teressi desidera il Re, anzi stimaesserin necessità, di ritrovare en- 
trate per la Moschea nuova che fabbrica, e conoscevano li maggiori 
del governo essere per la vicinanza dei luoghi della Repubblica e 
per la lunghezza dei confini che tiene mollo facile e comoda la 
guerra contro di lei; stimavano anco non poter mai liberarsi dalli 
danni gravi, che ricevevano dai Ponentini senza l'isola di Candia, 
e sebbene sanno che la Serenità Vostra non presta loro favore ed 
aiuto, tengono però per fermo, che senza la comodità del toccar 
delle sue isole, specialmente Candia, Zante, Cerigo, non potessero 
nè galeo nè altri vascelli entrare in Arcipelago, come in effetto è 
vero; onde discorrevano non aver altro rimedio, che l’impadro- 
nirsene, cosi per l’ impedimento che lor ne darieno, come anco per- 
chè una buona guardia di galee nella distanza tra Candia e Ce- 
rigo, avrieno reso quel passo innavigabile ad altri ; e dicevano che 
non si possono chiamar patroni dell’Arcipelago nè di alcuna delle 
sue isole senza il dominio di Candia: la quale veramente è in sito 
tale, che oltre la sua grandezza e le forze che tiene, dimostra ap- 
punto aver il predominio sopra il resto ; e non è dubbio che qual- 
che mediocre corpo di forbite galee tenute in quel regno potria 
impadronirsi molto facilmente dell’ Arcipelago, e col solo corso 
levargli la navigazione, come dicono, del mar Bianco. 

S’aggiungeva, che Nasuf primo visir aveva concetto che la 
sola proibizione dei grani del loro paese ponesse quel regno in ne- 
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cessità, e potesse indurlo ad ogni sua volontà; il che Tu più d’ima 
volta chiaramente detto da lui, ed è il discorso di Mehemet allora 
Capitano che invadendosi la Serenità Vostra per via di terra egli 
con cento galee avrebbe assalita Candia; tutte queste cose nell’ar- 
rivo, ch'io feci a Costantinopoli, (nel qual tempo si pubblicò la 
pace fatta in Persia) avevano posto nell’animo di molti e nelle 
bocche di tolti, doversi fare l’esperienza di Candia, onde mi fu im- 
mediatamente rinnovato dai visiri e dal Capitano del mare il nego- 
zio della galea presa con modi molto risentiti ed aspri assai, come 
di tutto n’avvisai la Serenità Vostra; ma non mancai e nelli discor- 
si che facevo coi grandi, e celle risposte che davo al visir, e per 
altra via ancora di dare ad intendere quanto malamente restassero 
ingannali, e di far conoscere, che la Repubblica lor fosse buona 
amica, e che nelli maggiori bisogni di quell’imperio fosse stata 
costante nella pace, ch’era molto ricca di denari, che per mare 
poteva metter gran numero di galee, e che finalmente ad ogni sua 
volontà poteva unire contro di loro i principi, (dai quali era con- 
tinuamente con grande istanza stimolata), che ricevevano grandi 
utili dal commercio si per la comodità di tutto il paese come per 
l’utilità dell’eutrate regie, dicendo che gli Emiri ricevano maggior 
dazio da una nave veneziana, che da tutte le altre insieme che capi- 
tino di Francia ed’ Inghilterra -, con le quali ragioni e con la benevo- 
lenza di Nasuf, che procurai di guadagnare e che per grazia di 
Dio mi successe, e con li favori che estraordinariamente andavo 
facendo alla giornata, avendogli in più fiate donate otto bellissi- 
me vesti d’oro, restarono e sopiti li discorsi e divertiti dall’ani- 
mo dei ministri simili pensieri ; e si può sperare in ogni tempo che 
quando si tratti a quella Porta con la debita circospezione e deste- 
rità, si possa dalla Serenità Vostra portarla innanti tanto più, che 
siccome la guerra di terra viene da loro fatta con gran facilità e 
senza spesa, avendo le milizie sempre pronte e pagate, e cosi le 
provvisioni da mare non si possono fare da loro, che con gran spesa 
e lungo tempo; onde non riuscirà ad essi cosi facile il far numerosa 
e potente armata; poiché sebbene hanno quantità di gente per il vo- 
gar, impiegandosi nondimeno il denaro dell’ avaris nelli affari or- 
dinari) del Re, come ho detto, per bisogno di grossa armata, è ne- 
cessario farne gran provvisioni, che in somma non si può d’altro 
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luoco cavare che dal Gasila di dentro, il che riuscirà sempre diflì- 
cile per la natura del presente Re. che non ama di spenderlo, e per- 
chè li ministri non ardiscono a dimandarglielo ; e questa è la causa 
principale per la quale sebbene vogliono gran armata non possono 
però farla, perchè senza fondamento cade presto ogni disegnato 
pensiero, oltre che alle deliberazioni anco fatte s'attraversano molti 
accidenti che l' impediscono e divertiscono, e la mutazione dei mi- 
nistri altera tutte le cose e la medesima volontà del Re. Sarà non- 
dimeno sempre prudente consiglio della Serenità Vostra star del 
continuo vigilando nelle cose spellanti all'arsenale ed all'armata, 
ed alla difesa di quell'importanlissimo regno, perché succedono alle 
volte accidenti molto innaspettati, ed è proprio della prudenza nella 
bonaccia calma prevedere la futura tempesta, perchè chi per il stato 
presente si assicura del futuro resta facilmente ingannato, e riesce 
più gravoso e più nocivo il colpo innaspettato, ch’ogni previsto 
pericolo il quale più facilmente trova rimedio o più leggermente of- 
fende; e doverà per mio credere in qual si sia tempo ogni loro prov- 
visione di straordinaria armata riuscire molto sospetta, non potendo 
essere impiegata da loro con speranza di buona riuscita contro al- 
tri principi : perchè l’ impresa di Malta sebbene discorsa, è però 
creduta impossibile, ed ogn’ altra contro Spagna difficilissima e 
per mille rispetti durissima ; per il che quando pur fosse falla per 
altri disegni saria mollo facile che la mala riuscita di essi la rivo- 
gliesse contro di lei, siccome appunto vediamo, che ritrovando la 
forza di rapido torrente ostacolo al suo drizzato corso, impetuosa- 
mente lo mula e rovinosamente si porta nella vicina parte, na- 
scendo per l'ordinario dalla debolezza del vicino la speranza del- 
l’inimico, la volontà, l’ardir, la facilità, l’offesa, siccome per lo 
contrario si tratta sempre con più ragione, con quelli che si ve- 
dono pronti alla difesa contro l’ invasione. 

Contro i Persiani, v’ erano ragioni molto forti per muovere 
guerra, perchè essi han tolto una gran parte del paese, avendo 
ricuperato tutto ciò che anteriormente era di quel regno, e sono 
restali i Turchi privi di molli beglierbeati che possedevano, che 
non è stato solilo sopportarsi nè tollerarsi da loro ; oltre di ciò 
si aggrandirono assai le forze, per quanto s‘è inteso con l'acqui- 
sto del paese di l'sbec tartaro, con quello di due altri Tartari nelli 


Digitized by Google 



287 


confini della Circassia, e con gran parte della Giorgia, con pen- 
siero di far il simile del resto di quella provincia e della Min- 
grelia ancora ; per il che il vederli accrescer tanto accresceva in- 
sieme la gelosia, tanto più ch’era creduto eh' essi stessero quieti 
per accomodar le cose proprie, aspettando occasione che fossero 
involti in altra guerra per moverli contro l’armi ; ed a me fu detto 
da uno dei più congiunti dell’ ambasciatore Giorde, che fu in 
mio tempo alla Porta, che il suo Re non si fidava, ma che di- 
segnava ad ogni modo di impadronirsi quanto prima di Babilo- 
nia, come scrissi alla Serenità Vostra. S’aggiungeva il dirsi, che 
tenesse intelligenza con Morabet arabo principalissimo, e gli desse 
mano e aiuto, avendo anco i Persiani preso la fortezza di Cadifè 
nei confini di Balsera; e quello che sopra ogni altra cosa preme e 
che viene stimato si è una gran parte di Turchi d’ Asia aver grande 
inclinazione a quel Re e poter facilmente in ogni evento di buon 
successo abbracciar il suo partito, il che resta quasi acutissimo 
spino nel cuore di tutti i grandi, e non saria difficii cosa, che 
cosi potesse riuscire, e che vincendo i Persiani una giornata s’im- 
padronissero in un istante dell’Asia tutta. Paese, chesebben gran- 
dissimo, non tiene fortezza alcuna oltre quelle ai confini di Per- 
sia, ma resta tutto aperto alla forza di chi fosse padrone della cam- 
pagna; nè saria cosi difficile Io avvenimento per l’esempio di molti 
antichi successi, essendosi veduto, che molte grandi potenze sono 
cadute dal sommo grado all’infimo profondo in un momento, 
senza che quasi si abbia scoperto termine alcuno di passaggio : 
cosi le piante quasi d’immensa grandezza in grand’ anni cresciute 
da non veduta forza, restano in un momento dalla radice svelte 
e distratte ; tuttavia conoscevano, che quella guerra lor riesce gran- 
demente incomoda e difficile oltre ogni credenza, per* la lonta- 
nanza del paese, che convieosi passare, prima di arrivare in 
Persia, devastato tutto studiosamente da quel Re, mpllo ben in- 
strutto del suo vantaggio; poiché innanzi che vedano l’inimico è 
consumato ogni grande apparecchio che possano fare di vettova- 
glie, e la poca gente resta tagliata dal ferro, la molta consumata 
dalla fame, sicché o non può arrivare l’esercito, o se ci arriva, si 
può dire che per la via del patimento e dell’ afflizione cammini 
certamente alla perdizione, che oltre di ciò il medesimo paese 
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dei Turchi verso là è per lo più disabitato, e convenendo portare le 
cose necessarie molto di lontano lor succede quasi impossibile 
tentar cosa che sortisca buon effetto ; per le quali cause la 
milizia abborrisce quella impresa poiché una gran parte di essa 
perisce, e l'altra resta per li patimenti in maniera disfatta e 
distrutta, che malamente può più ricuperarsi ; onde non sentono 
alcun nome più odioso, che la guerra di Persia ; e perciò il primo 
visir Nasuf, che aveva provalo tutto ciò, viveva per queste cause 
con l' animo molto alieno da quell’ impresa, e aveva persuasa 
la pace al Re con ogni mezzo, e l’aveva si può dire condotto 
a forza quasi in quella risoluzione, sebbene non cessò di tentare 
che il paese si riabilasse, e di fare ogn’ altra cosa che potesse 
levargli quest’impedimento: ma le cose grandi ricercano gran 
tempo, ed il tempo può ben sollevare iu qualche parte le ca- 
dute, m* non basta per reintegrare le rotte e disfatte. Cammi- 
navano cosi le cose, e saria corso ancora qualche tempo, ma la 
fuga del cugino del Tartaro in Persia (dal Re onorato) e benissimo 
seguita già pochi mesi, il non aver mai rimandato il Chiaus, 
che fu espedito coll’ ambasciatore tre anni sono, e la pubblica 
voce, che d’ogni parte risonava, non volersi in alcun modo man- 
dar le sete, pretendendo ani» le venute in quel tempo essere state 
date per donativo alla Mecca non per tributo al G ran Signore, ha 
fatto chiamar dal Re il muftì e gli altri visiri per consultare il 
negozio, e pubblicare la guerra per la quale faranno essi le 
provvisioni l’anno corrente con disegno di svernare in Diarbecbir, 
e l’anno venturo ritrovarsi molto per tempo nelle fazioni ; vi sarà 
però bisogno di gran calore, perchè la milizia la sente gravissima- 
meute e non vi anderà che con violenza, per il che si tiene cer- 
tamente (he il Re medesimo possa trasferirsi Rao in Aleppo sotto 
color di caccia, per schivar la necessità, che d’altra maniera fa- 
cendo averia, del donativo solito all’esercito quand’egli uscisse 
alla guerra. G però concetto fermo in chi governa, che se il Per- 
siano espedisse il Chiaus che tiene e rimandasse l’ambasciatore 
con qualche parte di seta, potessero di nuovo ritirarsi le armi, e 
che a questo fine sia poi stato fatto cosi anticipatamente lo stre- 
pito e l’apparato, che d’altra maniera tornava conto di tenere se- 
creto per non dargli tempo e comodità di un anno intiero ad 
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apparecchiare molto bene le cose sue, ma il tempo dovrebbe sco- 
prire, e sulle cose future ogni savio facilmente s’inganna, ve- 
dendo l'occhio della prudenza quello che dovrebbe essere, non già 
quello che sarà. 

Questi sono gli interessi di quel governo ottomano dietro ai 
quali cammina la sua disposizione ed inclinazione, che sarà però 
per ordinario sempre tale quale sarà la volontà del primo visir, 
potendo il costui affetto tirarsi dietro ogni buona o mala risoluzione 
per le cose pubbliche: la quale, per quanto si può dalle cose este- 
riori penetrare, posso affermare d’averla osservata in quei ministri 
generalmente assai buona. 

Il Re d’ età di 28 anni è di statura comune, di (accia bella, 
con occhi vivaci e grazioso assai ; si è fatto grasso però mollo, 
e si crede che, crescendo anco con gli anni la pinguedine, Don 
possa essere di lunga vita, tanto più che ha patito alcune volte 
qualche principio d'asma, e però esercita grandemente la per- 
sona, e s’ a (Tattica continuamente, cosi nelle caccie, come nel 
cavalcare e nel tirar d’ arco ancora , che ado pera con gran 
forza; è di molto cibo, e lo prende più volte al giorno secondo il 
suo gusto, e sempre carne, essendo nemicissimo del pesce, in- 
tanto che non vuole sentirlo nominare, e se sapesse che nel ser- 
raglio alcuno ne mangiasse, si tiene che faria grave risentimento; 
per il che se alcuna volta occorre alli ministri ricevere da lui or- 
dine alcuno, che possi aspettare alla daziaria di pesce, nella scrit- 
tura che gli apprestano, nominano gli emiri del dazio delli uccelli 
del mare ; non beve vino, ma sorbetti esquisiti, mangia e beve nel 
ghiaccio ordinariamente tutto l’anno e quantità grande di frutti d’o- 
gni sorta. Si dimostra assai osservante della loro legge e della giu- 
stizia e del bene dei suoi sudditi, che lo fa amare dal popolo tutto, 
e quando può avere notizia di alcun aggravio se ne risente grande- 
mente e ne fa la provvisione, e nell'accidente della galea presa dai 
Fiorentini e Spagnuoli si andava consolando condire, che la perdita 
non fosse dei Musulmani, ma toccasse il solo suo interesse. Non 
inclina al sangue, anzi piuttosto in alcune occorrenze si è dimo- 
strato di natura mite, perchè essendogli stala tirata una pietra che 
lo colse sebbene leggermente nella faccia e restando prigione chi la 
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tirò, domandò se colui era pazzo e non se ne mostrò offeso; ed es- 
sendo stala tolta dal serraglio un’ aquila mollo bella di bronzo degli 
imperatori antichi con scienza del custode, l’ebbe molto a male, si 
contentò nondimeno, che colui restasse privato del carico e casti- 
gato con alquante bastonate, senza che usasse termine di maggior 
severità contro di lui- Ha gran concetto della propria forza, e pensa 
che al suo comando alcuno non debba, nè possa resistere, e per il 
troppo potere vuole anco potere quello che non può ; è tenuto per 
se stesso di spirito grande, il quale nudrisce con le memorie di sul- 
tan Soliman che va frequentemente leggendo, con pensiero d’ imi- 
tarlo non pure ma di superarlo ancora; pertanto si discorre, che 
e per propria natura, e per il desiderio di segnalarsi, e per la ne- 
cessità di provvedere alla nuova moschea debba applicarsi e tentare 
opportunemente qualche grande impresa, che non ha potuto sin 
ora fare, impedito dalli tumulti d’ Asia e dalle guerre d' Ungheria 
e di Persia, dalle quali quell’ imperio per i successi d’ allora fu 
grandemente commosso e quasi crollato tino alle radici. È di na- 
tura risoluta, e costante assai in modo che non pure non si lascia 
rimuovere, ma non permette che sia parlato in contrario, non vo- 
lendo in alcuna cosa benché minima sentir opposizione al suo vo- 
lere ed al suo cenno, e tutti se ne guardano e se ne astengono so- 
pra ogni còsa, e quanto ordina viene immediate eseguito: cosi alla 
felicità di non essere sforzato ha aggiunta l’infelicità di non essere 
persuaso; pare nondimeno, che non persista lungamente nel me- 
desimo concetto, ma vadi ben spesso variando e mutando pen- 
sieri, in maniera che alle volte sono a se stessi contrari, perchè 
nel principio del fatto si pentisce, e prima dell’esecuzione appa- 
risce la ritrattazione: il che succede nelli ministri, nella maniera 
del vivere ed in tutte le azioni ; ogni cosa presto lo sazia e gli 
infastidisce, nè potendo in alcun loco fermarsi va di continuo 
mutando stanza : così la nostra cupidità, troppo cercando perde, e 
dopo molta fatica subitamente getta quello che avidamente ha ra- 
pito, e dall'abbondanza delle delizie nasce la sazietà, dalla sa- 
zietà la nausea ; ma tutte le cose fuori del nostro animo sono 
aliene da noi, e la nostra leggierezza quasi turbine volge intorno 
tutte le cose, che si va ella girando innanzi, nè il potere far ciò 
che vuole render l’uomo infelice, ne lo fa discontento, ed il no- 
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stro desiderio per sua natura inesplebile si muta, ma non si sazia, 
tanto manco godendo quanto più gode, e nell’influenza del pen- 
sato bene prova la miseria, e vive nell’ infelicità della propria in- 
saziabilità; per questo il suo servizio riesce sempre molto difficile 
e pericoloso. 

Lo stato del primo visir, e d’ogni altro delti ministri di quel 
governo è incerto assai e mutabile, restando la sua grandezza 
appesa ad un sottilissimo e debolissimo filo, che ad ogni leggier 
tocco spezzandosi trova la via patente alla caduta ed al precipizio, 
onde avviene, che o per piccolo disgusto cbe prendi il re, o pure 
per sinistro concetto che formi, o per avviso di mal successo, o 
per incontro d’ altri accidenti, ed alle volte per sazietà e per brama 
di novità, o per suggestione d’ alcuno, che si trovi in tutta grazia 
del Re, il padrone della sua volontà viene deposto dal governo o 
abbandonato e negletto, e se vivo resta poco men che sepolto nella 
miseria e nella calamità: cosi vediamo quel vapor che attratto di 
sopra in un momento riceve l’apparenza di lucentissima stella, 
che in un istante cade e va sparendo, potendosi con l ? esperienza 
ben dire : che dalla somma altezza al profondo si passi senza alcun 
mezzo; onde dalla natura del Re nasce la mutabilità della sua vo- 
lontà, da questa la mutazione dei ministri, la varietà de’ concetti, 
da questa l’alterazione degli interessi ; e da tutto insieme la volu- 
bilità del governo e di tutte le cose; per questo i Degozj a quella 
Porta vanno sempre fruttando e correndo là ove l’ inclinazione 
del bassà li tira ; mutato quel continuo moto, molto conviene cbe 
pieghino in parte contraria, e le provvisioni fatte per un Inoco va- 
riando il consiglio si drizzano altrove, e le materie tralasciate si 
ripigliano, gli accidenti sopiti si risvegliano e gli estinti si ravvi- 
vano, ed in tanta incerlitudine non vi è sicurtà nè fidanza, ma 
nella somma incostanza, tra la speranza e il timore, il proprio ri- 
medio d’ ogni male si aspetta dal tempo. 

Ha il Re quattro figliuoli maschi, due della sultana morta e 
due della vivente: il maggior è d'età di 9 anni incirca, e si è no- 
minato Osman, del quale, essendo in età cosi tenera, non si può 
far giudizio alcuno, non praticando alcun loco, che quando di rado 
piace il Re di condurlo seco, che allora alla sfuggita si lascia un 
poco vedere ; è però ben formato, e per quanto s’intende di natura 
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gagliarda e forte, e viene educato con gran diligenza e con gran 
avvertenza, parendo che il Re non lo lasci conversare con la sul- 
tana vivente, siccome nè anco il fratello minore, stimando forse 
che siano più sicuri lontani da lei, tanto riesce sospetta I’ emula- 
zione dell’impero, che nelle persone più congiunte e che piu do- 
vriano esser fidate, manco si fida. Credevasi che il Re fosse per 
mandarlo fuori nell’ ordinario governo de’ principi, cosi perchè ha 
voluto anticipar tutte le cose di molt’anni, avendo maritate due fi- 
glie l’una di sette anni l’altra di nove nel già primo visir Nasuf, 
e nel presente Mehemet, come anco perchè fuori del serraglio si 
allonlaneria più d'ogni immaginario pericolo ; ma si va differendo 
la risoluzione, per altri maggiori rispetti, parendo che i Re ab- 
biano sempre perduto di riputazione, di ubbidienza e di sicurtà, 
quando il principe si è ritrovato altrove, e che nel serraglio, ren- 
dendosi la milizia più ardila quando può appoggiarsi al principe e 
lo tiene quasi come gagliardo freno per condurre il Re alle proprie 
salvazioni in tutte le cose. Tiene anco il Re un fratello di età di 
24 anni, amato grandemente da lui, intanto che certamente si tiene 
non sia per farlo più morire, sebbene in effetto, se nello stato pre- 
sente venisse a morte il Re, è opinione universale, che il fratello 
fosse per succedere, per la buona inclinazione che dimostra verso 
di lui la milizia ed il popolo tutto; e si dice, che somministri al 
Re alle volle, ricercato da lui, consigli molli utili al suo governo ; 
mostrandosi però molto ritirato ed allontanato da tutte le cose, 
sia o poiché inclini per natura, o perchè industriosamente si copri 
per difendersi d’ogn’ ombra di sospetto contro di sè e della volontà 
sua. Se debbo dir il vero, stimo che verso la Serenità Vostra non 
l’abbia nè mala nè buona, e netti suoi interessi si lascerà sempre 
regolare dal primo visir; saria però molto facile ad acquistar la 
sua benevolenza con qualche mezzo di dentro, col favore del quale 
e con alcuna gentilezza opportunamente donata, e con qualche 
buon offizio opportunamente fatto, si renderla ben animato verso 
la Serenità Vostra. 

Delti visiri, io ho trattalo quasi tutto il tempo del mio Lanag- 
gio con Nasuf, il qual poco dopo di me arrivò di Persia, ma essendo 
succeduta la sua morte, nel modo che la Serenità Vostra sà, non 
debbo parlar più di lui. Questo solo dirò ch’egli venne d’Asia con 
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pensieri vasti e concetti di poca stima, e molto pregiudiziali a lei, 
per li quali e per la sua natura, ch’era ardentissima e risolata, e 
molto presta ad ogni grave, per non dir rovinosa risoluzione, e dif- 
fìcilissima d’ascoltare -e per ogni termine impetuosa, ho con- 
venuto provare un’estrema difficoltà in tanti duri e scabrosi ne- 
gozj della Serenità Vostra, che andavano di continuo sorgendo per 
la vivacità de suoi pensieri ; e mi ha bisognato usar una estraor- 
dinaria industria per declinare il suo affetto, che poteva certa- 
mente causare qualche notabile disconcio alle cose pubbliche : 
essendo egli abilissimo di far entrare in strada tale, che avesse 
ognuno il ritorno precluso, e il progresso conducesse al precipizio, 
ed il sig. Dio mi ha dato grazia, che il fervore del suo animo non 
abbia mai toccato nè la riputazione della Serenità Vostra nè i suoi 
interessi, avendo con la desterilà sempre ottenuto in fine quanto 
desideravo, e sviluppato, con un poco d’indugio, quello che dalla 
impazienza sua facilmente saria stato rotto e spezzato. 

Mehemet, fu Capitano del mare, ora primo visir e genero del 
Re, si è mostrato nel mio primo ingresso e per alcuni mesi dopo 
assai severo, e con poco gusto della Serenità Vostra, ma a poco a 
poco sono andato raddolcendolo e riducendolo a miglior disposi- 
zioni, e finalmente si è fallo confidentissimo della casa ; e nel suo 
governo, mentre si fermò il Re in Àndrinopoli, ho sempre da lui 
ottenuto quanto desideravo, avendomi anco allora voluto presen- 
tare con insolita maniera di un finissimo e bellissimo tappelto, ed 
al mio partire m'ha usato l’istesso termine insolito d’onore. 

L' illustrissimo Nani, come ha già principiato di fare, con la 
sua desterilà lo conserverà in amicizia, la quale sarà sempre per 
riuscire molto fruttuosa alla Serenità Vostra. È di natura tutto 
contraria a quella di Nasuf, perchè si dimostra inclinato alla quiete 
ed alla pace, e non studioso di novità; ascolta ognuno con sazietà, 
capisce ben la ragione, e par che si lasci guidar da essa ; ma in 
questo principio del suo governo si è scoperto poco risoluto e ti- 
tubante in tutte le cose, e che volentieri le passa innanti, ricerca 
informazioni e si rimette anco ad altri, volendo che ognuno eser- 
citi il carico suo nelle cose che gli spettano, ed insomma opera il 
tutto diversamente dal precessore; ma gli alberi di recente piantali 
da se stessi si piegano in ogni parte, li fondati in profonde radici 
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saldamente consistono; cosi il principio nelli gran governi è difficile, 
e la novità nelle cose pare sorella della timidità, la praticasi acquista 
coll’esperienza, da questa nasce la prudenza e la confidenza. Potria 
però essere, che Mebemet stabilitosi nel carico prendesse mag- 
gior vigore nelle sue risoluzioni ; egli é stimato però fermo nei 
suoi concetti e difficile a rimuoversi da essi; ma per propria na- 
tura amando li donativi, che con lui vaieranno sempre, per mia 
credenza in suo tempo sarà la Serenità Vostra libera da travagli. 

Il Capitano del mare Calin siccome è di natura placido cosi è 
molto ben intenzionato verso le cose della Serenità Vostra, e dice 
liberamente in ogni luogo, il suo Re ricevere molto comodo dall’ami- 
cizia di lei, ed in ogni occorrenza si è dimostrato non pur favore- 
vole, ma quasi interessato ; con me ha passato sempre con termini 
assai ordinari di stima e di onore, come ho avvisato a suo tempo, 
e facilmente si conserverà in questa sua buona volontà. 

Mehemet eunuco già Caimacano si dimostrò molto contrario 
all’ill. mio precessore, ma essendomi regolato con lui di quella 
maniera che mi parve conveniente, oltre che ha trattato con me 
sempre con termini di gran rispetto e di onore e ha preteso di 
essere confidentissimo della Serenità Vostra, mi liberò del galeon 
Emo per avanti preso con tutte le genti e robbe, e nel negozio 
tentato di soltoponere li mercanti al Carazo si diportò in maniera, 
essendo egli al governo allora, per l’assenza del Re, che fece riu- 
scir quanto bramavo, liberò il mercante di prigione, e con questo 
scrisse al Re. mise il negozio in silenzio e del tutto lo sopì, ed in 
ogni altra occorrenza non ho saputo che desiderare, e volse anco 
donarmi un bellissimo cavallo, destinato per la propria sua per- 
sona; ama anch’egli d’essere presentato, resta però contento del 
poco ; e con questo termine sarà in ogni tempo favorevole agl’inte- 
ressi nostri, essendo di grande autorità presso il Ree nel governo, 
ed avendo intelligenza delle cose spettanti a lui più d’ogn’altro, 
ed intendendo anco le nostre. Gli altri visiri, Assau e Daut, non 
si ingeriscono in alcun negozio, e solo per la congiunzione che 
hanno strettissima con il Re restano nel grado, nè mi occorse in 
alcun tempo alcuna faccenda con loro ; si mostrano però tutti di 
buona volontà, ed in ogni tempo proferiscono parole amorevoli. 

II Cigala ha qualche entratura e credilo col Re, che gli è ni- 
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potè per la moglie ; io ho usalo con lui ogni termine di confidenza, 
potendo essere facilmente Capitano del mare, e dimostra anch'egli 
buon animo verso di noi ; l’ istesso ho fatto con Calendar effendi, 
che sempre lauda la Repubblica in ogni occorrenza, e nel mio par- 
tire mandò a presentarmi due gran, vasi di sorbetto, con un nobi- 
lissimo drappo ricamato di seta, secondo P uso del paese. 

Quale debba essere la maniera del trattare e che termine si 
debba tenere per ben negoziare è cosa piuttosto impossibile, che 
difficile ad esplicarsi: perchè conviene a chi è sopra il fatto rego- 
larsi secondo l’occasione, e prendere quel consiglio, che di tempo 
in tempo la ragione gli persuada ed insegni, avendo in considera- 
zione molte cose, che non cadono sotto il discorso, perchè deve 
avere riguardo alla natura delle persone colle quali tratta, al tem- 
po, al luogo, alla qualità del negozio, alle circostanze sue, ed a 
tutti gli accidenti, che molti accompagnano sempre le pubbliche 
trattazioni, secondo i quali è necessario ben spesso mutar la fórma 
e la maniera del negoziare, provandosi per ordinario che quel 
termine che in una congiuntura ha giovato in altra occorrenza 
nuoce, e l’esperienza, eh’ è la vera prova d’ogni buona scienza e 
la vera guida dell’ azioni umane, ha dimostrato ed insegnalo cer- 
tamente, che 11 cammino d’ un medesimo passo a quella Porta con- 
duce l’ uomo in labirinti ed ai confini del precipizio e della rovi- 
na : alle volte è necessaria la desterità, con la quale si districano 
e sciolgono nodi difficilissimi, che d’altra maniera non si potrà 
che col coltello ; in altro tempo si ricerca la durezza ; quando è 
necessaria la soavità, quando l’asprezza, quando il rispetto, quan- 
do l' ardire, quando il silenzio, quando il molto parlare, ora la 
quiete, ora il strepito, ora il cedere, ora il contendere, ora l’urtare, 
ora il declinare, ora attendere ogni parola, ora lasciarle tutte, ora 
l’amorevolezza ed ora l’asprezza, e variare tante maniere, e ve- 
stirsi tanti abiti ed affetti quanti la prudenza inspiri ed insegni. 
Non può insomma essere uniforme quello che ha da negoziare 
cose fra se stesse molto differenti; ma è necessario accomodarsi ed 
addallarsi alla varia condizione di esse, con alterazione di forma. 
Il leone mansueto si lascia in libertà, il selvatico si lascia legato 
in ferri e catene, con quello si usa la domestichezza, con l’altro 
la rigidezza, con quello si tratta e si scherza, da questo s’allon- 
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tana e si fugge; alcune materie si rendono a piccoli colpi, che ri- 
cercano forza maggiore, il resto quasi da se stesso si frange. Il 
legno si taglia col ferro, la pietra vuole il scalpello ; cosi gli uomini 
secondo la qualità della propria natura ricercano proprio modo di 
maneggio: con le nature altere ed impetuose la contenzione è 
mala e pericolosa, con le flemmatiche e mansuete il discorso e la 
ragione han gran parte; l'aria si chiude, ed in ogni loco si ristrin- 
ge, ma il fuoco quanto più si serra tanto più si fa impetuoso ; cosi 
con F uomo ardente bisogna contentarsi che svampi quel furore, 
perchè da se stesso poi va quel calore svanendo ; alcuni si lasciano 
persuadere della ragione, alcuni dall’ esempio, alcuni dalle pre- 
ghiere, chi dalla lode, chi dall’onore, chi dall’interesse, chi dal- 
l’amore, chi dalla tema. Onde il conoscere la natura e l’inclina- 
zione de’ grandi coi quali si tratta, è tutto ciò che occorre nel bai- 
laggio, e sapersi a quelle accomodare è il véro mezzo di condur a 
buon fine ogni suo desiderio. 

L’affetto, che abbia il bassa, o d’allegrezza o di mestizia o 
di travaglio o di consolazione o di gusto o di disgusto , ricerca 
diversa maniera di negozio; il tempo d’occupazione o d’ozio o del 
cibo o del riposo, dell’ uscire o del fermarsi e gli altri accidenti 
tutti variano la disposizione, l’ inclinazione, l’ affetto e la volontà; 
onde tutto consiste nell’opportunità e nel modo, e chi non lo ritro- 
va intoppa in duri, diversi ed asprissimi incontri ; ogni debole ma- 
no, trovandosi la congiuntura, fa colpo dall’ alto al basso, ma la 
durezza dell’osso resiste ad ogni forte braccio. Pertanto non posso 
altro dire se non chè tutto dipende dalla prudenza del bailo, e che 
molte deliberazioni dalla Serenità Vostra fatte con gran senno e 
con somma maturità, ritrovando tutti i termini mutati, conven- 
gono esser mutate secondo il suo servizio. Il frutto maturo porta 
seco molta soavità, ma quello che troppo eccede dà noia ed ama- 
rezza; in distanza cosi grande dei luoghi prima ch’arrivino gli 
avvisi e le risposte scorre lungo tempo, il tempo da se stesso varia 
ed altera tutte le cose; cosi spesso accade, che quello che già saria 
stato di grand’utile e giovamento, differito al presente riesce 
dannoso e pernicioso, perchè non tutte le deliberazioni s'accor- 
dano a lutti i tempi : onde quello che con singoiar prudenza è de- 
cretato, grande imprudenza saria ad eseguirlo ; perchè mutandosi 
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i fondamenti delle nostre azioni, la necessità muta anco il consi- 
glio ; non essendo altro questa prudenza da tutti laudata e sopra 
le altre cose esaltata, che accomodar la nostra volontà e le sue ope- 
razioni alle circostanze dei fatti ed agli accidenti di essi. Pertanto 
stimo molto opportuno che nelle importanti risoluzioni dopo re- 
pressione della sua volontà, si lasci alla discrezione ed al parer 
del suo ministro quello che non può essere proprio di lui, eh’ è 
la mutazione e la variazione dei successi ; perchè in altra maniera 
non potria nascere che notabile inconveniente: poiché il trasgredire 
del ministro nel governo delle ben instituile repubbliche, anco con 
ottima intenzione e con ottimo zelo, è stato da molti savij giudi- 
cato cosa di mal esempio e degna di gran riprensione; e vera- 
mente sebbene alle volte il veleno ha servilo per eccellente rime- 
dio, però non si può adoperarlo per cibo, e dall’altra parte lo 
abuso di questo può apportare sommo detrimento, vedendosi in 
elTetto il cibo che dato in tempo nutrisce e sostenta l’ infermo, 
preso fuor del bisogno lo aggrava e lo soffoca, e pur si prova 
non esservi alcuna cosa più nociva e più mortale che P importuna 
medicina. Mandino a quella Porta gen liluomini savij di prudenza 
e di maturità, che le cose sue procederanno con la grazia del Si- 
gnor Dio prosperamente, e cammineranno sicuramente con decoro 
e riputazione, perchè chi sarà di queste condizioni farà sempre 
bene; si mandino a quella Porta soggetti che si contentino e vo- 
gliano per l’affetto ed il debito verso la patria sostenere e portare 
il peso del bailaggio sebbene grave e pesante sopra le spalle, e 
nonché prelendino di farsi portar da esso, che tutto passerà in 
quiete e tranquillità : perchè se chi comanda gode piuttosto d’esser 
compiaciuto che ben servilo, e chi serve studia più di soddisfare 
che di ben stare, non si troverà mai modo nè termine per il suo 
bene, ed ognuno si contenti di comprimere il proprio affetto per 
l’utile della patria, comprimendo anch’ io il mio; e s'iscusi la mia 
forse troppa libertà col zelo della loro libertà, non avendo detto 
questo senza la persona di me stesso; ma con tutto questo, che ho 
detto non debbo però restare di toccare alcuna cosa, che possa dar 
lume nelle occorrenze che quotidianamente si appresentano. 

lo stimo, che il primo e principalissimo oggetto per il buon 
esito di tutti i negozi] consista nella benevolenza del primo visir, 
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e nell' applicare ogni studio 0 tulli i pensieri per farselo amico: 
essendo cosa certa che, nella buona disposizione sua e mentre 
abbia buona volontà, non si ha bisogno d'altro mezzo: perchè il 
visir ben affetto concede sempre quello che il bailo conveniente- 
mente dimanda, non admelle querele contro di lui, non dà faccia a 
chi le porla, imprime buoni cnncelli nel Re, ed accresce di con- 
tinuo la riputazione ai bailo ed alti suoi negozij ; la grazia del pri- 
mo visir concilia l'animo di tulli quelli altri verso di lui, lo fa ser- 
vire dalli ministri e rispettare da ognuno, e mantiene lui in quiete 
eia Serenità Vostra in tranquillità, intanto che la sola opinione 
leva l’animo e l’ardire d’ogni querela 0 pretensione: non volendo 
l’ uomo stentare e spendere senza frutto e senza speranza; ed in 
tempo mio è accaduto, che alcuni venuti molto di lontano con 
grande apparato di cose contro la Serenità Vostra, veduti i favori 
fallimi dal bassà, ritornarono, senza aver avuto l’animo di tentare 
cosa alcuna, nè di parlare. Cosi dall’altra parte la mala disposizio- 
ne sua, oltreché può impedire sempre ogui giusto suffragio, (non 
mancando mai a chi ha animo avverso e pronto per negare pre- 
testi 0 di giustizia 0 di legge 0 d'informazioni 0 di buon gover- 
no), può imprimere al Re ogni mal affetto, seminando nel suo ani- 
mo semi velenosi, può in mille mudi di trattare avvilire irremedia- 
bilmente il ministro ed il principe, e senza dubbio serve per con- 
tinuo seminario di molestie e per una vena inesauribiTe di trava- 
gli e di angustie, perchè nascendo una querela dall’altra, e dando 
una all'altra lomento, l ? ascoltare, il dar faccia, il ben trattare e 
l'esaudire i pretensori, può da tutte le parti chiamarli ed invitarli, 
non mancando mai occasioni d’ averli in tanti negozij che tengono 
i nostri, ed in cosi lunghi confini che hanno con loro; ma quello, 
che importa supremamente si è che il primo visir ha nelle mani e 
la guerra e la pace della Serenità Vostra, e siccome, avendo incli- 
nazione, 0 non ascoltao non slima condoglianza 0 alcuno accidente, 
e capitando anco al Re 0 che lo cuupre 0 che lo scusa o che lo 
difende, così se è avverso d’animo e le cerca e le abbraccia, e 
trovate le accresce e le aggrandisce senza misura, le pubblica a 
tutta la Porta, le porta al Re medesimo, e concitando l’odio di 
tutti, ebe nelle corti per l’ordinario pare che tutti radino ove il più 
grande inclina, può causare facilmente risoluzioni mollo impor- 


Digitized by Google 


«99 

tanti e subite contro la Serenità Vostra . essendo cosa molto vera, 
che siccome nelle ben disposte complessioni ogn’accidente di male 
facilmente si risolve, cosi nell i mal affetti corpi ogni piccola pun- 
tura presto si fa pestilente Per questo non conviene per alcun ac- 
cidente inimicarsi il primo visir, e ricevendosi anche qualche di- 
sgusto sarà sempre molto approposito il dissimularlo, e molla pru- 
denza celar l’affetto, e se l’occasione porla alle volte a qualche 
termine d’amarezza e di parole acerbe o risentite, è necessario 
innanzi la partenza moderarle ed addolcirle in qualche maniera, 
non potendosi far cosa alcuna peggiore, che uscir dall’ udienza con 
rottura lasciandogli l’animo offeso ed esacerbato, poiché pubbli- 
candosi il fatto, ciò può dare occasione a chi fosse d’ altro affetto, 
laudando il bassa del fatto, di confinarlo nel suo proposito, e di 
somministrargli concetti sempre più nocivi alti nostri interessi, re- 
stando il negozio intrattabile ed ogni speranza perduta; che di 
altra maniera il tempo porta seco di molti rimedi], si rinnova la 
trattazione, e con desterità e pazienza, che suol vincere ogni du- 
rezza, si ottiene quello che pareva impossibile : solendosi dire in 
Costantinopoli, che non si apre la porta della saturazione a chi 
non tiene in mano il battente della pazienza ; ed in ogni caso me- 
glio è perdere un negozio solo che rompere l’amicizia, spezial- 
mente di quello che tiene nelle mani lutto il resto, e che stando 
contrario può moltiplicare i pregiudizij e può anco risarcire li pas- 
sati nelli venturi. 

Pertanto si è sempre osservato per l’ addietro, ed è riuscito 
in ogni tempo, che con la confidenza del primo visir furono sopiti 
negozij diffìcilissimi, scabrosissimi e pericolosissimi, e se nel ne- 
gozio della galeotta di Amerai Ogli. si avesse incontrato il bassa 
di mal affetto succedeva qualche notabile incoveniente, tutto che 
quei tempi fossero contrarij ai loro interessi per i noti di Persia. 
K vero, che la frequente mutazione del primo visir fatta dal co- 
mando del presente Re, e la condizione dei tempi andati ne’ quali 
quell’imperio è stato involto in molti travagli, ha levata l’occasio- 
ne e forse la facilità di contrarre questa confidenza stimata per 
avventura stipendiosa. ed allora poco fruttuosa, ma secondo la 
mutazione dei tempi e secondo lo stato delle cose sarà necessario 
procedere in altra maniera e di altro modo : perchè se nel verno 
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si maneggia il serpe non è che non vi manchi il veleno, ma per- 
chè non ha forza; ma con la buona inclinazione del visir la Se- 
renila Vostra potrà mantenersi lungamente in pace, mentre egli 
lo vorrà, e questo vorrà quando però non vi fosse una risoluta e 
costante volontà del Re contro di essa, che non vi è. sebbene auco 
allora potria il visir giovar grandemente, e mostrando d' aderirle, 
con alcuna difficoltà, con qualche lunghezza e con altri termini 
proprij di quel governo, divertirlo, come è successo nella pace di 
Persia, dalla quale il Re era alienissimo, e viveva fermissimo in 
pensiero o di riavere il paese ovvero la guerra, con tutto ciò la 
persuasione di Nasuf bassa lo rimosse e lo condusse in tutto quello 
che egli fu per volere ; nè io stimo difficoltà potersi guadagnare, 
di tempo io tempo, chi avrà quel gran comando, perchè con la dol- 
cezza di trattare, con le dimostrazioni di onore e di stima e con 
qualche donativo non vi è animo tanto forte, nè tanto duro, che 
non si vinca e non si ammolisca, con la soavità si domano li più 
fieri e terribili animali dei deserti, l’onor e la laude han sempre 
captivato ogni grandissimo animo, il donativo poi è un sottilis- 
simo legame, che conduce la persona alla nostra volontà, e forse 
una saldissima catena, che insensibilmente e cortesemente ci ap- 
porta l’altrui servitù ; e se appresso quasi tulle le genti questa 
forza fu veduta prevalere ad ogn’ altra, molto più ciò ha luogo 
alla Porla, cosi chiamata appunto come si dice, perchè ognuno la 
apre; d'altra maniera li negozij non sortirebbero mai buon fine, e 
s’incontrerebbero per avventura pregiudizij e nelli interessi e nella 
dignità e nella riputazione, de’ quali non sarebbe facile risarcirsi. 

Creda la Serenità Vostra, che il pensar ad altri rimedij con- 
tro i visiri ai tempi presenti è stimato da me e da altri, eh’ hanno 
intiera notizia di quel governo, non solo difficilissimo e pericolo- 
so, ma quasi impossibile: perehè gli altri bassà nè possono nè 
ardiscono mostrarsi in cosa che ripugni al senso del visir, non 
che alla sua riputazione ed al suo stato, ed il ricorrere al Re per 
altra parte non è permesso, stando tutte le porte chiuse e tutti i 
passi serrati, intanto che ognuno teme e trema d’ essere scoperto 
per il dubbio di perdere ogni suo bene e forse la vita, tanto più 
che il Re fa più conto sempre di quello che gli possa dire il visir, 
che di quello gli sia riferito di fuori, anzi egli è solito di dargli l’i- 
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stesso Arz o querela, senza ben spesso toccargli ogni particolare, 
dandogli in questo termine maggior occasione d' ingagliardirsi e 
d’attribuirsi simili incontri al desiderio, che tiene, del suo bene e 
del suo servizio. Onde il rimedio non solo riesce infruttuoso ma di- 
venta velenoso, poiché accresce d’animo il visir, che con l’autorità 
del Re più francamente opera, così il male che si lenta con medi- 
cina invalida si va aggrandendo sempre ed incrudelendo, ed il 
legame che non si può rompere cou l’agitazione, si va piu forte- 
mente stringendo, e più duramente offende e s’ imprime ; e non 
mi sia imputato l’avermi esteso in ciò. Non è per questo Serenissi- 
mo Principe, ch’io sprezzi le amicizie del serraglio e di quelli più 
cari di dentro, anzi giudico che siano sommamente utili, e sopra 
ogni altra cosa necessarie, perchè senza dubbio possono apportare 
gran benefìzi] per molti capi, e per questo principalmente, che 
parlando bene al Re in molle occasioni che si presentano, lo ren- 
dono ben affetto verso gli interessi di Vostra Serenità, con in- 
formarlo della candida e sincera amicizia che si tiene verso di lui 
dei buoni affetti che derivano da essa, dell’utile ch’egli ne riceve, 
e con informarlo anco delle proprie forze di lei, e della corrispon- 
denza ch’ella tiene con tutta la Cristianità; cosi che il Re (se da sé 
non lo sa, non lo intende o non vi applica l’animo) viene a ri- 
cevere quella forma che gli viene impressa, o da benigna ed amica 
o da contraria ed avversa mano, poiché il nostro animo insensibil- 
mente si veste quell’abito, che dalla continua famigliarità di chi li 
è intorno gli viene appresentato, e l’ impressione del Re vale sopra 
ogn’ altra cosa. S’agggiunge anco, che il sapersi l’ amicizie di 
dentro dà gran riputazione alti negozij del bailo, e può contenere 
più in ufficio il primo visir, sebbene costituito in sommo comando : 
parendo, che per l’ordinario la gran potestà sia sempre compagna 
della gran gelosia; oltre ciò giova averle per star in qualche spe- 
ranza di poter in alcuna grave tempesta ritrovar il porto, perchè 
alle volte nelle somme fortune da luoco impensato nasce la salute, 
e nelli casi importantissimi giova tentare ogni partito, perchè le 
cose disperale hanno qualche volta giovato: la spada lagliante si 
prende nelle mani, alcuno è fuggito per il fuoco, e negli ultimi e 
supremi casi per i precipizij è stata trovata la via comune; preme 
che sia persona di grande autorità e che in bisogno abbia cuore e 
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volontà di servire, nè credo ch’altri siano atti, tranne ano dei tre o 
la Regina o il Chisler Agii o il Capi Agà, perchè questi sono gran- 
demente amati dal Re, hanno comodità di parlar sempre, e sono 
da tutti in estremo rispettali. 

La Regina è ottima, perchè ella può ciò che vuole col Re e 
possedè assolutamente il suo cuore, nè a lei vien denegata mai 
cosa alcuna. 

Il Capi Agà per la decrepitezza sua e impotenza è reso inutile 
ad ogni maneggio, nè attende ad altro che a governar se medesi- 
mo senza pensar a cosa immaginabile : ed il Chisler Agà per lo 
stato di questo è asceso a tanta altezza e tanto comando, e nella 
maniera e nelli abili e nel servizio veduto al pari del Re, lascia 
in dubbio ognuno qual veramente sia il Re. Io non ho ritrovata 
entrata alcuna nè principio di che si sia nel serraglio, mi son non- 
dimeno ingegnato d' insinuarmi con la Regina con alcune genti- 
lezze che le riuscivano care sopra ogn' altra cosa, di odori ed 
altre acque di suo gusto e la resi ben inclinala alla Casa ; onde ben 
spesso faceva offerirmi l’opera sua, anzi che mi ha favorito con ap- 
prestarmi drappi molti, ricamati, lavorati ed iuduslriosamente con- 
testi con oro di qualche prezzo ; ma desidererei che la confidenza 
si facesse maggiore e si ristringesse più, per poter farne la pro- 
va al tempo del bisogno. 

Il Chisler Agà anch’egli ha sempre l’orecchia del Re, e la vo- 
lontà nelle mani, il quale non si consiglia con altri di dentro, e 
per questo si è inteso egli solo aver potuto impedire qualche con- 
cetto di Nasuf e frenarlo. Io lo feci con buona occasione presentare, 
e mi riusci quello che per innanzi non era potuto succedere ad 
alcuno degli ambasciatori nè a me medesimo: ne mostrò gran gu- 
sto, e si mostrò ben inclinato alla Serenità Vostra e promise il 
suo favore, e con questo fondamento quando si voglia si potrà te- 
ner aperta quella porta, che grandemente importa; tanto più che 
per quanto si può comprendere egli inclina per propria natura alla 
pace ed alla quiete, nè si crede ch’egli saria mai autore di per- 
turbazione e di novità. È vero, che l’ amicizie di questi sono 
mollo dispendiose: gli uccelli grandi sono di gran pasto, soggetti 
tali, che abbondano d'oro ed a quali fluiscono di continuo i pre- 
senti, non si possono acquistare e mantenere che con li frequenti 
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donativi, stimandosi da loro ricompensali quando li hanno accetta- 
ti ;ma ogni spesa con questi è benissimo impiegata, ed io stimerei 
mollo a proposito che la Serenità Vostra lo commettesse espressa- 
mente all’ III. Nani, con aggiungergli autorità di presente di mag- 
gior rilievo; e credo che ogni spesa sarà benissimo impiegata, per- 
chè in altri tempi l’appoggio della regina e del Capi Agà ha tenuto 
in gran stima la Rep., ha levalo molti gran travagli ed ha sopiti 
negozij di molta importanza, intanto che allora il visir temeva 
più il bailo d’ogni altra persona, e alle volte riceveva per il suo 
mezzo ed otteneva grazie dal Re, il tutto per i buoni uflìzij e per 
la buona volontà in che l'averiano questi di dentro costituito, delti 
più secreti pensieri del quale e più intimi n’aveva ogni intiera 
notizia ; e tanto più è necessario al presente l’appoggio di dentro, 
quanto che la mutazione dei visiri è molto frequente, sicché dopo 
contraila l’amicizia con uno resta perduta l’opera, e succede per- 
sona nuova con tutti li ministri nuovi con i quali non avendosi entra- 
tura alcuna bisogna gettar fondamenta e nuova radice, e piantata 
nutrirla ed allevarla prima che possa far frutto, nè si può far ciò 
senza industria, fatica, spesa e tempo, e frattanto può accadere 
qualche accidente, che sia necessaria la protezione di dentro, pa- 
rendo sempre che succedi facilmente il male che il bene, e che 
pur troppo quello ne sia vicino, allora appunto quando più si 
crede lontano : altrimenti senza qualche aiuto ogni aggravio è irri- 
mediabile. 

La amicizia dei muti, nani e persone più basse potria in 
qualche occasione fruttare, non essendovi cosa per minima che 
sia, che non vaglia nell’occorrenza sua, come si vede succedere ;in 
tutte quelle della natura; nè si devono sprezzare, ma nei negozij 
di peso e di momento e contro il gusto e l’intenzione dei visiri, 
non si può per parer mio farvi fondamento sopra. È ben anco vero, 
che queste facilmente si possono acquistare, e con mediocre spesa 
mantenere, ma le piante che hanno poco umore presto inaridisco- 
no e mancano. È anco molto esliraabile e di grande importanza la 
buona volontà del mnfli: perchè sebbene nelli ordinari] negozij 
non s’ ingerisce, tuttavia vi sono molli accidenti, nei quali il suo 
parere giova assai, e l’averlo contrario può nuocere in estremo; 
ma quello che supremamente imporla è che nelle più gravi ed 
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importanti materie di pace, di guerra e di nuovi acquisti non si 
prende mai risoluzione alcuna senza il suo consiglio. Approvato 
questo non può il visir contro li suoi teflà operar in modo alcuno, e 
facendolo saria scacciato e dal Re e dal popolo, ond' egli può far 
molto bene e molto male, ed impedirli facilmente, avendo anco 
autorità di poter scrivere al Re guando gli pare, e sarà sempre 
grandemente a proposito tenirlo ben affetto, il che si può con 
molta facilità, con qualche termine che da lui medesimo, mentre 
ha confidenza, alle volte vien proposto e ricercato. Ci resta il Ca- 
pitano del mar, col quale tiene necessità la Serenità Vostra di aver 
quella maggior confidenza che si possa, perchè non si può negare 
che tutti li negozij suoi abbino dipendenza da quel carico e dalla 
sua autorità; perchè tutti li Dei di inare, e lutto quello che 
può spettare al comando di cadaun legno armalo, di guardie di 
schiavi e d’altro è sottoposto al suo comando ; onde simili materie 
quali per ordinario verliscono alla Porla, o sono espedite da lui 
solo o non sono terminate senza la sua saputa ed il suo assenso, 
e ciò che viene ordinalo senza il suo voto può malamente esser 
seguito, ed ogn’unoha provato quanto giovi alli suoi interessi 
che il Capitano del mare sia ben affetto, e quanto abbi in altra ma- 
niera nociuto. S’aggiunga quello che può fare nella sua uscita 
verso li vascelli, sudditi e isole della Serenità Vostra, per il che 
sarà sempre somma prudenza con il mezzo della benevolenza 
impedir piuttosto il disordine prima che segui, che cercar il rime- 
dio dopo successo ; perchè le cose fatte non si tornano così facil- 
mente in pristino, e per ordinario le cose cadute a terra o non si 
rilevano, o restano sempre con la percossa, nè mancano mai pre- 
testi per difender le proprie azioni, e spezialmente ove si presta 
più credenza alle relazioni dei suoi ministri, che alle condoglianze 
delli estranei, polendo anche il Cap. nel suo ritorno fare al Re 
quelle relazioni che gli sembrano favorevoli o contrarie alli suoi in- 
teressi, le quali sebbene immediate, non imprimono quella forma cbe 
vorriano e vanno almeno lentamente disponendo, c la continuazione 
prevale ad ogni ben che gagliarda resistenza, prevalendo sempre 
il debole continuo al suo benché maggiore e più gagliardo con- 
trario. Sappino che diffìcilmente sarà mai stabilita impresa alcuna 
di mare senza il consiglio del Cap., e che la sua inclinazione ed i 
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suoi stimoli saranno validissimi per eccitare e muovere quelle forze 
dove vorrà; per tanto dunque doreranno sempre li suoi ministri 
al governo dei luochi dove egli potesse capitare, con buoni tratta- 
menti e con termini debiti levargli sempre ogni occasione di disgu- 
sto (chè alle volte per cose leggiere e di pochissimo momento si ri- 
ceve grande esacerbazione d'animo), acciò nel ritorno a Costanti- 
nopoli sij tranquillo e quieto e non turbato o commosso : perchè 
nelle grandj agitazioni ben spesso si vedono nascer li turbini e 
fulmini, ed in ciò bisogna accomodarsi alla disposizione degli altri, 
perchè quello, che da qualche ministro non è curato grandemente 
offende altri, cosi si vede qualche materia quasi rotta, trattarsi e 
maneggiarsi senza offesa d’uno, passando nelle mani d’un altro; 
e tanto basta intorno a ciò. 

Queste amicizie, Serenissimo Principe, non si possono nè 
contrarre nè conservare, senza qualche dimostrazione di amore : 
perchè non nascendo da inclinazione, nè da conformità, nè da con- 
servazione ma da sola speranza d’utile, senza qualche nutrimento 
convengono cadere : pertanto è alle volte necessario di far alcuna 
spesa, ebe però fatta a tempo e con opportunità riuscirà sempre 
moderata e fruttuosa. Il costume di quella nazione e l’uso di 
quel paese ricerca cosi, che forse senza questo rimedio saria im- 
praticabile, ed è così universale e comune, che il figliuolo non 
tratta con il padre nè un fratello con l’ altro senza donativo, go- 
dendo dell’utile grandemente e stimando anco che il dono sia il 
vero segno d’onore ed il vero fruito dell’amore: perchè dona il 
privalo al suo capo, quello alli maggiori, questi al supremo, il 
supremo al Re, il Re a tutti, onde per dichiarazione della forza 
del donare sono soliti a dire nella loro lingua proverbio tale, che 
dichiarato nella nostra vuol dire : man che porla alla Porta t che 
dà, mai non vien tagià ; e deve la Serenità Vostra contentarsi ed 
accomodarsi ad esso, perchè chi vorrà star sempre sopra l’autorità 
c difendere fazioni solamente collo scudo e con la pretensione della 
ragione, avventurerà alle volte la riputazione e potrà ricevere ed 
incontrare dei mali, siccome trattare con la forza sola del donativo 
è un avvilire e ponerc in deiezione tutte le cose; ma si devono 
mescolar insieme, e con l’una e con l’altra, quasi con due ali so- 
stentarsi in grado allo e sublimo, dovendo servire questa per ag- 
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giustar le benevolenze, ed a quelle appoggiar poi la sua riputazio- 
ne, e perchè infine i negozij non si combattono, ma si guadagna- 
no, o con l'amore o con l’ingegno, e la buona disposizione delli 
ministri giova tutti i li negozij, poiché l’introdurre opportunamente 
il Bassa, l’ arricordare, il somministrar alcuna parola, l’eseguir 
prontamente i suoi ordini, aiuta straordinariamente e può avvan- 
taggiar ogni trattazione, siccome il contrario può levar la como- 
dità, l’occasione ed il buon esito di quanto si desidera. 

Stimo però a proposito, che quando si ha necessità di farlo si 
doni piuttosto spesso e moderatamente, che di raro e grossamente: 
perchè deve ciò servire per condimento non per cibo, altrimenti 
il donare profusamente toglie al dono la dignità, la grazia, il frut- 
to e la mercede, oltre che del frutto presto si scorda, essendo la 
memoria dei benefici debole e labile assai, parendo che tanto 
duri la benevolenza quanto la ricordanza, e che perduta quella si 
intiepidisca e raffreddi T amore; cosi si prova che digerito il cibo, 
lo stomaco vacuo incomincia a riempirsi di mali umori, onde bra- 
ma e ricerca nuovo nodrimento. Gli uccelli si addomesticano col 
poco ma quotidiano cibo, col mollo si inselvatichiscono; gli estremi 
insomma apportano sempre notabile detrimento. Si deve anco do- 
nare a tempo, essendo questo il padre d’ogni buona opportunità, 
e prima che l’urgenza del fatto stringa: perchè siccome il farlo 
allora indica amore e cortesia, cosi nella necessità apporta grande 
indignila dimostrando timore e viltà: fuori del bisogno dinota 
sempre stima cd amicizia, ma nel travaglio da tutti è conosciuto 
debole e sordido appoggio della propria libertà. Onde quello che 
con l’aver donato in tempo si averà fallo con poco, aspettando fuori 
di tempo non si otterrebbe con molto, solendosi vendere cara la 
mercanzia eh’ è necessaria, e che ritrovala in una sola mano non 
può aversi d’ altra parte ; manco io stimo opportuno il valersi del- 
l'opera di mezzano alcuno, perchè li molti allungano sempre il ne- 
gozio e per lo più lo difficultano, ed in effetto si vede che le molte 
mani intricano quello che da una sola resta facilmente disciolto 
e strigato, oltre che fanno più dispendioso il trattato, in ogni 
modo pretendono e vogliono ancor essi aver la parte loro, e per- 
chè con l’innalzare ed ingrandire la somma pensano conciliarsi 
la grazia del potente. Lascio qualche altro rispetto, che senza al- 
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cun istrumenlo presto, facilmente e con avvantaggio si termina 
quanto bisogna, nè mancano modi per farlo in voce o in altra ma- 
niera; nelli tempi passati era solito il farlo per via di patto, con 
promessa della mercede dopo avnto il servizio, e la Serenità Vo- 
stra in diversi tempi ha dato simili commissioni alli Baili, e con 
huoni fondamenti di prudenza e per restare certi di non gettare 
spesa senza fruito e nelli negozij gravi e grandissimi è mollo lau- 
dabile e savio partito; tuttavia convengo dirle, che per ordinario è 
forse meglio donar prontamente quanto pare senz’ altro termine, 
perchè la trattazione mette il negozio in più grande estimazione 
accresce sempre le pretensioni, ricerca e necessariamente vuole 
maggior ricogDizione, e quello che più è da stimarsi diminuisce in 
estremo la riputazione, che la libertà di dare opera effetti tutto 
conlrarij. ed è anco verissimo, che l’oggetto presente muove più 
che il lontano, e ciò, come neH’allre cose cosi appo Turchi vale 
grandemente, stimando loro senza comparazione più il poco vedu- 
to che il mollo sperato, e ricevalo il presente resta sicuro il fatto, 
essendo tra loro uso osservatissimo di non ricevere, mentre non 
vogliono servire, tornando loro conto di cosi fare per la diffidenza 
che in altra maniera ognuno riceverla. 

Con li privati pretensori il donativo è sempre nocivo, ed il 
farlo saria seminare un seme velenoso e pestifero, perchè cau- 
sando la speranza del conseguire prontezza nel dimandare, l’ac- 
comodamento d' un solo saria un potentissimo eccitamento a molti 
altri, ed invece di tagliar il tronco si faria la radice più abbon- 
dante d’ umore per germogliare e di continuo pullulare, onde 
s incontreria in quello che si andasse fuggendo, e di là avria 
origine il male di dove si aspettasse la medicina; oppure potreb- 
be succedere che si convenisse fare diversamente-, ma la prudenza 
regola le sue operazioni, secondo quello che per lo piti accade ; 
e nelli altri rari e straordinarij casi accomoda il consiglio alla ne- 
cessità; e quello è veramente savio, che non potendo comandare 
obbedisce, e serve al tempo, e quasi buon marinaro, sebben cerca 
il porto alle volte però nelle gran fortune si mette in mare, ed 
in quello va ben mutando fa vela, ma mai la tramontana. 

Resta che dica qualche cosa sopra i particolari negozij che 
occorrono a quella Sublime Porla, i quali tulli, benché siano 
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e le qualità delle azioni umane, e che per ciò non possono ri- 
dursi a certa regola, non è però difficile discorrere sopra li piii 
principali e che più frequentemente accadono. Tra i quali alcuni 
sono privali, altri si possono chiamar misti, e gli ultimi sono 
quelli che immediatamente toccano l’ interesse della Ser. Vostra. 

I privati che appartengono alti mercanti e alti sudditi, cosi in 
quella città come in altre parli dell’ imperio, per il più si trat- 
tano con l’ ordinario stile del paese, ed, aggiustali, da qualche 
comandamento che si ottiene di tempo in tempo passano con 
non molto travaglio del Bailo, nè possono per ordinario apportar 
grave molestia : maggiore si può ricevere da quelli, che sono 
congiunti, e che conservano l’ interesse di tutti, come sono ac- 
crescimenti di dazij, nuove stime, imposizioni estraordinario, li- 
mitazione di prezzi, alterazione nelle monete e cose tali, per- 
chè portando ogni mutazione in questi propositi grand' utile 
alla loro entrata, si trova sempre gran durezza e renitenza in 
chi comanda, e ricevono gran favore e fomento da alcuno, per 
il zelo che dimostrano nelle cose del Re, intanto che se anco 
ben affetti e disinteressati osano parlar per non apparire ed es- 
sere tacciati come contrari] al bene dell' imperio, così facilmente 
ogn' uno resta persuaso del proprio comodo, nè gli manca modo 
di difendersi dichiarando ed intendendo le capitolazioni secondo 
la propria volontà; e sapendo l’aggravio e l’incomodo che ven- 
gono a ricevere lutti, se in fine si lasciano vincere dalla ragione, 
e dal diritto pretendono alcun profitto per sè, tanto più certa- 
mente sperato, quanto che sanno farsi la contribuzione dalli 
mercanti stimati molto ricebi ed assuefatti alli donativi grossi ; 
onde malamente si danno per vinti a chi non ha impugnata l’ar- 
ma d’argento e d’oro, per il che nou stimo che torni molto a 
conto trattare simili occorrenze, come cose dei privati, mostran- 
do di parlare piuttosto per comando d’ alcun de’ suoi, che per 
interesse maggiore, senza farne maggior conto, ed incontrando 
durezza è bene declinar per allora la contesa : nella furia dei 
venti il savio nocchier abbassa le vele ed elegge per meglio il 
non far viaggio, che dall' impeto loro esser portato ne' scogli ; 
le cose violenti non possono lungamente durare, si tranquilla il 
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mare, il viaggio riesce più presto e più sicuro, i negozij alle 
volte col Don stimarsi si conducono a buon fine, che il farli per 
forza può dar loro mala piega. Per questo mai mi piacerà 
l’ unione degli ambasciatori delle nazioni tutte in alcun negozio di 
mercanzia, perchè nella concorrenza de’ compratori s’ incariscono 
sempre le merci e le grandi apparenze accrescono la speranza e il 
desiderio, nè acquistandosi questo senza il suo fine o che s’allunga o 
che s’ impedisce il buon esito delle cose, nè serve ad altro la pom- 
pa ed il fasto, che a dimostrare e scoprire quello che con indu- 
stria doveria esser occulto e celalo; e posso parlare con espe- 
rienza delle cose d’Aleppo, le quali in mio tempo, per la gra- 
zia di Dio, sono state sopite con la sola autorità della Serenità 
Vostra, senza spesa di pur un tallero, ciò che non hanno potuto 
fare tutti gli altri ambasciatori insieme con 20/m., e nel ne- 
gozio di Casalis, che a tutti uniti riuscì impossibile, per il 
che si pensava a donativi di gran somma, in venti giorni a me 
solo successe felicemmte senza spesa alcuna, avendone ottenuto 
pienissimo comandamento. Ben doveria piacer ed esser somma- 
mente desiderala e procurata l’ unione d’ambasciatori nei nego- 
zij pubblici, perchè questa daddovero apportela gran riputazione 
e gran nervo e forza agli interessi di ciascuno, non essendovi 
cosa alcuna né più temuta dai Turchi, che questa, nè che li 
faccia procedere con termine di maggior soddisfazione e di mag- 
gior pubblico vantaggio, ma comporta la condizione del pre- 
sente stato delle cose che quello che nuoce si riserva, e che 
quello che grandemente giova si fugge ; ma chi non sa in qual 
porlo che vadi, non ha alcun vento per suo: cosi pervertendo 
i mezzi la mala riuscita ha pur troppo chiara la causa sua, 
perchè nelli negozij gravi par che ognuno schivi il compagno, 
e mentre che salva se, non pensa al pericolo del vicino, non 
s’ avvedendo che il colpo ch’offende l’altro va incontro se stesso 
vibrando, e quello eh’ ha trapassato il compagno arriverà poi 
addosso a lui. nè alcuno ardisce di parlare e d’aiutare, quasi 
temasi d’ esser tenuti per amici, sebbene non è veramente 
senza pericolo l’incendio ch’arde la casa dei compagni vicini 
e che minaccia la rovina cadente sopra il tetto proprio. 

Li negozi pesanti e travagliosi, e che potriano perturbar 
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la quiete della Serenità Vostra c romper la paco col Turco, per 
mio credere sonò di quattro sorta: I. li danni di uscocclii, li. 
li rumori ai confini, III. il ricetto a’ ponentini, IV. la presa 
de’ vascelli; perché tulle queste materie premono grandemente 
a lutti quelli del governo ed arrivano facilmente all’ orecchie 
del re, e sono da lui. intese con vivissimo risentimento e cou 
estraordinaria acerbità d’ animo ; onde non saria difficile, che per 
occasione tale con subita, sebben immatura deliberazione, capi- 
tasse in alcuna pregiudizialissima risoluzione, nelle occorrenze 
o dei confini o degli uscocchi, e un solo ordine dato a’ suoi di risar- 
cirsi, basleria per principio di conseguenza maggiore e di guerra 
inevitabile. Lo possono fare con gran facilità, e col scrivere un 
solo comandamento al bassa di Bossina, il quale ognuno può 
conoscere, e se fosse celeremente eseguito da chi si ritrovas- 
sero in esso interessato, e da chi cou tanti ordini risoluti della 
Porla e con tante minaccio appena può essere frenato : cosi ap- 
punto si attaccò la guerra coll’ imperata! dal bassa di Bos- 
sina Asan, per un poco di fomento che mostrò allora il primo 
visir d» dare aiti suoi concetti; e per far la guerra di terra non 
occorre che il volerla. Pertanto sarà prudente consiglio della 
Serenità Vostra tentare con ogni diligenza possibile ogni partito 
di provvedervi: non potendosi, che dire questa essere una peri- 
colosissima materia, ed un esca molto atta non solo per rice- 
vere ma per accendere un grandissimo incendio, od in ogni 
occorrenza procurar di sopire li negozij con li ministri vicini, 
poiché senza la loro autorità e loro armi non ardiscono gl’ in- 
teressali capitare alla Porta, e se vi arrivano quasi disarmali 
poco o nulla possono ottenere, e se otterranno ascolto tanto 
meno o assai poco saranno credute e sentite le loro que- 
rele o voci. E creda certo la Serenità Vostra questo essere il 
più opportuno rimedio quando si possa e il più sicuro, essendo 
più savio partito nou lasciar che il fuoco s' accenda, che dopo 
procurar d’ estinguerlo : come sempre è miglior, e più lauda- 
bile rimedio il perservativo, che il curativo, perchè le cose anco 
piccole col tempo solo ricevono notabile accrescimento. Una pic- 
cola agitazione che da principio non è stimata, col progresso 
riesce febbre continua, maligna, mortale; possono ingagliardire 


Digitized by Google 



an 

le querele a Costaulinopoli, ritrovandovi sempre fomento e favori, 
o per affetto, o per interessi, o per altro termine ; un piccolo 
fonte, che nella sua origine appena si vede, ricevendo poscia 
accrescimento diventa impetuosissimo e furioso torrente. Non 
si possono i Turchi persuadere con le ragioni vere e reali, nè 
admellono le giustilìcazioni io modo alcuno, ma asseriscono 
che la Repubblica sia tenuta ed obbligata al rifacimento dei dan- 
ni, e lo vogliono sostenere con maniera costantissima, facendo 
fondamento che passino per la casa di lei, eh' è il golfo, e spesse 
volte anco per i territori della sua giurisdizione e perchè hanno 
legge nel loro paese, che il vicino e la contrada sian tenuti a 
ritrovar il reo e pagar il danno, suppongono che Vostra Serenità 
sia tenuta alla medesima condizione, essendo suo regno sopra il 
mare. S' aggiunga eziandio che attribuiscono la colpa alli stessi 
sudditi, ed alle volte alli ministri che abbino intelligenza ed 
unione con loro e che partecipino delle prede, e finalmente se 
alcuno delti suoi sudditi per avventura abitanti in Segna vi inter- 
viene. affermano aver ricevuti i danni non dalli uscocchi, ma 
dalli Zaralini, Traurini o Serbezani, secondo la vicinanza loro, 
e polriano anco provarla con le scritture delti loro ministri, e 
quanto più lontano dalla Segna succede il svaliggio, tanto più 
la incolpano ingagliardendosi, ritenendo sia impossibile che i Se- 
gnarli facessero viaggio cosi lungo nell’andare e ritorno senza 
essere veduti e presi dalle galee se non fossero unite con loro 
d'intenzione e volontà; onde lutto chè sia a sufficienza espres- 
so nelle capitolazioni la Republica non dover esser astretta 
per danni simili, voltano le loro dimande contro i sudditi, con 
strepiti e querele tali che non sono facili ad esser esplicate, 
facendo di tal modo impressione gagliardissima negli animi di 
tutta la corte e delti visi ri principalmente, e tale che diflicil- 
mcnte può esser rimossa, e le parole del Bailo non pur non 
sono abbracciate ma nè anco ascoltate, che per quanto può affa- 
ticarsi ed ingegnarsi, non riceve alcuna minima credenza, es- 
sendo prestata maggior fede ali’ attestato di qual si sia ministro 
lurchesco, che ad. ogn’ altra cosa che possa esser introdotta per 
parte sua ; e se pure verso chi tratta con termine più destro admet- 
tono la giustificazione, soggiungono però che non potendo guardar 
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ella il paese, manderanno loro medesimi a difenderlo e custo- 
dirlo : per il che se non avessero anco luogo le più violenti esa- 
zioni saria almeno cosa pericolosa che pensassero o di mandar 
armala in Golfo, o d’ introdurre guardie di galee a Narenta, 
Castelnuovo ed altri luoghi, che più lor piacesse, che in effetto 
sarta il medesimo, perchè tollerandolo si perderia il tutto e si 
riceverla quasi il giogo, e non permettendolo la necessità con- 
durrebbe all’ armi. 

Nè debbo intorno a questo argomento dire davvantaggio, 
sennonché è molto necessario (facendo la Republica quanto fa in 
questo proposito) con travaglio continuo e con dispendio piu 
che mediocre di galee, barche armate e di tanta milizia, e con 
l’usar termini con l’imperatore che potriano in qualche tempo 
condurlo a segno di gran differenze am loro, sarà sempre benis- 
simo fatto, che ciò pnò esser dimostrato nelle occorrenze, con 
la prova di loro medesimi, il che succederà facilmente se quan- 
do li pubblici ministri castigassero alcun malfattore lo facessero 
in modo tale che avessero notizia e ne dessero la chiarezza ; 
perchè uno o due simili esempi giovano più di che fariano 
tutte le prudenti consultazioni, tutte le ben scritte lettere e 
tutti gl’ ingegnosi discorsi che si possono fare, avendo sempre 
maggior forza appresso tutti l' effetto, che la ragione, altrimenti 
non sarà mai da loro creduto, e la Serenità Vostra sarà tenuta 
per compagna di questi, e quasi nemica dell’ imperio turcbesco. 
Nelle questioni de’ confini militano gli stessi rispetti e forse più 
grandi, essendo questa materia gelosissima a quella Porta, intanto 
che quando si tratta di lasciar un palmo del paese del Gran Signor 
si tengono obbligati a mettervi tutte le forze di tutto l’ imperio, e 
se gli antichi dissero li confini doversi sempre mantenere con la 
quiete e con la pace, onde altrimenti per questo rispetto non sa- 
crificavano mai cosa ch’avesse sangue, al contrario questi dicono 
non doversi difendere il confine con altro che con la spada e 
col sangue : saria dunque termine mollo proprio, che i rappre- 
sentanti pubblici siano avvertiti di trattare in simil materie con 
maturità e circospezione, e guardare molto bene che l’affetto 
degl’ interessati, il quale alle volle è cieco, non inganni e non sia 
mala guida del pubblico: perchè può essere che non sieno sem- 
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(ire i sudditi in sommo grado di ragioue, e cosi da pochissimo 
punto ben spesso può derivare successo di sommo momento, e 
materie tali per ordinario si compongono meglio con la tratta- 
zione e con la desterilà, che con la severità e con la contenzio- 
ne, perchè la prima al nostro servizio riesce mai utile, e la se- 
conda per poco ed inutile può mettere in pericolo il resto. Non 
è già mio concetto, che si abbandonino i popoli, che si disperino 
i sudditi e che si ceda lo stato per timore e per viltà, che que- 
sto non è mai stato fallo dalla virtù e dalla prestanza della 
Repubblica, e perchè chi abbandona la difesa dei proprij non è senza 
gran colpa ; ma perchè ognuno si contenti del suo, e che il de- 
siderio d' allargarlo covrendosi sètto altro abito non pregiudichi 
alla necessità eh’ ognuno ha di conservarlo, e perchè chi ha più 
prudenza deve più usarla, e perchè non è buon consiglio po- 
lendo declinare l’ onda volerla incontrare, e perchè le cose facili 
a frangersi, quanto più sono care, lauto più diligentemente de- 
vono custodirsi. 

Il corso dei vascelli ponentini è la più odiosa cosa ch’abbia 
ora quell’ imperio, ed ha di maniera alterato l’animo di tutti 
ed esacerbato quello del re, che non si può a sufficienza espri- 
merlo: perchè oltre le frequenti spese dei caramusalini ed altri 
vascelli seguite ai passati danni, s’ aggiunge ora la perdita suc- 
cessa delle galee, per l’ incursione di quelle di Fiorenza, Malta 
e Sicilia, che ha commossa tutta la città ed ogni stato e condi- 
zioni di gente; onde si sono fatti tutti quei discorsi, che può 
capire la loro mente, nè sono mancati di quelli, che volevano 
attribuire la colpa d'ogni lor danno alla Serenità Vostra, la 
quale permetteva, che li suoi nemici prendessero porlo, aves- 
sero acqua e rinfrescamenli dall’ isole sue; e sebbene questo 
veleno non ha penetrato nelli animi di quelli del governo, e che 
questo pessimo seme non ha trovato umore per nutrirsi, per la 
grazia di Dio, che mi ha concesso di potere imprimere la ve- 
rità del fatto ed acquistar la loro benevolenza verso di lei, non 
è però che sia da temere che, alterandosi questa disposizione, suc- 
cedano per l’ avvenire casi simili e possano far radice o produrre 
qualche amaro fruito con notabile pregiudizio, perchè si vorran- 
no loro risarcirsi, e riuscendo difficile farlo con Malta c con 
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Fiorenza e con Spagna, potriano togliersi nn giorno per la vici- 
nanza controdi lei: essendo la comodità pronta ministra d’ogni 
mate, come appunto avviene nel fnoco, che non accende la ma- 
teria verde ma facilmente arde la secca; e sebbene la Serenità 
Vostra non ne ha parte immaginabile, e che veramente le galee 
ponentine hanno ricetto nei luoghi medesimi e nelli loro porti 
•d’ Arcipelago, la verità malamente può avere luogo appresso di 
chi non la riceve ed ascolta: e vediamo alle volte anche il cane 
percosso dal lontano, non potendo attacar quello, mordere il vici- 
no, e ad ogni risoluzione non può mai mancar pretesto; e chi 
potria impedirlo stima che sia bene di far così; tutto che per 
mio credere pare in effetto esser maggiore il danno della cri- 
stianità per questo rispetto, dell’utile che ne sortisse, perchè 
diversi tentativi fatti hanno svegliato I Turchi in maniera che 
tutte le città e fortezze di mare, che per innanti erano abban- 
donate sono state benissimo provvedute, hanno ristorato li forti, 
li castelli vecchi sono migliorati, accresciuti li presidij, intro- 
durne de’ nuovi, muniti i luoghi di buona artiglieria, ed hanno 
aggiunto lutto quello più che si potesse e di forza e di vigi- 
lanza, per la buona custodia e difesa loro, scacciando i Cristiani 
d’ogni luogo e dalle loro antiche abitazioni, come è successo a 
Scio, a Metelino, a Negroponte, a Rodi ed in Cipro. - 

E siccome in qualche occasione che avesse piaciuto a Dio si 
poteva con gran fondamento disegnare con molla facilità grandi 
progressi da quella parte, così ai presente hanno levato la spe- 
ranza e la comodità di farlo, altro che con forza grande; ed 
è grandemente da considerarsi che con questi eccitamenti hanno 
preso la loro professione di mare da nuovo, eh’ era diminuita 
grandemente e tanto declinata che nel termine di pochi anni 
si sarebbe ridotta quasi al niente e di maestranza e di ma- 
rinerezza e di perizia e pratica nel comando, intanto che al 
rimettersi saria stalo bisogno molt’ anni, e non pure non sve- 
nano potuto pensare ad imprese di mare, ma sariano restali 
da quella parte senza difesa, ed esposti ad ogni invasione; mentre 
rhè stimolati dalli ultimi successi hanno ripigliato le provisioni con 
molto vigore, e Dio voglia che questi successi non gli facciano 
un giorno pensare a quello non pensavano, c che di questa ma- 
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mora non si acceleri quel male, che nè anco di lontano si 
vedeva. Il fuoco non agitalo molle volle da se stesso si smor- 
za, ma col soffiarvi dentro piuttosto che estinguersi maggior- 
mente si accende; li mali umori con la quiete si digeriscono, 
con il moto gravemente s'infiammano; ma non è meraviglia se 
le nostre azioni sortiscano alle volte contrario fine al nostro pro- 
posito, perchè la forma delle cose alle quali crediamo facilmente 
ci inganna; onde la prudenza umana ben spesso riesce cieca; 
li piccoli morsi non offendono li grandi animali ma beu li vanno 
aspramente irritando ed accrescendo loro la rabbia, le fiere ter- 
ribili e feroci se non si possono atterrare non si assaltano, o 
chi fa altrimenti come si suol dire cava la fossa a se stesso; 
e se chi ha per fine il bene della cristianità tutta fosse reso 
capace di questo concetto, ben saria per avventura, e procure- 
ria che fossero regolate le cose d’altra maniera, onde potesse 
succedere miglior esito e miglior avviamento; ma forse ch’io 
m’ inganno, e se è cosi rimetto il mio parere come farò sem- 
pre alla maturità e singoiar intelligenza d’ altri ; ben sò questo 
che chi falla strada è degno d’ esser avvertilo non ripreso, per- 
chè se resta nel suo errore quanto più cammina tanto più s’ al- 
lontana dal buon fine. 

Resta un’altro negozio duro assai e lutto scoglioso, nel quale 
urtandosi facilmente potria naufragare e rompersi la pace; c 
questo negozio sarebbe la presa che occorresse d’ alcun galeone 
del Gran Signor, perchè certamente incontro tale non saria 
tollerato senza grandissimo risentimento, anzi ravviveria li suc- 
cessi passati; e credo, che se la preda della galeotta di Acmel 
Ogli fosse accaduta in tempo di Nasuf la Sereniti Vostra averia « 

avuto da travagliare e sudar grandemente. Questa è materia pe- 
ricolosa, perchè nella navigazione specialmente ìd tempo di notte 
possono venir grandi inconvenienti, poiché con falso riporto una 
voce sparsa, un sospetto, una fuga, uu improviso incontro delle 
sue con le nostre galee, può causare sandali estremi: perchè 
uelli casi subiti si ricorre più facilmente alla spada, die al con- 
siglio, parendo clic sia più prudente e più sicuro parlilo; onde 
che alle volle si va mulaudo per diversi rispetti il nome alle 
Cose, e le risoluzioni savie son chiamate timide e vili. Per que, 
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sto è molto necessario che la navigazione delle galee della Se- 
renità Vostra da Corto in là sia fatta con molta accortezza e 
considerazione, perchè essendo in quel tratto li bei della Pre- 
tesa, di S.* Maura e d’ altri luoghi circonvicini con le loro galee 
non é diffidi cosa trovarsi insieme -, e se le nostre alla vista del 
legno armato senz’altro riguardo vorranno sempre mettersi in 
caccia ed investire è pericolo che avvenghino delli inconvenienti ; 
e per ciò quando si potrà sarà sempre a proposito che quella 
navigazione sia accompagnata dalla prudenza e dalla intelligen- 
zia di quel capitano di mare : perchè ognuno molto ben sà, che 
o la poca pratica o l’ immoderata cupidità d’ onore, o la teme- 
rità può troppo nuocere alla perizia. Alla moderanza e alla pru- 
denza della Serenità Vostra, sembrerà anco molto utile che la pro- 
vincia della Morea fosse ridotta a sangiaccato di terra, siccome 
mi fu da lei commesso ed io mi sono affaticato, ma questo non 
si ottenerla, che con qualche spesa considerabile per lo inte- 
resse che ne ha il capitano del mare, e per l’ utile che ne cava 
annualmente di più di 5/m. zecchini, e senza il suo assenso nel 
presente stato non vedo speranza: onde bisogna e guadagnar 
lui e captivar il primo visir; credo nondimeno, che la spesa 
fosse molto ben impiegala : perchè il bene non si può avere se 
caramente non si compra, ed è meglio troncare l’origine del 
male, che andar cercar rimedio, e al cattivo evento si deve desi- 
derare che non succedino li sopradelti accidenti; tuttavia per- 
chè non è in nostra potestà ottener il bene, come il bramarlo, 
occorrendo anco molte cose diverse dal pensiero perché non sem- 
pre le prudenti deliberazioni sortiscono buon fine, bisogna però 
in simili casi governarsi con buon consiglio e con risoluto ani- 
mo, e, col mezzo di due buone guide : la maturità e la severità, 
arrivar in sicuro. 

Ho osservato in tutti i negozi] nostri e d'altri, e discorso 
sopra li passali di simil natura, e posso in verità affermare 
che nelli grandi e pericolosi è necessaria la prestezza, perchè 
siccome i Torchi nella prima trattazione, e dirò quasi d’ improv- 
viso con la prevenzione si lasciano prendere, cosi dopo avervi 
pensato sopra difficilmente restano persuasi : sia perchè il tempo 
compagno della considerazione lor porti innanzi li contrari], che 
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da principio non si scuoprono per ordinario tutti, sia perchè la 
dilazione li faccia capaci o di concepir speranza di maggior rico- 
gnizione o di temere qualche mormorazione; la verità è que- 
sta. che in tutti gli affari il tempo è padre d’ ogni discorso, sic- 
come la prestezza partorisce il buon esito, cosi si vede e non si 
deve meravigliare che la maturità e il discorso che snole per- 
fezionare tutte le eose con loro riesce sempre nocivo e dannoso, 
provandosi che quello che oggi si poteva assai facilmente rom- 
pere colle mani, dimani nè anco col martello si può fare. Per 
questo stimerò sempre singoiar rimedio, cha saputosi dalla Se- 
renità Vostra il fatto ne sia avvisato con ogni eslraordinaria dili- 
genza il Bailo, con quella commissione che a loro piacerà di dare, 
perchè possa maneggiarsi ed avvantaggiarsi, tornando molto a 
proposito prevenire gli avvisi d’altri e fare l’impressione nel- 
P animo del visir favorevole e ragionevole, e trattare dei suoi 
interessi senza avversarij e con fruttuose e pesanti offerte, che 
l’aspettar di là avviso e risponder di qua, e portar le cose in 
lungo difficulta maggiormente la trattazione e la può ridurre 
alla disperazione. Le cose che noi medesimi ci accordiamo in 
testa, sebben gravi, facilmente portiamo; ma quelle che ci sono 
con forza gettate adosso, malamente si possono sostenere e ci 
fanno d'ogni parte incespirare, perchè perduta l'occasione è 
perduto il bene, e passata eh’ eli’ è molte volte si va corren- 
dole dietro seguendola fra le spine con li piedi nudi e non si 
può arrivarla: prima che il fuoco s’accenda leggermente s’ ovvia 
e s’impedisce, ma se si lascia crescere, mentre che l’incendio 
grandemente e gravemente arde, non può essere estinto che con 
gran pericolo e con la rovina ; cosi quando con un colpo non si 
possa troncare l’ albero del male nascente, la più propria e salu- 
tifera medicina è il tempo: nè queste sono cose contrarie, si 
vede spesso una causa medesima in varij oggetti operar effetti 
diversi. Il sole va indurando la terra e disfacendo il ghiaccio, 
il veleno che a tutti porla la morte, ad alcuni ha servito per 
cibo, non si lascia la fiamma arrivar alla mina ma se vi arriva 
s’aspetta che svampi il suo furore, cosi quando si possa schivar 
il primo colpo non manca difesa, e chi declina il loro proprio 
impeto certo si salva: la materia accesa all’estremo grado co- 
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mincia por necessitò a raffreddarsi, il tempo porla con sé molli 
rimedi] ed in fine acconcia il lutto: perchè succedono anche 
là e nuovi fatti e nuovi accidenti, e secondo l’ ordinario di lutti 
i governi i più freschi e piu recenti o cuoprooo o seppelliscono 
i più vecchi ; nelle gran tempeste basta portar innanzi, perchè in- 
tanto o fa bouaccia o si arriva in porlo. Concludo Serenis. 
Principe lutto sta nella prudenza di chi tratta, perchè questa te- 
nirà beu affetto il visir, in alcune coso divertirà le querele in 
altre le prcvenirà, alcune immediate sopirà, altre luogameule dif- 
ferirà, le impossibili non tenterà, molte per non perdere cederà, 
altre viule donerà, ed insomma tutto ridurrà alla cornilo riputa- 
zione. al decorò de' suoi ministri, alla benevolenza del Re, al 
buon affetto del visir, alla dignità, alla quiete, al bene, alla pace, 
alla sicurtà ed alla pubblica tranquillità, e tanto bastò, e se è 
paruto troppo mi scuso, che troppo non si può dir quello chu 
facilmente non si può eseguir. 

Nel corso del mio Bailaggio ho avuto un viluppamento di 
tanti ncgozij cosi difficili e duri, che penso non poteva ac- 
cadermeue alcun d’ avvantaggio : ebbi quello della ricuperazione 
del galion Emo, robbe e 56 schiavi, quello della nave Rosela, 
e la reintegrazione del galion Parafermo; ho avuto negozi] per 
li bertoni c fusti di tutti li corsari di Barberia, di Modon, Co- 
nni, Vallona, Durazzo, Santa Maura e Castelnovo; ho convenuto 
difendermi da moltiplicate ed acerbe istanze fatte per danni di 
uscocchi recentemente successi a Narenta, a Trebigne ed in altri 
molti luoghi, ed anticamente a Seardona; ebbi la molestia della 
morte già delta dell’ emir di Spalato, e depredazione successa nei 
casnà imperiale ; la domanda del Granatini con alquanti figli re- 
stato in Candia per naufragio successo in quelle acque, del Chis- 
laragà per legnami pretesi, e d' un altro simile delti principali 
di Salciaia per molli animali presi a Corfù, e di molti Greci [ter 
un vascello preso dai nostri da Ceffalonia. Ilo convenuto sudar 
per liberar i mercanti d’ Aleppo del pagamento de' dazij con- 
forme a nuove stime, d' imposizioni sopra le monete, nonché del 
loro accrescimento, sopra filati, ed altre mercanzie, e da nuove 
gravezze imposte sopra le navi in Alessandrelta. 

Quelli di Cairo dalli violenti imprestili, dalla vessazione dei 
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fondi dei magazzeni, dal far pesi novi di colli ed altre diverse 
molestie, ho liberato. . 

Quelli delle Smirne, dall’ impedimento di caricar maggior 
valsente di che avssero ricevuto di costà. Li nostri di Pera dalla 
metà dei prezzi sopra la pannine di seta e lana, dalla messetaria 
per le robbe da caricarsi in altre scale, dal nuovo peso del Ca- 
saplich di 5 per cento, dall' obbligo di contar tolto in zecchini il 
dazio di 40 per cento -, ho conservato le case e le chiese per- 
seguitate, e preservata ai nostri religiosi la custodia dei santissimi 
luoghi di Terra-Santa, impedito il levarne per fabbricar nuova Mo- 
schea, divertilo il pensiero di serrarli, di riavere le galie prese 
da Sicilia; ho avuto da fare sopra i confini di Buduani, con 
sudditi turcheschi, di Pastovichi e di quelli diCorfii per il luogo 
di Esagnili, e per le peschiere di Butintro; ho levato ai Moreschi 
la licenza per la conservazione di nuove ville alle mura della 
Parga ; ho sopito la tagliata fatta dai nostri di molti Turchi, e 
posto in quiete i pericolosi moti di varie depradazioni in più 
tempi scambievolmente seguite a Novegradi ed altri luoghi di 
Zara e di Traù ; ho ritornato nel primo grado ed accresciuto 
di carico I' Agà di Durazzo, che tanto premeva per la propria 
riputazione alla Serenità Vostra, ritrattandosi l’ordine per la suà 
testa ; mi son riprato dalle continue insidie tese da Nasuf per 
attraversarmi la missione delle pubbliche lettere, e per averle 
nelle mani, che non gli venne mai fatto, e scampai uno dei no- 
stri mercanti, che voleva far morire per aver scritto ad un suo 
amico in Persia ; ho ottenuto molte tratte di formenti nell’ ur- 
gente bisogno dell’ anno passato pr il regno di Candia ; ho con- 
servato la nave Paradisa per occasione di cargo di formenti già 
trattenuta ai Castelli, e 7 altre nostre navi dalla pretesa confisca- 
zione di Nasuf, pr la qualità di bandiere forestiere ; ho rice- 
vuto il cottimo dagli Ebrei eh' era prdulo ; ho riscattato molti 
schiavi ; ho studiato assai pr metter in total silenzio la galeotta 
di Acmat Ogli, e la pretension del Carazzo di tutti i mercanti, e 
sudditi nostri, pr le terre fabbricale in Liesena, e pr quelle 
disegnate da loro a Narenla ed Obrovazzo; ho divertito più 
volte pnsieri di nuove guardie in Golfo ed in Morca e conser- 
vate intiere le capitolazioni della Ser. Vostra, che voleva il primo 
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visir rompere e stracciare come fece cogli altri ambasciatori ; ma 
avendo dato particoìar conto di tempo in tempo di tutti gli ac- 
cidenti successi, come anco feci delle tregue trattate con Spagna, 
molto anticipatamente di che se ne avesse sentor in alcun luogo, 
con la mission di tutte le lettere corse in questo proposito, non 
debbo con inutile replica accrescer soverchio tedio alla Serenità 
Vostra. 

Quanto a me : ho servilo la Ser. Vostra dal mio partir quat- 
tro anni, nei quali posso dire d’ aver indebolite le forze e per- 
duta la sanità ; ma alla patria è debita la vita ed ogni nostra 
fortuna, e il più caro premio che si possa ricevere è I’ averlo 
fatto. In questo tempo per mio parere ; ho ben concluso i suoi 
negozi] ; ho sostentata la pubblica riputazione ; ho ristretta la 
spesa ; ho avvisato le cose più secreto e sempre le certe ; la ho 
liberala da mollo travaglio e grave dispendio ; ed ho avuto in animo 
continuamente d' andar piuttosto meritando, che captando la pub- 
blica grazia. Averia forse per altra via più facilmente incontrato 
la compiacenza e declinato la maldicenza ; ma non conviene di- 
vertire mai la buona strada per spine che la traversino, perchè 
per il più si passano senza offesa, ed in ogni caso è meglio la 
privala puntura, che la pubblica iattura; e poi si vede infine la 
lima consumar se medesima ma non toccar il diamante, e quello 
più d’ogn’ altro può dispiacere, che più cerca piacere. Soche la 
mia volontà è stala retta, ma il modo nel guardare altera gli oggetti 
e la natura non è a tutto conforme, e da un medesimo fiore si 
può trarre il mele e cavar il veleno. Del resto ogni buon ef- 
fetto è proceduto da Dio, che ha sempre difesi tutti i suoi inte- 
ressi, e dal solo aiuto del quale riconosco ogni bene, sapendo di 
non aver avuta in essi altra parte, che d’ essere stato adoperato 
come istromento, nel quale, quanto più apparisce la debolezza e 
T imperfezione, tanto più mirabilmente risplende la somma sua 
provvidenza e protezione. 
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Dopo che Cristoforo Valier terminò la eoa legazione in Costanti- 
nopoli, trofismo nei Registri del Spretano alle Voci, nelle Commissio- 
ni del Senato e negli stessi Dispacci originali conservati nell’Archivio 
generale, che andò a succedergli Almorò Nani di Giorgio, eletto bailo 
il 9 Marzo 1614. Il primo dispaccio di Almorò Nani è dato dalle Vigne 
di Pera il 5 Marzo 1616. 

In esso egli e il suo predecessore Cristoforo Valier rendono conto 
della ndienza solenne che fu di presentazione rispetto al primo e di 
congedo rispetto al secondo. Il dispaccio è in cifra con insertavi 
traduzione. Non ha particolari degni di nota. 

L’ ultimo dispaccio di Almorò Nani è del 22 Maggio 1620, è 
pure in cifra, e trovasi in una filza molto corrotta e guasta dal tempo. 
Il Nani ai fermò pih a lungo degli ordinari baili la cui durata nel 
carico era di tre anni. Si fermò perchè tardò a raggiungerlo il suo 
successore Giorgio Giostinian. Del Nani non abbiamo trovato la Rela- 
zione. Bensì i suoi dispacci occupano dieci grosse filze nell' Archivio 
generale ; sono tutti interessanti, e ne daremmo assai volentieri un 
estratto se non temessimo di impinguare il volume con documenti, 
i quali per quanto importanti uscirebbero dal limite di questa Col- 
lezione. 

Successore al Nani fu Giorgio Giostinian, eletto il 12 Gennaio 
1617 m. v. (1618). Egli salpò da Lido, donde mandò il suo primo 
dispaccio, il 10 Maggio 1620, fu a Zara il 15, passò a Catterò, fa 
il 1. Luglio a Corfù, a Radostò 1’ 8 Agosto e finalmente alle Vigne 
di Pera il 10 Settembre 1620. 

Egli risiedette presso Mustafà successore di Achmet, quindi 
appresso Osmano successore di Mustafà. poi di nuovo presso Mustafà 


Digitized by Google 



324 

restituito all’ impero e presso Amnrat di lui successore, rimanendo a 
Costantinopoli fino al 1627. Durante la sua legazione, nello avvicen- 
damento dei Monarchi ottomani il veneto Senato eleggeva dapprima 
a’ 13 Gennaio e 29 Aprile 1618 Francesco Contarmi che non parti, 
poi ai 5 Luglio 1622 e 1 Ottobre 1623 spediva l’ambasciatore stra- 
ordinario Simon Contenni allo scopo di congratularsi con Amurat ■ 
della sua successione al trono. 

Simon Coctarini giunse alla sera del 4 marzo 1625 a Co- 
stantinopoli, condotto dalla galera del bei di Lepanto. Un dispaccio 
23 Marzo 1625, sottoscritto da ambedue, il Giustinian ed il Contarinf, 
racconta il solenne ingresso di questo, la sua visita al visir luogote- 
nente al quale espose la Commissione avuta di attestare la buona pace 
ed amicizia della Repubblica con S. M.: 

a Rispose il visir che sarebbe continua la amicizia; che molto 
» si era doluto il Gran Signore dei danni fatti ultimamente, e cbe si 
» dovrà provvedervi, sapendo il bailo quanto erasi fatto in proposito, 

» e lodò il valor e la prudenza di lui. Stimò bene l’ ambasciatore di 
» non fare uffici nel proposito dei Corsari, per lasciare .che fosse pri- 
» ma incamminato quello della rinnovazione, delle capitolazioni di 
» pace. 

».Si discorse molto dei travagli d'Italia. » 

L’II Aprile 1625 in altra udienza trattò il uegozio impor- 
tantissimo dei Corsari, mostrando il pubblico risentimento per la 
inobbedienza del bascià di Rodi e di quelli di Barberìa. 

Nel giorno seguente ebbe luogo la solenne udienza del re. Il 
dragomanno Grillo espose in lingua turca gli uffizi che in vene- 
ziano rappresentò 1’ ambasciatore, quelli eioè di congratulazione e 
di pace, cbe furono ben accetti e graditi. « È (dice il disp. 12 Aprile 
» 1625) l’ Amurat un bellissimo giovane composto e misurato nelle 
» azioni assai. Dio lo ispirò a corrispondere bene alla Serenissima Re- 
» pubblica, della quale bb gli è spiegato il presente uffizio in buona 
» forma, et mi credo gli sarà piaciuto assai, come hoggi appunto un 
» suo Muto favorito è venuto a riferirmi con delle altre cose che non 
» fa duopo ridirle. » 

Ci volle un mese perchè le capitolazioni fossero rescritte e fir- 
mate; finalmente ottenuta la reale segnatura il Contarmi si presentò 
al Sultano per la visita di congedo a’ 15 maggio 1625. « Fui udito al 
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» solito volentieri, ma con quella placidezza e soavità che non fa in 
» questo imperio, forse-in altri de’saoi re che nel presente. » Compiato 
così P ufficio di congratulazione e di riconferma della pace partì il 
Contarmi in Agosto del 1625, e di lai non abbiamo Relazione. Bensì 
abbiamo rinvenuto i suoi dispacci che credevamo non esistessero (vedi 
la Serie posta in fronte al presente volume) e li abbiamo trovati 
inseriti nelle filze dei dispacci Giustinian nell’Archivio generale. 

Può darsi che per essere la sua un’ ambasciata straordinaria e 
quindi di natura particolare e il coi semplice esito è riferito nei dispac- 
ci, Simon Contarmi non abbia fatto Relazione. 

Bensì ci dispiace di non aver trovato quella di Giorgio Giustinian 
ii quale avea preparato molti e preziosi materiali per farla , in un 
grosso volume autografo di lui che si conserva nell’ Archivio dei Frari 
fra i documenti testé restituiti da Vienna. Esso porta per titolo Litro 
dftraecritte relazioni, 1620. È un riassunto delle cose principali del- 
l’ impero ottomano levate dagli stessi suoi dispacci e preparate per la 
Relazione. Il Giustinian si fermò dopo il Marzo 1627 cioè fino all’ar- 
rivo del suo successore Sebastiano Veniero. Questo fu eletto il 24 
Giugno 1625, arrivò a Costantinopoli alla fine del Marzo 1627 e si 
fermò tre anni. Partì nel 1. Febbraio 1630, e l’ultimo suo dispaccio 
è da Zante 28 Maggio 1630. Anche di lui non abbiamo Relazione. 

Dopo Sebastiano Venier, abbiamo detto [Serie etc., pag. 9) che 
succedettero Giovanni Cappello eletto nel 1629, Pietro Foscarini eletto 
neM631, ed Alvise Contarmi eletto nel 1635, e che di quest’ ultimo 
soltanto avevamo trovato la Relazione. Questo è vero, ma di recente, 
anzi mentre la Relazione del Contatici era già in corso di stampa, ab- 
biamo, colla gentile assistenza dei preposti all’Archivio generale, ripas- 
sati i codici venuti da Vienna, ed abbiamo trovato le due Relazioni di 
Giovanni Cappello in data 18 Luglio 1634, e di Pietro Foscarini in 
data 22 Settembre 1637. Per conseguenza inseriremo queste due Rela- 
zioni subito dopo la presente del Contarmi, la quale mentre scriviamo 
si stampa. 

L’ordine della successione delle Relazioni verrà così ad essere 
un poco alterato, ma l’ indice accomoderà la cosa, ed in ogni modo 
sarà minor male questo piccolo sconcio nella progressione, di quello 
che la ommissione di due Relazioni, con che la nostra Collezione non 
sarebbe perfetta e compiuta. 
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Dall’esame dei dispacci originali di questi baili, abbiamo rilevato: 
che Giovanni Cappello giunse a Costantinopoli il 16 Dicembre 
1629, e ne parti il 1. maggio 1633; 

che Pietro Foscarini arrivò il 2 Febbraio 1633 , e parti il 
1. Gennaio 1637; 

che Alvise Contarmi arrivò a Costantinopoli il 31 Dicembre 
1636, e si fermò fioo al 1. Aprile 1641. Il successore di Ini, Girolamo 
Trevisau, scriveva in fatti al Senato l’8 di Aprile 1641. « Alvise Con- 
» tarici è partito il primo di qoesto mese, seconda festa di Pasqua, ac- 
» compagnato da me e da numerosa comitiva di Veneziani e di rap- 
» presentanti di altre nazioni, per oltre due giornate di cammino fuori 
» di Costantinopoli. Ha lasciato il piò eminente concetto di virtù, di 
» prudenza, di valore, di integrità, di splendore, ed ognuno gli attri- 
> boisce quelle maggiori laudi che gli sono dovute. » 

Eppure il Contarmi ebbe a superare durante la sua legazione lan 
tale incidente, cbe un animo meno invitto e meno prudente del auo 
avrebbe forse aperto l’adito a funestissime conseguenze. 

Come è noto i pirati algerini inquietavano i mari ed impedivano 
i commerci Nell' anno 1638, asciti più formidabili cbe mai, saccheg- 
giarono alcuni borghi della Calabria, e si avanzarono nell’Adriatico. Il 
provveditore generale Marino Cappello, n’ ebbe appena avviso che si 
mise sulle loro traccio, e li incontrò alle Vallona riparati sotto alle 
mura della fortezza. Il 7 Agosto li attaccò, e, malgrado la loro audace 
resistenza e le artiglierie dei forti della Vallona, si impadronì di tutta 
la loro squadra di 16 galere [Corti 21 Affollo 1638 Archivio generale), 
calandone a fondo 15 ed una mandando in trofeo a Venezia. Appena 
il Gran Signore, che trovavasi in marcia verso Bagdad, ebbe notizia 
di questo fatto, arse di sdegno ed ordinò fosse arrestato il bailo Con- 
tarmi, bloccato il porto di Spalato, e interdetto il commercio colla Re- 
pubblica. L’ arresto del Contarmi, (narrato anche dal Sagredo, Mem. 
Stor. dei Monarchi Ottomani. Bologna 1686, pag. 542) fu mite, perchò 
gli venne data facoltà di scegliersi un abitazione fuori di Costantino- 
poli, col solo obbligo di rimanere sotto la vigilanza di alcune guardie. 
Ma il fatto però fu gravissimo, ed è stato tutto merito del bailo, se il 
Sultano piegò a più ragionevoli cousigli, e se l’accomodamento ebbe 
luogo mediai) te la restitozione del legno catturato ed il pagamento di 
una indennità. (Comm. XXVIII. Arch. gen.). 
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Il Contarmi ano dei piu illustri diplomatici veneziani, (e spese la 
sua vita in continue legazioni. Egli fu ambasciatore nelle Fiandre, in 
Inghilterra, in Francia, a Roma, a Munster negoziatore della pace di 
Vestfalia, ed a Costantinopoli. 

Quali vicende siano accadute in questa legazione, e quali infor- 
mazioni dell’ impero ottomano egli abbia recate al Senato di Venezia, 
apparisce dalla seguente magnifica sua Relazione. 
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Serenissimo Principe (I)! 


L’ Impero Ottomano, Serenissimo Principe, Illustrissimi ed 
Eccellentissimi Senatori, non è altro che un misto di senso, di 
politica, di fasto e di arroganza. 

Il senso abbraccia ogni eccesso senza riguardo, ogni com- 
piacimento senza avversione. Nella politica tutto è permesso, pur- 
ché sia utile, senza riflesso di fede, d’ onestà o di religione. Dal 
fasto pendono le speranze di ciascheduno, senza luogo a natali, 
a prudenza o ad altra prerogativa. L’arroganza per ultimo in- 
duca temerità, che non istima opposizione d’altri, non pericoli 
nè cimenti proprii. 

Quivi la religione nell’ apparenza è tutta ipocrisia, nel mi- 
dollo politica soprafina ; ogni lusso è permesso che la borsa de’ 
privati può mantenere, e l’abbondanza di popolo, che da que- 
sto deriva, rende quella monarchia più nel numero, che neH’arte 
o nella perizia formidabile. L’ avarizia che ammette avanie, fal- 
sità, oppressioni, forma tanti rivoli di rendite quanti sono li mi- 
nistri che comandano, che frequentemente poi mutati e dispersi, 
le fortune di tutti nel solo nutrimento del regio tesoro si con- 
vertono. 

Quivi il monarca esercita le parti d'una terrena assoluta 
deità, padrone senza riserva delle coscienze, della vita, dell’o- 
nore, delle fortune di ciascheduno. 

Gli altri governi hanno le proprie leggi, ma quivi a tutte 
le leggi prevale il volere del Sultano ; gli altri comandano a sud- 
diti, ma non alle coscienze a Dio solo riservate. 


(I) Era dogi! Francesco Frizzo ciotto noi 1631. 

HKLizioai di Tucani. 43 
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Quivi tutta la forza del comando consiste nel mantenere i 
popoli in una falsa credenza che il volere del principe sia quello 
di Dio ; che il disobbedire a quello offenda questo ; che il per- 
der la vita o sotto la spada o in servitù del monarca sia mar- 
tirio ; il resister a suoi colpi, il fuggirsi in guerra, l’ opporsi a 
suoi voleri, certezza di dannazione. Tanto ha saputo l’ empio 
Maometto inserire nel suo detestabile Alcorano, che ha costituito 
una religione soggetta alla politica, un tiranno nell’ autorità, quasi 
direi, a Dio medesimo eguale. 

Quivi finalmente è lecito ad ognuno portar le proprie spe- 
ranze all’apice maggiore : alcunj ritrovano la fortuna tra le lordure 
dei vizii, altri tra gli agi dell’ ozio, non pochi nel buon esito dei 
maneggi ; la guerra, che con la morte estingue, con la felicità 
de’ successi solleva ; ed a molti ancora gli esercizii più bassi per 
mezzo ad innalzarsi esclusi non rimangono. Anche arrivati al vi- 
siriato primo, non per questo si esimono dal titolo di schiavi, 
nè s’ assicurano dall’ indignazione, anzi quanto più vicini a Giove, 
tanto più a' suoi folgori ed al precipizio sono soggetti. 

In questo dunque qual si sia governo, è toccato a me, per 
pubblica benigna disposizione, di servire per lo spazio di cin- 
quanlasette mesi, compresi li viaggi, dopo altri quattordici anni 
di continuo impiego nelle quattro ordinarie legazioni d’ Olanda, 
Inghilterra, Francia e Roma: serie cosi lunga, incessante ed af- 
fannosa, che ben m’ ha potuto insegnare tutte le altre legazioni, 
non esser che ombre e sogni in riguardo del bailaggio. Nè dico 
io questo per esser toccate a me le congiunture più scabrose 
che sieno mai stale o siano per essere, per le qualità esecrande 
che nei tiranno Sultan Murai concorrevano; ma per le parti mol- 
teplici e personaggi diversi, che in quella sola di bailo rappre- 
sentavo. 

Il disavantaggio perpetuo, tra una potenza grandissima, am- 
biziosa e senza fede, ed un’ altra quasi mediocre, ma contraente, 
osservantissima e puntuale: il tratto de' confini cosi lungo per 
terra, tra mille circostanze d’ uomini interessati, tra continue que- 
rele, in molte delle quali non sempre tutta la ragione dal nostro 
canto concorre : le indigenze cosi varie e repentine del mare, 
o per armate che escono, per vascelli che s’ incontrano, o per 


Digitized by Google 


331 

sbarchi o per fughe di schiavi, o per altri simili accidenti che 
giornalmente succedono : le gelosie perpetue, che danno e ri- 
cevono P isole di Vostra Serenità, il regno di Candia per il de- 
coro, Corfù per la fortezza, Zanle e Cefalonia per le necessità 
della Morea vicina, ma sopra tutto quella di Pine mirata sem- 
pre con occhio torbido come situata nel cuore dell’ Arcipelago e 
nel centro di queir impero : le incombenze del traffico, il quale 
se non è, dovrebbe essere almeno di tanto utile ai dazii della 
Repubblica, quanto egli è P unico sostentamento di questa nostra 
città, per le due arti della seta e della lana ; con le quali poi vanno 
inseparabilmente unite le conseguenze tutte delle scale di Ales- 
sandria, Soria, Smirne ed altre che sotto la sola direzione del bailo 
consistono : la navigazione, che al traffico va congiunta con quei 
pregiudizi! e disordini, che a dirne il vero, più da noi medesimi 
nel non ripararli, che dall’ avarie de’ Turchi o dal corso dei Pi- 
rati nel cagionarli dipendono, con li riguardi massime dell’ al- 
tre nazioni franche che da pochi anni in qua introdotte nell’ Ot- 
tomano imperio, col concorso di mercanzie di gran lunga infe- 
riori alle veneziane e nella qualità e nel prezzo, la rovina del 
medesimo traffico cagionano. 

La pietà pubblica verso li santi luoghi di Gerusalemme, ac- 
ciò siano dentro i cancelli delle antiche consuetudine preservati : 
le chiese e le religioni di Galala, che senza la Repubblica già sa- 
rieno estinte: ed i juspatronati, lacrimosi residui dell’antico domi- 
nio in quelle parti, che tutt’ ora si conservano, son tutti pesi 
che aggravano il bailaggio io generale ; ma nel particolare poi 
malamente possono rappresentarsi le molestie del governo di una 
gran casa composta di tanta gente: dragomanni, giovani della lin- 
gua, portalettere, schiavi, la giudicatura tra’ sudditi, le dipen- 
denze della Cancelleria e sovralutto l’obbligo d’invigilare come 
ambasciatore alle occorrenze della Cristianità, con mille intoppi 
tra i ministri di altri principi che ivi risiedono, tra mille giran- 
dole per occultar ai Turchi le nostre dissenzioni ; circostanze 
tutte cosi gravi e molteplici, e ben spesso tra loro medesime con- 
trarie, che la sola assistenza del Signor Iddio può fare che una 
sola testa supplisca ; in paese massima dove la ragione non ha 
sempre luogo, dove si contende con l’ interesse, dove il calore 
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dei sapientissimi decreti pubblici tardi e non mai opporlunemente 
anima, dove finalmente non arrivano mai lettere, che occasione di 
travaglio al bailo non apportino. Sicché dunque per conclusione di 
questo capo dirò riverentemente due cose : la prima e principale che 
l’Eccellenze Vostre sono obbligate da Dio, dalla patria, dalla propria 
coscienza, per il bene dei posteri, per la conservazione di questa 
preziosissima libertà, misurare con sottilissimo scandaglio li sog- 
getti che saranno da loro destinati al bailaggio: potendosi adir il 
vero nelle altre cariche tutte, che dispensa la Repubblica, soddis- 
fare al sangue, all’ amicizia e dirò anche al broglio, giacché que- 
sta è l’ unica deità che oggidì s’adora, l’ unico pianeta che in que- 
ste lagune influisce, e piaccia a Dio che non sia un giorno influsso 
maligno (1); ma nell’elezione dei baili certo è che l’unico univer- 
sale interesse è il bene della patria: ed in questo (mercè alla divina 
assistenza e mercè alla pubblica sapienza) devo grandemente conso- 
larmi, prevenuto essendosi questo mio riverente ricordo nell'elezio- 
ne dell'Eccellentissimo Trevisano mio successore, Senatore insigne, 
che saprà rappresentare altrettanti personaggi alla scena di Co- 
stantinopoli quante sono le cariche, e ben diverse, che nel teatro 
di questo governo interno ed esterno ha degnamente sostenute. 

Col qual concetto di stima avendolo lasciato a quella Porta, 
non possono l’ Eccellenze Vostre dubitare che le debolezze del mio 
passato servizio non restino dal valore di questo nuovo Atlante 
sostenute in modo, che nella certezza di dover Esse ricevere un 
ottimo servizio, io all’ incontro sia pur consolato che le stesse mie 
debolezze abbiano trovato luogo sempre favorevole e mai corretto 
e rimproverato nella pubblica soddisfazione, e quindi passerò tanto 
piii francamente alla relazione che mi sono prefisso la quale per le- 
vare il tedio a quattro soli capi anderò restringendo : 

Primo : del Governo e forze cosi terrestri come marittime, 
con T entrale e spese dell’ ottomano imperio. 

Secondo: della persona di Sultan Murat defunto, di Sultan 
Ibraim regnante, con li riflessi della linea ottomana mancante. 


(I) Prezioso esempio della libertà il" opinione e ili parola die ai godeva 
in Venezia nel secolo XVII; e giusto apprezzamento delle rose die cnodure- 
vann gradatamente a decadenza lo Stalo, 
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Terzo : dei Ministri che oggidì governano e delle corrispon- 
denze di quelli con altri potentati. 

Quarto : degli interessi particolari della Repubblica nostra 
collo stesso Impero, e del modo di ben condurli ; che sarà l’ultimo, 
ma più importante capo degno di osservazione. 

CAPITOLO PRIMO 
Del Governo. 

Per ben capire le condizioni di un Governo, credo Serenis- 
simo Principe doversi principiare dal fondamento che è la Reli- 
gione, sopra il quale erigendosi poi la fabbrica, tanto diremo noi 
che sia l’edifizio per durare quanto sarà stabile il fondamento. E 
sebbene, come ho detto nel principio, la religione dei Turchi non è 
altro che ipocrisia nel di fuori, politica nel midollo, a noi però 
conviene di considerarla in riguardo dei frutti che ella produce, 
non pei nomi che ella cagiona, i quali servono semplicemente a 
farla credere abbominevole. Tralascierò tuttociò che ne scrivono gli 
storici, con l’origine dei fondatori, le opinioni diverse dei seguaci 
loro, ed altre curiosità volgari, niente dirette a quel lume che, per 
il governo politico, fu sempre oggetto de’ nostri maggiori nell’ob- 
bligo delle relazioni da prefiggersi. 

Capo di questa falsa religione, come ad ognuno 6 noto, è il 
Mufti al quale si aspetta di dichiarar tutti i punti dell’Alcorano 
sopra i quali può nascere controversia, tanto oscuro riuscendo esso 
per sè medesimo, che quasi nuovo testo d’ Aristotile, tanti sono li 
glossatori quanti diversi li pareri ed opinioni di quelli che com- 
mentano. Soleva il Muftì essere già tenuto in somma venerazione, 
non meno dai popoli che dal Re medesimo; ma il Sultano Murai 
che tra gli altri titoli s’usurpava quello di Vicario di Dio, tale volle 
appunto farsi conoscere nel privar di vita il Muftì del suo tempo, 
con esempio mai più tra i Turchi praticato in discapito della antica 
venerazione. Pare nondimeno che il Re presente faccia del Muftì 
molta stima, seco dolendosi acremente, che in tempo del fratello 
avesse voluto con suo lefià (che in nostra lingua suona responso) 
render giustificata la morte dei fratelli, asserendo, che il medesi- 
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mo avrebbe fatto contro di lui ancora ; ma perchè a questo rim- 
provero non ha corrisposto poi esecuzione alcuna, vien creduto ge- 
neralmente che il Re riverisca la carica, ma non ami la persona: 
e sebbene il nome di Muftì pare che comprender voglia una so- 
praintendenza semplicemente ecclesiastica, nella essenza nondi- 
meno egli abbraccia tutta la giudicatura civile : perchè non essen- 
dovi tra’Turchi, come si pratica in Cristianità, distinzione di leggi 
canoniche e civili di qua nasce che un solo capo all’ incombenza 
dell’une e dell’altro egualmente supplisce. Tutti quelli che atten- 
dono alle leggi sono in tre ordini divisi. Li giovani studenti chia- 
mati col nome del paese Soffà, che come tali portano anche tur- 
bante diverso dagli altri, viene ad essere il primo. Il secondo è di 
quelli che dopo essersi perfezionati negli studi, destinati vengono 
come jusdicenti nei villaggi, terre e città, chiamati col nome del 
paese Cadi. Il terzo e che consiste in solo due giudici ma supremi, 
i quali per ordinario si cavano dalla condizione dei Cadi e coi 
nome del paese Cadileschieri si chiamano, l'uno della Grecia che 
abbraccia tutta la parte esistente in Europa, l’altro di Natòlia che 
abbraccia quella dell’Asia, ed amendue come giudici militari se- 
guono sempre l’esercito, quando vi sia la persona del Re o del 
primo Visir, ed in Costantioopoli nel Divano i giorni ordinari con 
prerogativa di posto e di turbante privilegiato continuamente assi- 
stono; e da questi medesimi finalmente i quali la carica a piaci- 
mento del Re o del Visir esercitano, anche il Muftì unico capo di 
essi, come bo già sopra narrato, nominato viene. 

Li giudizii poi che da questi derivano sono sommarii e definiti- 
vi senza luogo a repliche ed appellazioni od altre lunghezze, le 
quali in Cristianità tuttociò che si pone in lite cosi dagli attori come 
da rei nel solo provecchio d’avvocati, nodari ed altri causidici di 
palazzo alla fine egualmente convertono, con una estorsione pei 
poveri clienti sotto specie di giustizia che certamente la tirannide 
dei Turchi di gran lunga avanza : e bisogna confessare che nessun 
atto di carità può usarsi verso dei sudditi più caro ad essi, più grato 
a Dio, quanto l’ andar scemando queste lunghezze, distrugger i 
cavilli e castigare anco quelli che il falso per il vero anzi bene 
spesso contro il fatto medesimo di sostenere non si vergognano. Il 
giudizio dei Turchi è dunque breve e definitivo, le scrittore non 
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hanno luogo immaginabile tutto si fonda sopra la relazione dei 
teslimonj, due dei quali conformi bastano alla confìrmazione di 
ogni prova, sebbene tra questi molti ne siano di falsi, onde chi 
più spende, non chi ha più ragione, bene spesso prevale. Ad 
ogni modo è però anche vero, che quando li giudici vogliono 
esaminarli separatamente l’uno dall’altro con somma facilitò si 
scoprono, e li discoperti atrocemente si castigano ; ma questo suc- 
cede di rado, perchè la propria corruzione del giudice è quella 
appuulo che anche la falsità dei teslimonj fomenta. Fassi gran 
caso nei giudizi del responso del Muftì chiamato come è narralo 
teflà, il quale non è altro che un quesito, sotto nomi suppositi, 
fingendosi un fatto simile per appunto a quello sopra il quale 
si litiga, e il Muftì vi aggiunge sotto queste sole parole : si può o 
non si può. Ed in questo li suoi ministri grandemente profittano, 
perchè bene spesso lo fanno rispondere conforme il gusto delle 
parti e non della ragione. Ma prodotto il teflà, quale egli si sia, 
in giudizio, agevola grandemente l’ interesse di quel caso a favor 
del quale espresso rimane. Quando uno si confessa debitore del- 
l’altro in presenza del giudice, o bisogna che soddisfi o che ri- 
manga prigione, senza immaginabile sutterfugio, e quando vi è la 
persona non si può contro la sostanza fare esecuzione alcuna : dal 
che nasce, che molli sieno ricchi ancorché per debiti prigioni, e 
che in presenza del giudice anche i debiti più patenti si neghino. 
E questo quanto ai giudizii. 

Evvi un altro genere di persone pur dipendente dal Muftì: 
questi sono li governatori delle Moschee chiamati Mutesselici, i 
quali maneggiano l' entrata di esse Moschee, e le Moschee sono 
tutte ricchissime, perchè ogni giorno vengono loro lasciate en- 
trale da quelli che muojono e li beni che una volta sono obbligati 
alle Moschee, chiamati in loro lingua vacuf, restano nel fondo ob- 
bligati per sempre alle medesime Moschee, le quali sopra di loro 
pongono poi livelli perpetui, e le fabbriche che si fanno sopra essi 
fondi se passano di padre in figlio non ponno essere impedite, ma 
se per linea trasversale, ritorna il fondo con tutte le fabbriche alla 
Moschea. Con queste rendite si mantengono poi collegi di studenti, 
bagni ad uso comune, alloggi con spese ai pellegrini ed altre 
opere simili di generale carità. Sono di bellissima struttura le Mo- 
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schee, come dirette all’ eternità, taluna costando cinque, sei mi- 
lioni e più; ma tutti gli altri edilìzi poi, come ordinati al bisogno 
temporaneo, sono cadenti, mal composti, fabbricati per lo piu di 
legname e di bitume, che vuol dire al fuoco soggetti, onde non è 
poi meraviglia se frequenti sono gli incendj a Costantinopoli, e la 
strage, quando succedono, grandissima. Le regie Moschee non 
possono essere fabbricate se li Imperatori non le dolano di qual- 
che regno o provincia che acquistino ; e cosi si vede in Costantino- 
poli quella di Sultan Mebmed dotata collo acquisto del Cairo, 
quella di Suliman di un'altra provincia. In Adrianopoli bellissima 
è quella di Sultan Selim dotata col regno di Cipro, e cosi le 
altre. 

Seguitano a questi governatori delle Moschee li parochi chia- 
mati nella loro lingua Iman, ai quali incombe P intuonare le ora- 
zioni alle ore destinate, far li Retagli, seppellire i morti : questi 
con nessuna e quelli con molta solennità. Sotto li parochi sono 
quelli che gridano l’ore chiamati Talismani, che dividono in sette 
parti il giorno e la notte, ognuna delle quali dalle orazioni co- 
mincia. 

Cadono Sotto quell’ordine anche li santoni chiamati Dervis, 
i quali ignudi d’abito ma vestiti di tutte le scelleraggini e vizij 
vengono assai rispettati e sotto il rispetto nascondono le turpitu- 
dini. Alcuni godono proventi molto ricchi con fabbriche molto am- 
pie, altri per esercizio di spiritualità le notti intiere cantano, altri 
a certi giorni stabiliti con universale concorso tanto girano attorno 
che restano storditi e nello stordimento danno falsamente ad in- 
tendere di godere visioni soprannaturali : tutti lacci per cattivare 
quella povera plebe, obbligata per la sua religione alla ignoranza, 
pochi essendo quelli che imparano a leggere e scrivere, pochis- 
simi le istorie od altre erudizioni, tutti in generale all’esercizio 
del cavallo, dell’ arco ed alle fatiche maggiori del corpo impiegan- 
dosi. Politica sopra tutte le altre finissima, da ingegno piuttosto 
diabolico che umano introdotta, che con ignoranza, dei popoli assi- 
cura nel tiranno la monarchia. Nel resto poi gente tutta che, tol- 
tane l’infedeltà col falso rito, si può dire che sia la migliore che 
possa praticarsi ; e se dalle città fossero banditi li rinnegati cri- 
stiani e li ebrei, le città medesime piuttosto con nome di coaventi 
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chiamar si potriano. Levano essi universalmente due ore avanti 
giorno in ogni tempo ; e dopo il bagno praticato per la abluzione dei 
peccali segue l’orazione dell’alba mattutina, alla quale quasi tutti 
intervengono. Nel mezzo giorno poi, che vuol dire nel colmodelle 
faccende, tralasciando queste replicano di nuovo le orazioni, ed al- 
l’ora di Compieta nella quale lutti si ritirano da ogni negozio, e 
dopo la cena pure si ritorna alla orazione della sera, e molti anche 
intervengono a quella della notte che si celebra verso le due ore, 
dopo la quale lutti ritirandosi nelle proprie case non è più lecito 
ad alcuno di uscirvi sia con lume o senza lume ; le guardie de’ pro- 
pri abitanti si ripartiscono a vicenda per le contrade e, con le pro- 
prie famiglie, anche tutte le altre case dal fuoco, dai ladri e da ogni 
altro malincontro difendono. Che però in quattro anni che sono 
stato a Costantinopoli, non credo siano avvenuti quattro omicidi e 
questi ancora casuali, eppure l’ anime di Costantinopoli eccedono 
un milione, composte di tante nazioni diverse che altrettante non 
si trovano in alcun luogo del mondo radunate. I ladroneci son rari, 
gli assassini nessuno, non bestemmie, non essendovi nella lingua 
turca altra forma di nominare il nome di Dio, che quella sola di 
Alla che vuol dire Dio. Giuochi pochissimi, anzi nessun altro che 
quello degli scacchi per passatempo fra i grandi, tutti gli altri 
giuocando ad affaticarsi e sudare per guadagnare il vitto. Quivi 
fiorisce per estremo la carità, ognuno gode il suo con intiera 
quiete; non donne non roba d’altri si usurpa; ogni uomo coo- 
pera all’ajuto del prossimo: tutti spie, tutti sbirri, tulli persecu- 
tori dei malfattori, contro i quali però non mancano buone guardie 
de’Gianizzeri, e dappertutto il deliquente è severamente castigato. 
I lussi sono banditi, le abitazioni servono al solo difendersi dalle 
ingiurie del tempo, suppellettili di pochissima vaglia, il mangiare, 
il dormire, il sedere tutti ad un modo in terra o come essi chia- 
mano soffà. Questo è coperto tra i grandi di qualche tappello, tra gli 
inferiori di qualche drappo di lana di poto valore. Il vestire comu- 
nemente di panno o raso, sempre ad un modo, alterato da qual- 
cheduno nelle sole fodere di pelli, il mangiare pochissimo e senza 
vino, al quale però si va assai addomesticando. 

Le maggiori spese dei Turchi consistono nella quantità di 
schiave, pochi essendo quelli che della sola moglie si contentino, e 
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nelle armi, nei cavalli e negli abbigliamenti di questi, gioiellali 
con ogni dispendio maggiore. Questi però si usano dalla gente di 
guerra della quale parleremo in appresso. Tutti gli altri passando il 
tempo con la corona in mano, con nessuno o pochissimi esercizii 
travagliano, perchè li Cristiani sudditi nella coltura dei terreni, gli 
Ebrei nei traffichi e negozii, gli schiavi negli esercizii bassi sono 
impiegali; e pur troppo travagliando insegnano a’ Turchi ogni ribal- 
deria, ed essendo corniptio optimi pessima nasce che li Turchi in- 
viziositi diventano poi insopportabili, pieni d’avanie, d’interesse 
violento, ed oltrernodo corrotti. 

CAPITOLO SECONDO 

Delle forze, e prima delle terrestri. 

Vedutosi succintamente quello che del Governo del Turco ho 
creduto necessario per lume della relazione susseguente, ommesso 
quel più che dall’ istorie raccogliere si può: passerò al racconto 
delle forze, che chiamano l’intelligenza pubblica a sollevarsi come 
a materia che tocca ben da vicino l’ interesse di questa patria non 
meno che di tutta la Cristianità ; e dirò prima delle terrestri per 
evitare la confusione. 

Per ben discorrere di queste darò un tocco di semplice volo 
all’ampiezza dell’Imperio Ottomano, che nell’Asia, Africa ed Euro- 
pa si distende, che nel mondo lutto non vi è monarchia maggiore, 
ancorché qualcheduno attribuisca questa prerogativa alti Re di Spa- 
gna, il che anche quando fosse vero non è però da compararsi 
l’ ampiezza degli Stati del Cattolico, per la disunione, per la lonta- 
nanza che sino nell’ Indie Occidentali s’estende, mentre P Impero 
Ottomano è unito in un solo gran corpo. II quale non so se debba 
dire composto dall’armi, oppure abbandonato dai Principi Cristiani, 
mentre con le loro discolie han permesso che si fondi e si ac- 
cresca uno Stato che oggidì, con danno e vergogna dei Cristiani, la 
legge al mondo prescrive. 

Questo adunque grandissimo Imperio si divide in due gene- 
ralati, di Grecia e di Natòlia. Questo in Asia e quello in Europa, 
che col nome del paese Beglierbei si chiamano, i quali anticamente 
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con la preminenza del posto erano in grande riputazione, ma da 
poco tempo in qua li Visiri delle provincie o per ricchezze o per 
valore o per congiunzione di sangue cogli Imperatori soggetti pri- 
vilegiati, hanno questa dignità grandemente abbassata, a segno 
che al presente a poco altro si estende che a seder nel divano, 
quando vengono a Costantinopoli, I’ ultimo luogo fra li Visiri te- 
nendo. Sopraintendono questi alle milizie e come generali di esse 
marciano in testa loro dove sono comandate. E perchè l’ Imperio 
tutto si divide in 40 Provincie che per lo più ricevono il nome 
dalla città metropoli dove i bascià risiedono ; sette però oltre le 
isole dell’Arcipelago sono quelle in Europa che sotto il nome di 
Grecia si considerano, alle quali poi s’aggiungono la Valachia, Mol- 
davia e Transilvania tutte tre assolutamente tributarie, ma l'ultima 
delle altre due con qualche più privilegiata riserva. 

Nell’ Asia trenta provincie si considerano, compresa l’isola di 
Cipro, e aggiuntavi poi ultimamente la provincia di Babilonia. In 
Africa sono li tre infami nidi di corsari : Tripoli, Tunisi e Algeri, 
che il numero di 40 come ho predetto compiscono. 

Confinano gli Stati d’ Europa : prima con la Repubblica, poi 
con P Impero, la Polonia e i Tartari, i quali sebben divisi sotto di- 
versi nomi, gran parte nondimeno di essi come sudditi dell’Impe- 
ro Ottomano considerare si possono. Nell’ Asia continua il con- 
fine coi Tartari, s’ allunga in qualche angolo coi Moscoviti, e più 
coi Giorgiani, Mingreli e altri popoli, che si professano neutrali fra 
gli Ottomani e i Persiani, e che si mantengono tali col seguitar 
sempre la fortuna del vincitore. Prosegue in gran tratto il confine 
con la Persia, la provincia di Balsara si estende fin quasi sopra il 
mare di Goa : li Abissini poi confinano dalla parte di Egitto fino 
al marRosso;efinalmenlequel poco paese marittimo nel l’Africa tiene 
per vicini da l’ un canto gli Spagnuoli dall’ altro i Mori, coi quali 
in perpetui dissidi vivono. Li popoli dell’Europa dopo cessate le 
guerre dell’ Ungheria hanno preso qualche respiro, non perchè non 
siano oppressi e malcontenti e desiderosi di novità, massime nel- 
1’ Albania per il gran numero di Cristiani che vi sono, ma per il 
paragone orribile dell’ Asia talmente danneggiata dal corso conti- 
nuo di milizie espedite dicesi contro Persia, che li paesi intieri 
sono affatto inculli, le città spopolate, tutto deserto e inospite, a 
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segno che pochissimi anni fa le genti di Costantinopoli a riabi- 
tar P Asia violentate furono. E per dire il vero se P Impero abbon- 
dasse di gente da colture come fa di terreni, favorito da una cle- 
menza di cielo molto benigna non avrebbe più oltre che desiderare. - 
Vedutasi l'ampiezza dell’Imperio, l'estensione de'suoi confini, 
la divisione delle provincie, colla condizione dei popoli, in che non 
molto mi sono dilungato perchè non credo vi sia alcuno in questo 
Ecc. Senato non lo sappia molto meglio o che almeno saper non lo 
debba, conviene ora che da questi medesimi popoli e provincie io 
rappresenti quello che ne cavi il Gransignore per uso della guerra 
terrestre. La milizia dunque di terra si divide come in ogni altro 
Stato nelle due condizioni ordinarie di : a piedi ed a cavallo. Questa 
numerosissima per P ampiezza dei paesi, per la scarsezza delle for- 
tezze, per l’uso delle invasioni molto praticate dai Turchi, tutta 
passa sotto il nome Spahì. Quella invece ristretta nel numero, ma 
molto agguerrita nella disciplina che Gianizzeri si chiama ; sebbene 
da qualche tempo in quà essi sono ridotti stazionarii come più par- 
ticolarmente a suo luogo diremo. Li Spahì sono di due specie: gli uni 
sono chiamali Spalli di paga, i quali non eccedono ordinariamente 
il numero di 20 mille, con paghe diverse a misura dei propri impie- 
ghi, che però non sono nè minori di 20 aspri nè maggiori di 430 
per giorno, obbligati questi di servir colla propria persona ed un 
cavallo, e sono negli eserciti li manco impiegati, perchè la loro ca : 
rica nel marciare di retroguardia, nell' assistere alla custodia della 
persona del Re, del tesoro e dei regi padiglioni unicamente consiste. 
Gli altri Spahì sono feudatari, e questi feudi che essi possedono sono 
di tre sorta, alcuni col nome del paese si chiamano Timari, e questi 
non rendono di entrala che 20 mila aspri che sono ISO reali circa 
per anno. Li secondi sono chiamati Ziamet e valgono dalli 20 mila 
fino aiti 400 mila aspri e più ancora: perchè cosi questi come li 
primi si concedono sopra le stime antiche le quali di presente 
rendono molto più, sicché alcuno di questi potrà valere sin 4 
o G mille reali d’ entrala per anno. Li terzi si chiamano Chiaussi 
e questi non eccedono il numero di 40 in circa, alcuno dei quali 
rende 30 fin 40 mila aspri per anno, che alle sole persone dei ba- 
stia, alle Sultane sorelle del Re e ad altri imperiali per loro soste- 
nimento e delle loro numerose famiglie si concedono, nè di essi oc- 
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correrà dir altro. In questi feudi adunque del primo e del secon- 
do ordine, cioè timari e ziamet consiste lo sforzo della cavalleria 
turca : quelli della Grecia saranno intorno 12 mille, quelli dell'A- 
sia 30 mille e più. Ognuno che gode alcuno di questi feudi è obbli- 
gato servire in guerra colla propria persona, e poi a misura del va- 
lore dei medesimi feudi deve essere accompagnato da 2, 4, 6 fin 42, 
43, 20 cavalieri montati ed armati a tutte sue spese ; milizia che 
pagata egualmente cosi in tempo di pace come di guerra, senza che 
il Re non contribuisca neppure un aspro, arriva d’ordinario al nu- 
mero di 140 mille cavalli, che con raggiunta poi dei stallieri e 
schiavi per il governo dei medesimi cavalli, ascende a numero 
mollo maggiore ; ma quel che importa pronta e allestita in modo, 
che non dirò da un mese all’ altro, ma da un’ ora all’ altra può 
mettersi in campagna e condursi dovunque comandato sia. Nelle 
guerre lunghe e lontane questi feudatari patiscono grandemente 
per quello che conviene alla spesa di loro medesimi e dei cavalli 
giornalmente provvedere, però non è meraviglia che le medesime 
lunghe guerre sieno grandemente abborrite; nondimeno questi 
feudatarii sono l’unico fondamento dell’esercito, perchè non solo 
li obbligati per il feudo si conducono alla guerra, ma tutti quelli 
che pretendono essere infeudati in luogo di quelli che alla guerra 
morissero, seguitano pure il campo a proprie loro spese; anzi li 
bascià i quali d’ ordinario le famiglie loro molto numerose in 
guerra conducono, si servono per lo più di questi, che per solo 
fine di essere infeudati l’armata seguono e per il medesimo a tutte 
le prove più diffìcili e pericolose si azzardano e come corpo più 
vigoroso dell’esercito Ottomano anco si considerano. Che però tutti 
li Visiri i quali ad eserciti comandano, sogliono per aver grosso 
esercito portar con loro li libri di questi feudi, per avvertire in luo- 
go di quelli che nella guerra periscono li altri che per subentrare 
a proprie spese gli eserciti seguono. Dico di quelli che muoiono, 
perchè a questa milizia torna sempre di far le fazioni più az- 
zardose, non solo per quello che riguarda le battaglie ma per 
le fatiche di portar terra, lavorar nelle trinciere, alzar cavalieri, 
ed altre fazioni simili, dalle quali nessuno si trova esente nel- 
l’ esercito dei Turchi, anzi li bascià medesimi ed altri capi sono 
li primi che, per animare coll' esempio gli altri a seguirli nelle 
fatiche, ai pericoli maggiori si cimentano. 
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Quando l' esercito deve sortire si spedisce anticipatamente per 
tutte lo provincie ad avvertirne li feudalarj, affine che in tal luogo 
e tempo ognuno si ritrovi, con li requisiti molto ben espressi nella 
concessione del feudo, e con pena a quelli che mancano di perder 
con il feudo anche la vita. Pochi si sottraggono da questa obbe- 
dienza, se non è per molto favore ovvero col procurarsi altro 
impiego pubblico che ne li dispensi, perchè quelli che aspirano 
alti medesimi feudi sono anche quelli che accusano gli assenti, 
mentre massima ed esattissima revisione si fa nel campo prima che 
ad alcuna fazione si mandino. A segno tale che il Sultano Murai, 
ultimo defunto, quando, da Aleppo verso Babilonia, volse col libro 
dei feudi alla mano rassegnarli egli medesimo ad uno ad uno, 
cassando gli assenti ed infeudando quelli che dalla medesima 
provincia a loro spese e per questo solo oggetto, l’ esercito come 
ho predetto seguitavano. Potremo dunque dire e diremo bene 
che il Turco ad ogni minimo cenno, ed in momenti di tempo, 
senza esborsar un aspro nè per assoldare, nè per mantenerli 
quanto dura la guerra, può mettere insieme 200 mille cavalli 
tra gli Spalli feudatari e molto più quelli che seguitano per su- 
bentrare come ho predetto in luogo di quelli che periscono. Ai 
quali si potria anco aggiungere buon numero di Tartari, che sono 
sempre disposti montati ed aggueriti, se però nell’ esercito non 
cagionassero bene spesso confusione e dalla confusione danno 
maggiore di quello che gli inimici stessi apportare polriano. 

Di questo sforzo considerabile altro contrario non ho saputo, 
se non quello della poca disciplina colla quale e’ marciano e com- 
battono, e se non il disavvantaggio delle armi che in scimitarra, 
arco ed alcune piche, ossiano spuntoni all' uso antico, consistono; 
ben conoscendosi e toccandosi con mano che le forze ottomane 
dal numero molto più che da qualunque altro vantaggio dipendono. 

I Giannizzeri poi sono quelli che formano la milizia terre- 
stre a piedi, e la loro origine fu assunta in conformità delle 
auliche milizie tra i romani Pretoriani. Erano questi nella pri- 
ma loro istituzione, come ad ognuno è ben noto, figliuoli di Cri- 
stiani per lo più Greci, dei quali ogni tant' anni si faceva la rac- 
colta, come oggidì ancora ella si pratica, ma con questa diffe- 
renza, che dove in quei tempi la puntualità della istituzione nel 
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raccogliere figliuoli di Cristiani e non altrimenti veniva eseguita, 
cosi di presente ella viene in gran parte adulterata : perchè dal- 
F un canto li Cristiani per esimer li propri figliuoli da questa 
tirannide, e dall’altro li Turchi per incamminare li propri figliuoli 
nell’ ordine dei Giannizzeri dal quale poi escono li maggiori nel 
comando, nasce volontieri da questo comodo reciproco che li 
Turchi, ricevendo dai Cristiani qualche ricognizione, li propri 
figliuoli sotto il nome di Cristiani medesimi alla decima contri- 
buiscono, e li ministri ancora che vi sono impiegati nel racco- 
glierla, corrotti bene spesso da donativi, trascurano i migliori, 
poco si curano se Cristiani o Turchi siano, e niente riflettono 
che esimendosi li Cristiani da questo tributo, moltiplicano li ne- 
mici dentro il proprio regno, che tali sono tutti li Cristiani, e 
diminuiscono il numero dei Turchi con applicarli nel Serraglio 
e poi nell’ ordine dei Giannizzeri, dove per istituzione tutti Cri- 
stiani rapili esser dovriano. Ma siccome l’ origine così anche il 
progresso di questa milizia adulterato rimane, perchè dove pri- 
ma il numero non eccedevano di 12,000 ma tutti aggueriti, lutti 
fortificati nelle fatiche, tutti vicini sempre alla persona del Re, 
come le prove di tante generose fazioni baslevolmente dichia- 
rano, ora li Giannizzeri sono 30 in 40 mille ampliali nel nu- 
mero, ma decaduti nella condizione, non più Giannizzeri, ma Tur- 
chi diremo gianizzerati, non più feroci ma quasi tutti casalini, 
non agguerriti ma corrotti negli affetti di padre e di marito, non 
più sotto F occhio del Re ma sparsi e divisi per F Imperio sotto 
capi diversi ancorché del loro ordine, con pratiche e costumi 
differenti. E perchè con la morte da loro procurata, con esem- 
pio mai più udito, del Sultano Osman pòchi anni sono, hanno 
convenuto risentire il ' rigore del fratello Sultan Murat succes- 
sore, che distruggendo e dissipando i capi loro li ha con mira- 
coloso evento ridotti alla obbedienza, non so se questo timore 
li abbia avviliti, o se pure la venerazione antica dei popoli si 
sia scemata, perchè veramente hanno molto perduto dell'antico 
concetto e stima. Conservano essi nondimeno anco fra queste 
corratele gli ordini loro antichi : diviso essendo tutto questo cor- 
po in 162 camere che noi più propriamente chiameremo squa- 
dre, ognuna delle quali tiene il suo capo che si chiama Aga (la 
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Bassi. Li capi dei cento, nominati Chiuruaggi, dai quali e non 
da altri possono essere castigati li Giannizzeri di quella camera 
che qualche delitto commettessero, a segno tale che neanche il 
supremo Visir ardisce di farlo, ma trovalo uno dei Gianizzeri al 
capo della sua camera e non ad altri simili capi di altre camere 
per il castigo lo trasmette; consuetudine antica che però dal 
Sultan Murat affine di maggiormente intimorirli bene spesso ve- 
niva adulterala, ed i Giannizzeri delinquenti castigali senza gli 
ordini predetti ; i quali nel resto camminano con tanto buon or- 
dine che, seguendo gii ufficiali maggiori atli inferiori, non manca 
alle camere medesime ogni necessario servizio fino di cuochi, 
guatteri, portatori d’aqua ed altri simili bassi impieghi. Non 
sono eguali le camere nel numero dei Giannizzeri, e questo non 
solo per la qualità dei capi di maneggio e stima che maggiore 
degli altri hanno il seguilo; ma perchè alcune di esse camere 
sono privilegiate e conseguentemente più numerose, come tale 
è la camera di quelli che con abito particolare, singolari nel tirar 
d' arco, assistono la persona del Re col nome del paese chiamati 
Solachi, ai quali incombe di guardar la persona del Re, il regio 
padiglione, il cavallo di Sua Maestà quando esce pubblicamente ed 
altre simili privilegiate funzioni. Capo di tutto questo corpo è il 
Giannizzero Agà, il quale sotto di lui tiene un luogotenente chia- 
mato Chiecagà, e poi susseguono altri con noqii diversi, secondo 
li propri loro impegni, ma con ordine tale che mutandosi l'Agà 
de’Giannizzeri, ognuno degli ufficiali subordinali va facendo il suo 
passo. Nondimeno da qualche tempo in qua che li Gianizzeri si 
sono resi sospetti e troppo pretendenti, pare che l'Agà dei Gian- 
nizzeri sia sempre uno di quelli che escono dal serraglio e che 
hanno la confidenza maggiore per meglio osservare gli andamenti 
di quest’ordine, avvisarne il Re, e divertire quei scandali che sono 
derivati e che facilmente derivar polriano quando il capo ed i 
membri d’affetti simili unitamente cospirassero. 

Da questa politica, che chiameremo privala dei Re, nascono 
però rilevanti pregiudizii pubblici : perchè l’Agà dei Giannizzeri, 
non essendo di quell’ ordine, riesce impratico di tutte le fun- 
zioni, la milizia noi conosce, nè egli conosce i più valorosi, 
anzi tanto è il sospetto del Re che li soggetti a quella carica 
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preposti pochissimo durano, perchè se troppo confidenti della 
milizia, il Re ingelosito li permuta, e se troppo confidenti del 
Re, la milizia ingelosita la loro deposizione procura; dimodo- 
ché questa gelosia reciproca viene ad essere oggidì uno dei 
maggiori contrarii che nell’ ordine dei Giannizzeri osservarsi con- 
venga. 

La paga loro è varia, ma però non inferiore di tre aspri al 
giorno per testa, nè maggiore di nove, con altre prerogative però 
di carne a prezzo basso e sempre uniforme, ed altri simili avvan- 
taggi senza i quali malamente viver potrebbero. Questa paga 
tanto lor corre servendo in guerra, quanto vivendo oziosi nei pre- 
sidj e nelle proprie case; e da questa forma nasce una strana no- 
vità perchè la guerra che altrove consuma i tesori, si rende ap- 
presso i Turchi non solo al Re ma alle milizie ancora profittevole. 
Vi profitta il Re perchè mettendo nelle fazioni più pericolose li 
più sperimentati soldati, che per conseguenza sono quelli della 
maggior paga, e rimettendo poi in luogo di questi, quelli della più 
bassa, il provecchio manifestamente ne deriva. Le milizie poi 
fanno anche esse il medesimo, perchè ciascun Giannizzero nellasor- 
lita dello esercito contribuendo due zecchini al capo della sua ca- 
mera, questo per tutto il tempo che dura quella campagna è 
obbligato di provvedere quel tale di pane, carni e minestra senza 
che abbi più fastidio per il vitto di cosa alcuno. 

Li Giannizzeri sono tutta milizia a piedi, armata d’arcobu- 
gio, accetta e scimitarra che molto egregiamente maneggiano; 
camminano sempre come hanno fatto nell’ ultimo lungo viaggio 
di Babilonia, in testa .dei quali bene spesso Sultan Murai si 
faceva vedere del medesimo loro abito vestito, delle medesime 
loro armi armato, alle medesime loro fatiche finalmente asso- 
gettato, non per altro che per aquistare con questa pretesa fra- 
tellanza la loro benevolenza. Altra infanteria, ossia milizia a 
piedi, non tiene il Turco, che se la vogliamo considerare gene- 
ralmente consiste nel numero di 40,000, ma cosi dispersa e divisa 
tra le frontiere più lontane, come ho predetto, che quando volesse 
con tutto lo sforzo il Re metterne insieme 20,000 malamente far il 
potrebbe, ma neanco se ne cura: perchè nella campagna stimano i 
Turchi vantaggio il valersi della cavalleria e nelli assedi la mede- 

RFLAZIOXI HI TEUrHU. 41 


Digitized by Google 



346 

sima cavalleria come ho predetto alle funzioni dei fanti non solo 
ma di guastatori ancora supplisce. 

Finalmente per il lusso e per i comodi questa milizia ha 
grandemente deteriorato, come tutte le cose sublunari alla vicissi- 
tudine del tempo soccombono, e quanto più dalle prime istitu- 
zioni s' allontanano tanto più alla corruzione si snltometlono. 

Tre altre sorte di genti in riguardo di milizie terrestri, 
seguono gli eserciti turchese!» con ordine distinto. 

Il primo è quello dei Bombardieri chiamalo in loro lingua 
Tppigi ; questi sono dodici mila incirca sotto il loro capo Topigi 
pascià, carica che essendo di qualche stima, si riduce ogni gior- 
no nel luogo della fonderia chiamalo luparia, non molto disco- 
sto dalla casa dei Baili. Quivi egli tiene audienza, premia e casti- 
ga tutti quelli di quell’ ordine, assiste alla fonderia dei cannoni e 
sopraintende a tutte le occorrenze di questo genere. Di cannoni 
tutti di bronzo e d’ ogni specie di batterie da campagna, colom- 
brine di ogni misura, abbondano i Turchi, e sopratutto di quan- 
tità considerabile di piccoli leggeri cannoni che tirati da un cavallo 
e girati da un uomo giovano in gran maniera al campeggiare ; li 
cannoni grossi sono per lo più guadagnati sopra i Cristiani come 
apparisce dalle armi di molti principi ed anco della Repubblica 
nostra che sopra bellissimi pezzi esposti alla vista di lutti sulla 
pubblica strada (forse per ostentazione) d’ ordinario si vedono, 
sebbene alcuni di essi furono poco prima della mia partenza 
disfatti, c per 1' uso delle galeazze alla necessaria misura ridotti. 

Il secondo ordine è quello degli Armaroli chiamati Gemegi 
li quali in numero di sei mille sotto un. proprio capo che cassa, 
rimette e castiga a suo piacere, attendono alla cura delle armi, 
accomodano le guaste, ed è un corpo di gente molto necessario 
ed utile nell’ esercito, oltre che nelle occasioni può servir di mi- 
lizia ancora. 

Il terzo ordine è quello de’ Guastatori per uso della zappa 
e del badile, e sebbene di questi non vi è nè numero nè capo 
determinalo, tanto perchè uon sono pagati a spese regie come 
gli altri provvigionati in tempo di pace e guerra, tanto perchè 
si levano or dall’ una or dall’ altra delle provincie più vTcine al 
luogo del bisogno medesimo, nondimeno restano con spedala 
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angheria a questa (unziune obbligali li contadini cristiani di rito 
greco della provincia di Bulgaria al numero di 30 mille, dei 
quali se ne conduce talvolta anche nei luoghi più lontani; ma 
come ho predetto, se questi non bastano si supplisce con altri 
delle provincie più vicine e poi con le stesse milizie ancora, le 
quali per la pratica mollo meglio dei contadini il badile e la 
zappa maneggiano. Tutti tre questi ordini Bombardieri, Arma- 
roli e Guastatori devono considerarsi più nel nome che nella 
essenza, poiché del loro mestiere rispettivamente lutti non sono 
capaci. Li Bombardieri tolto l' impiego della fonderia nella quale 
a dir il vero non riescono male, nessuna cognizione tengono 
di fuochi artificiali, dei quali i Turchi cosi per l’ offesa come 
per la difesa privi affatto rimangono. Che però nell’ ultima espu- 
gnazione di Babilonia tentarono col mezzo dell'ambasciatore olan- 
dese la condotta di alcuni del Paese Basso, come scrissi, ma Dio 
noi permise ancorché l’olandese per proprio provecchio, senza 
riguardo al danno di cristianità il procurasse, perchè alcuni spic- 
catisi da quelle parti morirono per cammino, altri ritrattarono 
le promesse, considerato che quando un uomo di vaglia in qua- 
lunque professione capili a Costantinopoli conviene o farsi turco 
o come schiavo a continue guardie sottoporsi, senza facoltà di 
poter poi a proprio piacimento partire: non permettendolo i Tur- 
chi a quelli che dei loro interessi tengono qualche benché mi- 
nima cognizione, e volendo che si contentino di quel trattamento 
che a loro piace, non di quello che prima concertato avessero. 
Dio non vuole che ad una tanta potenza il vantaggio dell’arte 
si congiunga, nella quale quando anche i Turchi volessero, diffi- 
cilmente applicar si potriano, per mala qualità delle polveri, 
a segno che quando per alcuna solennità qualche benché pic- 
colo e volgare fuoco d 1 artifizio fabbricano, gli ambasciatori, mas- 
sime P inglese, di polvere lina li provvedono. Nel resto questi 
Bombardieri non sanno maneggiare il cannone, nè metterlo a 
segno, mai si provano, mai si esercitano. Un padovano ed un 
candiotto sotto Babilonia fecero prove maggiori in deficienza 
d’ altri di questo maneggio, e furono anche nel fine pochissi- 
mo riconosciuti. Lo stesso dico degli Armaroli e dei Guastatori. 
Quelli malamente sanno accomodar l’armi, massime da fuo- 
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co, belle appresso i Turchi nell'apparenza, con oro ed argento 
sottilmente rimesse, ma nell' essenza, tolti li moschetti di Bar- 
beria, imperfettissime; questi non hanno nè cognizione, nè in- 
gegno per ordinare vantaggiosamente una trincea, un approccio 
una batteria, si governano più col vantaggio del numero che 
colla perizia, più con la natura che con l’arte, dimodoché quan- 
do i Turchi arrivano nel fosso o vicino alle mura della fortezza 
si può dire che ne sieno padroni, perchè in una sol notte per 
il gran numero di tutti che indifferentemente travagliano ogni 
gran fossa riempono, ogni alto cavaliere ergono per battere in 
rovina e le case e la mura: forma di espugnazione che ai Tur- 
chi è quasi sempre riuscita ; onde il principal studio in caso d’at- 
tacco deve esser quello di tener lontani li Turchi dalle fosse 
con lavori di terreno in campagna all’ uso moderno, perchè sic- 
come essi facilmente attaccano una piazza nel modo accen- 
nato, le dilazioni sono il vero modo per vincer sopra di essi, 
i quali presto si stancano, il numero generando confusione, care- 
stia, incomodi e da tutti questi l’ impotenza. Vengono segui- 
tati in appresso gli eserciti tnrcheschi da quantità di Chiaussi, 
Capigì e Mutteferagà. Li Chiaussi e Capigi, che in nostra lingua 
risuonano messaggeri, quelli più e questi meno stimati, servono 
per portar avvisi, ordini, ambasciate, lettere, per far eseguire le 
sentenze che vengono date fra quelli dell’ esercito ed altre simili 
incombenze. E li Mutteferagà, cioè lance spezzate, carica piut- 
tosto d’ onore, talvolta pur anche nelle medesime fazioni si im- 
piegano. Gii Aquaroli che nella impresa di Babilonia erano 3?m. 
e più, sono d’ ordinario molti e molto necessarj per provveder 
d’ acqua così per gli uomini come per gli animali, a tale be- 
vanda ugualmente assuefatti, quando massime in luoghi di fiu- 
mere discosti si campeggia; ma però questi e tutti gli altri 
nelle occasioni di portar terra o altra opera manuale non meno 
della milizia si impiegano, come lo sforzo di quelli che com- 
battono, più nei bassa e loro famiglie, che nelle milizie mede- 
sime consiste. Queste per obbligo e necessità, quelli per gloria 
e sotto l’occhio del padrone cimentandosi. 
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Delle forze marittime. 

Molte cose jjo rappresentato nel capo precedente, toccando 
le forze terrestri, che serviranno per lame delle marittime ancora: 
perchè quanto alle soldatesche che si impiegano sopra l’ armata 
di mare sono anche esse delle due preaccennate condizioni. 
Come i Timari ossiano feudatarj, con numero maggiore o minore 
di cavalli a misura delia rendita dei feudi, servono l' esercito di 
terra così sopra l' armata di mare sono obbligati a servire con la 
propria persona, quattro e più o manco compagni, tutti moschet- 
tieri secondo le rendite del feudo. Gli altri sono Giannizzeri, e per- 
chè questi sono di una sola condizione ed ordine, mutano sem- 
plicemente il nome dall’ impiego che ricevono o in mare od in 
terra, ma sempre con le medesime armi di archibugio, accetta 
e scimitarra. 

Dei cannonieri, bombardieri, munizioni ho già rappresentato 
quanto conveniva; ma prima di passar più avanti in questo capo, 
convengo dire che Dio perdoni ai Maltesi e Fiorentini, i quali con 
li loro corsi ma con debolissime prede or nel golfo di Settelia or 
nell’ Arcipelago e talvolta molto vicino ai Castelli ancora, pizzi- 
cando si ma poco o nulla offendendo, stuzzicano, irritano ed ob- 
bligano i Turchi per necessaria difesa a quell’ applicazione al 
mare che senza questi continui eccitamenti obliterata avriano. 
E piaccia a Dio che questi stimoli molesti si, ma non dannosi, 
non accelerino quel male che per altro sarebbe forse stato lon- 
tano: perchè alla One il fuoco non agitato da se stesso s’ am- 
morza, che il soffiarvi maggiormente l’ accende, come alcuni mali 
umori con la quiete si alleggeriscono e col moto grandemente 
si infiammano. Si aggiunge che servendosi gli uni e gli altri nel 
corso e nella costruzione di vascelli, de’schiavi turchi che prendo- 
no dalli Greci ed altre nazioni, occorre che alcuni di questi o 
riscattandosi o fuggendo da quei servizii, tutte le pratiche dei me- 
desimi Cristiani, le forme del navigare, anzi li stessi modelli dei 
vascelli seco riportano; e questo è tanto vero quantochè nel mio 
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tempo le due ultime galeazze fabbricate nell’arsenal di Costantino- 
poli, le migliori che da quel luogo siano giammai uscite, ebbero 
per proto uno schiavo greco fattosi poi turco, che lavorò lunga- 
mente in quelle di Livorno, e seco medesimo ne portò il modello, 
se ben poi, così volendo Dio, e per la tardità del molo e per molte 
altre imperfezioni disarmate rimangono. Fabbrjpa che dovrebbe 
per prerogativa rimaner unicamente alla Repubblica, non solo per 
essere antemurale alla Cristianità, ma perché i legni vengono fab- 
bricati in arsenale chiuso da persone benestanti e fedeli, le quali 
o non mai o rare volte tradiscono. 

Nel canale chiamato delle Aque dolci, che divide la città di 
Costantinopoli da Gajata ed altre contrade situate alle pendici di 
quelle colline, sta fabbricato l'arsenale, esposto dalla parte del mare 
alla vista di ognuno ed aperto, siccome da quella di terra è chiuso 
e da alte mura recinto, guardate tutta notte da 3G sentinelle cosi 
per assicurare i legni dal fuoco, come gli schiavi che entro v’abi- 
tano dalla fuga. Consiste questo di 434 volli per galere ordinarie, 
e 3 fabbricati in mio tempo, due per galeazze ed uno per bastar- 
de, ossiauo reali come essi le chiamano. Sotto questi volti ho 
lasciato io quando partii dieci corpi tulli fracidi, incapaci di ser- 
vire ad altro che all’ uso del fuoco, e tre nuove galere fabbricate 
P anno passato nel mar Nero, che non arrivarono in tempo mio ad 
essere con P altre d ! allora armate. 

Li altri 4 iO volti restano vuoti allatto per l’uscita dell'armata 
di quest’ anno nel mar Nero, che come avvisai a suo tempo dovea 
essere di 40 o poco piii galere e cento gaicche, che sono come bar- 
che armate ma piatte nel fondo affinchè peschino poco e servino 
per l'uso deli^ palude dentro la quale è situala la fortezza d' A- 
sof ossia Tana, così chiamata per essere situala alla bocca del 
fiume Tanai, che quest’ anno pretendono i Turchi d’espugnare. 

Spende il Re nel trattenimento dell’ arsenale, compresi li be- 
nemeriti ai quali si contribuisce certa poca paga m >rta per lo so- 
stenimento 5000, reali al mese. Li capi mastri d’ogni sorta di lavo- 
ro sono per io più Cristiani rinnegati io ajulo dei quali sì asse- 
gnano poi tanti schiavi secondo il genio di ciascheduno, affinchè 
in quella o in altra professione si avanzino. Quelli che fabbrica- 
no la ferramenta sono tutti genovesi, quelli che fanno li chiodi 
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zingani, quelli che fanno li remi greci, quelli che fanno li barili 
candiolti, zanliotli, e cosi del resto. Queste ordinarie maestranze, 
quando non manchi loro legname, che però manca sempre per la 
mala qualità, come diremo a suo luogo, potriano fabbricar ogni 
anno 12 fin 15 corpi di galera: ma pressando il bisogno potriano 
farne di più, perchè in tal caso si obbligano ad entrar nell’arsena- 
le tutti li marangoni, calafati, fabbri ed altri che alla fabbrica dei 
vascelli per uso di mercanzie si impiegano, e che in Costantino- 
poli, in Galata ed in altre contrade vicine numerosamente abbon- 
dano. Sicché quanto all’ arsenale non si può prefiggere numero 
certo di lavori perchè questi si regolano dal bisogno, e se non 
fosse la scarsezza del legname come ho predetto, molte galere in 
quell’ arsenale si fabbricheriano per l’abbondanza di operai, che 
quando si tratta del servizio regio ogni altro impiego abbando- 
nano. Il legname viene per la maggior parte dal mar Nero, dove, 
se la regola nel tagliarlo e la previdenza nello strascinarlo cor- 
rispondesse all’abbondanza che vi si ritrova, non vi saria potentato 
più forte nel mare. 

Il miglior legname viene nondimeno dall’antica Caledonia 
situata nell'Asia, la quale con cento miglia di golfo viene a con- 
giungersi col canal di Costantinopoli dentro li Castelli, sicché 
in otto giorni vanno e vengono sicure le galere, parte cariche, parte 
rimurciando le zattere di legname che conducono. 

Questa vicinanza e bontà del legname, particolarmente per 
remi dei quali maggiore è la strettezza ed il bisogno, e questa faci- 
lita di condurli ba estenualo di maniera quei boschi, che dove 
pochi anni prima si tagliavano vicino al mare, ora bisogna che tre 
o quattro giornate dentro li boschi si internino e col beneficio d’a- 
nimali con duplicata spesa al mare li conducano. Tutto il legname, 
cosi da colà come dal mar Nero, riesce sempre verde e mal sta- 
gionato: perchè il taglio si regola dal bisogno, non dal calcolo 
delle lune nè dai riflessi della stagione, nè i tagli si fanno ordi- 
nati e seguenti per dar comodo al bosco che col tempo di nuovo si 
rimetta, ma tutto si fa alla peggio, onde, posto in opera verde, l’in- 
chiodatura non tiene, le fessure si allargano, non resistono al can- 
none, ed infine all’ uso di due o tre anni e non più mantenere si 
possono. Conoscono i Turchi questo pregiudizio, ma conoscono 
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insieme l'impossibilità di rimediarvi perchè mutandosi li bascià 
frequentemente nessuno pensa a supplire, se non per quel solo 
tempo che pii può bastare, non curandosi, anzi desiderando che 
li successori trovino ogni cosa confusa e sconvolta, affine che la 
propria sua diligenza tanto maggiormente rilevi. 

Dopo il legname seguita la ferramenta per la costruzione di 
galere, e di questa pure altrettanto abbondano quanto scarsi pro- 
cedono nel valersi, non per difetto dell’ arsenale, perchè questo 
assegna la ferramenta a misura del bisogno, ma per il provecchio 
che ne fanno li medesimi ministri dell’ arsenale, molto più quelli 
che fabbricano galere negli squeri del mar Nero, come a suo luogo 
diremo. 

Lo sforzo maggiore del ferro che capita nell’ arsenale di Co- 
stantinopoli proviene da Sommacoro, luogo situato nei conGni 
della Bosnia, che poi a seconda del Danubio capita nella Yarna, 
porto del mar Nero, a distanza di due giornate da Costantinopoli. 
Le palle per l’ artiglieria vi capitano tutte lavorate in conformità 
delle misure e peso che di tempo in tempo vi si mandano, e di 
questa provvisione più che d’ ogn’ altra l' arsenale abbonda. Per 
altri lavori poi come di ancore, lame, ed altri simili ferramenti 
per uso delle galere, questi dentro dell’arsenale alle proprie for- 
me e misure si riducono, lavorate per lo più da Greci che nelle 
proprie botteghe per servizio dei vascelli da mercanzia travaglia- 
no, ajutali poi a misura dell’ impiego da quel numero di schiavi 
che l’urgenza del bisogno più o meno richiede. Li chiodi sono 
fatti come ho predetto dai zingani trattenuti espressamente in ar- 
senale per questo solo impiego in numero di 50, che poi secondo 
il bisogno si accrescono. Ho poi sentito che per ogni galera impie- 
gano i Turchi quattro migliara di ferramenta, provvisione molto 
difettiva per quello che da pratici mi è stato riferito, ma poi tanto 
minore quantochè il legno verde incapace d’ inchiodatura ed il 
provecchio de’particolari l’indebolisce. 

Di questa ferramenta vive l’arsenale di fresco in fresco ; ogni 
anno se ne fa la condotta più o meno abbondante, secondo li dise- 
gni ed ordini che si danno, sicché di questa provvisione tanto ne- 
cessaria sono li magazzini dell' arsenale d’ ordinario manchevoli, 
che bene spesso per ancore e per altri bisogni simili di quelli che 
sono fabbricati ad uso di vascelli di mercanzia valersi convengono. 
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Li cordaggi per uso dell’ arsenale capitano per lo più da Tre- 
bisonda, città situata sopra il mar Nero verso li confini della Tar- 
taria e Moscovia; è di questi d’ordinario non poca penuria, per- 
chè il consumo è grande, la previdenza poca e li vascelli bene 
spesso per questa mancanza si perdono, e talvolta dalle botte- 
ghe ordinarie dove si lavorano cordaggi per uso dei vascelli di 
mercanzia si cavano, ed anco li vascelli medesimi per supplire 
al bisogno dell' armala si spogliano, niente altro effetto consi- 
derandosi dove il servizio del Re concorre. 

Con la flotta del Cairo, che capita due volte all’ anno, vien 
provveduto al bisogno delle stoppie ; ma di queste non si ser- 
vono ad altro che per calafatar li vascelli, e la provvisione al 
bisogno bastevolmenle supplisce ; come anche dal Cairo viene l’o- 
glio di lino, senza il quale dar il colore alle galere non si può. 

Le pegole vengono tutte da due luoghi, la buona e bella è 
quella della Vallona, che li Ragusei per angaria sono obbligati 
di far trasportare ogni anno con vascello da loro pagato nel- 
1’ arsenale: ina nel tempo del mio bailaggio, queste pegole non 
sono mai capitate, rapite ogni anno dai Siciliani, credesi con 
segreta intelligenza dei Ragusei medesimi, ai quali rilasciano 
subito il vascello e gli uomini regalati piuttosto che maltrat- 
tati. Le altre pegole vengono dall’ isola di Metelino, che è dai 
Dardanelli non molto lontana, ma cosi cattive e mescolate di terra 
che poco o nessun profitto rendere possono. 

Li telami per vele, tende ed altro vengono lutti dall’ isola 
di Negroponte, spedendosi ogni anno a tal effetto parte del- 
l’armata che ritorna dai viaggi nel mese di ottobre prima che 
si disarmi, e la provvisione da quel luogo supplisce d’ordina- 
rio al bisogno abbondantemente. Oltre ciò ottantamila braccia 
pur di tela ogni triennio li popoli Mingreli portano in tributo; 
ma come questa provvisione non manca, così mancano gli uomini 
che sappiano tagliar le vele, nel qual impiego di Cristiani rinne- 
gati per lo più si servono. 

Dei cannoni, polveri e fuochi d’ artifizio non dirò altro, 
perchè ho già supplito nella prima parte toccando le forze ter- 
restri, e quella vaierà per supplemento di questa ancora. 

Vedutesi lo stato dell’ arsenale di Costantinopoli, le provvi- 

IKLiZIOM 01 TUACUIA. 45 


Digitized by Google 



354 


sioni ed i luoghi dai quali vi capitano, e vedutosi insieme che 
la più parte di queste vengono da luoghi di fuori, cade in con- 
seguenza che in occasione di guerra alcune di esse impedir 
molto facilmente si potriano, e coll’ impedimento cagionare nel- 
P arsenale mancanza di molti bisogni, che quei lavori ritarde- 
riano. 

Ora dirò brevemente degli squeri del mar Nero, dove 
pure si fabbricano galere bisognando, i quali posso dire che 
sieno tanti quante sono le sboccature dei fiumi, che in quel 
mare si portano; ma tralasciando li men capaci in alcuni dei quali 
appena si potria fabbricar una galera, li principali ed ordina- 
riamente usitati al numero di 6 si riducono, che sono: Sampsoo, 
Balaclavar, Momarlimi, Gaffa, Varna e Sinop. In ognuno di que- 
sti si ponno fabbricare 3, 4, 5, fin 6 galere, ma tutte con li medesi- 
mi difetti del legname verde; sono tutti scoperti e perciò soggetti 
all’ ingiuria del tempo, onde non si fabbrica P estate perchè il 
sole rovina i lavori, non il verno per le nevi ed il freddo, ma nelle 
stagioni medie solamente; non vi sono proti per li modelli, ma li 
maestri medesimi che fabbricano caramusali, anche nella costru- 
zione delle galere si impiegano, che perciò bene spesso non solo 
sproporzionale di forma, ma inabili al servizio riescono; il che 
procede dalla poca perizia dei maestri, non meno che dalla poca 
cura di quelli che vi sopraintendono, per il costume che si pratica, 
il quale è questo -, quando occorre di fabbricare galere negli squeri 
del mar Nero, si eleggono in primo luogo li capi che devono co- 
mandarle, i quali col nome del paese chiamati vengono Rais, e di 
questi nell’ arsenale se ne trovano al numero di 300 in circa de- 
scritti, all'eletto si contano subito 40,000 aspri che sono 300 reali, 
si fanno consegnare quattro migliara di ferramenta ripartite in 
ancore, lame, chiodi e simili, e poi si da un comandamento per 
il Cadì del luogo nel quale seguir deve la fabbrica, in virtù del 
quale le genti del medesimo, sono poi angariate di tagliar il legna- 
me, condurlo, metterlo in opera e perfezionare il vascello a tutte 
loro spese. Il Rais con queste provvisioni ordina il vascello a suo 
piacimento, se vuole qualche lavoro straordinario lo paga col 
suo, ma tanto è lontano che questo succeda, che non solo procura 
di non spendere, ma di convertire in proprio uso il danaro con- 
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tribuitogli e parte della ferramenta consegnatagli, riducendo le 
galere con sproni di legno, a quel solo segno che possano star insie- 
me : donde deriva poi che al primo colpo di cannone per Io più 
si aprono, e che, dopo il primo anno, di prestar servizio inabili 
si rendono. Fabbricato il corpo del vascello negli squeri del 
mar Nero lo conducono poi nell’ arsenale di Costantinopoli dove 
viene armato e ciurmato ma tutto scarsamente, consistendo uno 
dei maggiori mancamenti dell’ arsenale dei Turchi nelle genti 
così da remo come da comando, considerazione forse la più 
importante che nel punto delle forze marittime consista. 

Soleva l’Imperatore dei Turchi mantenere nell’arsenale di sua 
propria ragione tre, quattro, fino sei mila schiavi, ed alcuni dicono 
ancora che quando Sultam Selim apprestò l’armata navale contro 
Cipro sino al numero di 30,000 ne contasse. Ora per l’ ultima 
descrizione non ne furono ritrovati cbe soli *700, numero cosi 
ristretto che appena basta per armare la Bastarda reale e per 
porgere qualche poco ajnto alle Maone. Tutte le altre galere, 
toltone quelle degli ufficiali maggiori che hanno schiavi loro 
propri, armate sono di gente colletizia, che Zoccoli vengono no- 
minati, e quelli che" descritti nel ruolo, chiamalo in loro lingua 
Varis, godendo alcune esenzioni cosi nella Grecia come nella 
Natòlia, sono poi obbligati a contribuir vogadori per l’ armata. 
Per tali esenzioni si mandano ogni anno li uomini effettivi, ov- 
vero, per esentarsene, tre mila aspri per testa si contribuiscono, e 
li ministri per proprio provecchio ricevendo per lo più il denaro 
con genti colletizie, al bisogno poi delle galere scarsamente suppli- 
scono, allettandosi alcuni con offerte di denaro ed altri con minac- 
cio intimorindosi. Basta che la maggior parte dei rematori, siano 
di qual sorte si voglia, tutti incapaci si rendono di ben servire, altri 
muojono sotto le fatiche, altri si ammalano per l’aria e i patimenti, 
ed altri, sebbene descritti nel servizio, con Y ingoiar dei capi da 
cosi fatta angheria si esimono. 

Da questa penuria di gente nasce anco un secondo disordine, 
ed è che quando l’urgenza del bisogno richiede, tatti quelli che 
per strada si incontrano, Greci, Armeni, Cristiani e d’ogni nazio- 
ne si conducono nelle galere: quelli cbe hanno qualche amico ov- 
vero qualche comodo si redimono, gli altri che di questi ajuti 
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mancano miseramente soccombono ; ma tutti poi indifferentemente 
si querelano, ed in quella occasione ognuno di nascondersi e di 
allontanarsi procura. Mancano in appresso li Turchi di uomini da 
comando, particolarmente di marinari per la navigazione, e quelli 
che nella penuria travagliano sono per lo piu o Cristiani rinnegati 
o Greci dell’Arcipelago, quelli in poco questi in più abbondante 
numero. Onde il primo passo in occasione di guerra contro gli 
Ottomani, dovrà essere quello d'assalire, come ho sempre detto da 
bel principio, l’Arcipelago, d’improvviso asportando quel numero 
maggiore di genti che sarà possibile, cosi per far rematori nella 
nostra armala (che pur non si trova senza tale mancamento), come 
per levare ai Turchi marinari e gente da comando : essendovi pe 
nuria tale che, quando si armarono le due ultime galeazze, nes- 
suno si trovò che le volesse e sapesse comandare, ed anche per 
questo mancamento restano oggidì inabili e disarmale. Perchè nel 
resto non esci mai dall’arsenale di Costantinopoli modello di 
galeazze peggiore; il principal difetto loro consisteva per lo più 
nella tardità del moto, aggravate da cannoni in numero ed in qua- 
lità eccedente, sicché nel ritorno da Scio, convennero per piccola 
burrasca gettare in mare 16 cannoni, in segno tale che quando 
partii correva opinione di più non fabbricarne, calcolandosi che 
il legname consunto in queste due poteva bastare per venti galere 
sottili ; tuttavia questo dipenderà dal capriccio delli capitani Pascià 
che frequentemente si mutano, dall’interesse delle pratiche, dalle 
qualità finalmente delle intraprese che si designassero. 

Comanda all’ arsenale ed a tutte le altre dipendenze del mare 
un Visir con titolo di Capitan Pascià il quale è la seconda carica 
dopo il supremo visiriato, e questo non tanto per la autorità 
che è amplissima e nel mare assolutissima, quanto per la faci- 
lità che apporta seco la carica di abboccarsi frequentemente 
col Re, in che solo consiste tutta la grandezza dei ministri, cosi 
nella Porta di Costantinopoli come in tutte le altre Corti del mon- 
do. Onde per questo rispetto sogliono emulare tra di loro il primo 
Visir ed il capitan Pascià, e la emulazione tra’Ministri grandi 
Turchi non si contenta di veder discreditato il compagno, come si 
pratica nelle altre Corti, se col discredito la morte congiuntamente 
non procurano. Al presente però io ho lasciato per Capitan Pascià 
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un giovane di 24 anni circa nominato Chiaus, uscito poco prima 
dal serraglio dove serviva a portar la spada del Re, che con nome 
del paese vien chiamalo Seliclar. Era costui amato non poco dal 
defunto Sultan Murai, a segno che contendeva dei primo luogo 
nella sua grazia col Seliclar precedente chiamalo il favorito, con- 
tro il quale sostenne cosi fortemente il partito del primo Visir 
regnante, che per effetto di gratitudine nella inutazion dell'Impe- 
rio 1' ha sollevato a carica eccedente la sua età, e da soggetti 
molto più capaci di lui pretesa, nella quale questo giovane per 
obbligo di vera corrispondenza dai cenni nonché dai voleri del 
primo Visir dipende, e fino a che egli professerà questa massima 
è molto credibile che il Visir procurerà di conservarvelo per non 
aggrandire da un canto chi potesse emularlo nel favore, e per 
conservare dall' altro in se medesimo anco la direzione ed il co- 
mando del mare. 

Nel resto mostra questo giovane ministro buona volontà ; le 
sue risposte sono piene di prudenza, le sue massime mostrano di 
adattarsi al proprio, della Repubblica parla con onore, riconosce 
gli interessi conformi a quelli della Porta, meco ha trattato sem- 
pre con ogni rispetto e non mostra di essere soverchiamente inte- 
ressato. La sua gioventù passata per lo piii tra le delizie del senso 
dentro al serraglio, arguisce che non debba essere guerriero. 
Dalla riuscita d'Arrack (t) dipenderanno le sue fortune, ha deside- 
rato d’ andarvi e non gli è piaciuto che altri Pascià si trovino seco 
a parte della gloria di questa impresa. 

Nessuna cosa però muta più gli affetti di quello facciano i 
gran comandi. Nel principio sempre difficili, le novità producono 
timidità, la pratica esperienza, l'esperienza prudenza e la confi- 
denza necessaria per ben comandare. E però credo io che dalla 
suddetta impresa d'Arrak prenderanno anche regola i concetti e 
le risoluzioni di questo ministro, il quale come sono tutti gli altri 
si è dimostrato meco molto voglioso di uscir coll' armata nel mar 
Bianco per li provecchi grandissimi che vi si fanno, per li molti 
donativi particolarmente di schiavi che ricevono, e perchè usciti 
rhe sono dai castelli ogni maggiore autorità esercitano. Dimodo- 
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chè panni poter questo affermare che effettuandosi l’impresa sud- . 
detta, il primo disegno dei Turchi per l’anno prossimo sarà quello 
di portarsi nel mar Bianco. 

La seconda persona nell’arsenale è quella del luogotenente 
chiamalo Cbiecagà. Questo è un tale Asstim Piali, uomo di età non 
meno che di esperienza, non soggetto alle voglie ossiano mutazioni 
dei Pascià. Sotto la di costui direzione e consiglio tutto l’arsenale 
si governa, ricusata da esso più volte la carica di Capitano, per 
non esporsi con la salita al precipizio, e, con l’emulazione del 
Visir supremo, ai pericoli della deposizione, contentandosi di un 
comando mediocre ma sicuro, piuttosto che di un supremo ma dub- 
bioso. Costui è soggetto molto amorevole della casa dei Baili, e 
nell’ultimo successo della Vallona contribuì buoni ulficij. Nel rifu- 
gio a Costantinopoli dei corsari disfatti, guadagnò sopra di essi 
notabilmente; ed in fine di costui deve tenersi molto conto, per- 
chè nelle consulte marittime avrà sempre gran parte il suo parere, 
gran seguilo la sua opinione. 

La terza persona dell’ arsenale è il pagatore, che con nome 
di Emino si chiama. Tiene costui il ruolo dei stipendiati dell’arse- 
nale, e di 3 in 3 mesi conforme l' uso le paghe distribuisce. La 
carica è di profitto, ma soggetta alle querele, alle imposture per 
il maneggio del danaro ed alla deposizione: a questa , carica sta 
congiunto il comando di una galera, che d’ordinario riesce mi- 
gliore per il modo col quale è armata di schiavi. 

Dopo l’ Emino seguita l’Agà dell’arsenale, la cui carica con- 
siste nella guardia di esso cosi di giorno come di notte, nel ripar- 
tire le sentinelle, nel far le ronde ed altre incombenze per sicurtà 
dell’ arsenale medesimo, carica diuturna ma desiderata e cospi- 
cua assai. Vi sono poi altri ministri subordinati, come cancelliere 
dell’arsenale che tiene la scrittura; guardiano e scrivano del ba- 
gno, che è il luogo dove si custodiscono gli schiavi con molti vec- 
chi ufficiali dimessi ; paghe morte, ed altre che lungo saria il no- 
minarli tutti espressamente, basta dire che tutti questi, non meno 
che le maestranze, sono pagati a tanti aspri per giorno, comincian- 
dosi anche con essi come si fa con le milizie dal poco e poi a mi- 
sura degli impieghi, del tempo e delle benemerenze aumentan- 
dosi le paghe. E questo quanto all’arsenale di Costantinopoli. 
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Quanto poi alti due del mar Nero e Bianco che pure hanno 
dipendenza da questo capo dirò : che il Nero sta per lo più 
del tempo senza difesa alcuna, perchè le fortune frequenti dal- 
I’ ud canto e dall’ altro la scarsezza dei porli non permettono di 
tenervene. Solo ogni anno verso la fine di maggio e non prima 
si fa una spedizione da Costantinopoli di quel numero di galere 
maggiore o minore il quale a misura degli ajnti e del numero 
dei Cosacchi tanto di Polonia come di Moscovia, che ogni anno 
l’infestano, vien stimato bisognevole. Infestazione che nè per 
timore, nè per convenzioni con la Polonia, nè per qualsivoglia 
altro riguardo manca già mai, non potendo li Cosacchi, come 
non possono meno li Tartari, senza il benefizio delle prede so- 
stenersi; ma per esser il mar Nero così vicino a Costantinopoli 
e li corsi dei Cosacchi talvolta penetrati fin dentro il canale 
inducono questi tanto spavento che, per non permetter che nella 
fortezza d’Arrack li Cosacchi maggiormente si annidano, s’è vo- 
luto con sforzo grande, con l’ impiego dei capi principali e col 
preferire questa ad ogni altra impresa dell’ anno presente, tentar- 
ne la ricuperazione. 

Il mar Bianco poi resta d’ ordinario difeso da 37 galere che 
portano il nome di quell’ isola o luoghi marittimi che sono an- 
gariati per trattenerle. Scio tiene una squadra di 6 galere man- 
tenute da quella e da altre isole inferiori vicine e subordinate; 
Rodi altrettante, così Negroponte, la Morea ed altri luoghi prin- 
cipali. Queste sono le migliori galere che abbiano i Turchi, così 
per perizia di quelli che comandano, i quali stanno continua- 
mente in mare sempre con timore d’ incontro con Ponentini, 
come per la qualità delle galere fabbricate nella forma migliore, 
di legname stagionalo, ben fortificate di ferramenta, e quel che 
più imporla ciurmate tutte con abbondanza di schiavi per lo 
più Cristiani, e per lungo servizio fortemente allevati : concor- 
renza vi è sempre di soggetti pratici e danarosi che quella o 
quell’ altra bandiera ricercano, e tra queste quella d’Alessandria 
e di Damiata sono le migliori e le più ricercate anche con re- 
gali e donativi. Di tutte queste galere tiene ora il comando Re- 
cliir, altre volte stato Pascià di Tunisi ed ora Bey di Rodi, nel 
qual carico s’ è molto arricchito, per esser trascorsi molti anni 
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che il capitan Pascià non è uscito in mar Bianco, nella cui de- 
ficienza egli governa il tutto a modo suo. Viene costui chiamato 
ogni anno a Costantinopoli nell’equinozio di marzo, con parte 
delle suddette galere, si consiglia seco la sicurezza dei mari per 
la state vegnente, si dispone del numero, della qualità dell’ im- 
piego di ciascheduno; cose tutte che il primo Visir o il capi- 
tan Pascià ben potrebbero senza il consiglio d’altri comandare; 
ma, per il proveccbio che porta seco la venuta di questo mini- 
stro con regali e presenti a tutti, non viene giammai da tal viag- 
gio dispensato. Rechir nel mio impiego si è sempre mostrato 
ben intenzionato, ha passato buona intelligenza cosi con la mia 
persona, come col console di Scio Balzerini, per divertir le que- 
rele che frequentemente capitavano dal mar Bianco contro i 
luoghi e sudditi di Vostra Serenità, massimo contro l’ isola di 
Tine; si confermò poi tale nel successo della Vallona, detestan- 
do la guerra contro la Repubblica per causa dei corsari, ampli- 
ficando le di lei forze molto più di quello che sono e possano 
essere; e sebben egli si portasse a questo consiglio per non az- 
zardarsi alla guerra, non essendo per sè stesso gran soldato, e 
per non mettere in forse la sua fortuna con li successi incerti 
della guerra, e le sue ricchezze, che sono opulenti, ai cimenti 
del nemico, nondimeno questo è certo che egli ha divertito in 
gran parte i turbini che per quel fatto succeder potevano. Vero 
è che nell’ incendio della nave Boria, seguito a Scio per opera 
dei medesimi corsari, sotto F occhio suo proprio senza impedir- 
glielo come poteva e doveva, ha fatto conoscer d’ esser anch’ e- 
gli come tutti li Turchi amico del proprio interesse più che d'o- 
gni altro riguardo. 

Nondimeno credo che quel fatto gli abbia più di danno che 
di profitto cagionato, perchè querelatosi da me quel successo a 
suo disavvantaggio, convenne con quaranta e più mila reali ripa- 
rarsi da quei colpi che per tale accidente lo minacciavano, co- 
me a suo tempo scrissi, che però non posso assicurare quanto 
egli si trovi di presente ben affetto : so ben questo di certo che 
ricerca il servizio pubblico destreggiare con questo ministro quan- 
to più si può per la qualità del comando che sostenta, per la 
conoscenza che tiene degli interessi, e sopratutto per l’aderenza 
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di molti che banditi dal regno di Candia e altre isole di Vostra 
Serenità a Ini si rifuggono, a segno tale che nel tempo de’ rumori 
egli si lasciò intendere con un suo confidente, il quale me lo 
riferì ed io lo avvisai, che in caso di rottura si assicurava di 
essere introdotto nel regno di Candia dai medesimi Candiotti. 
E quello che dico di questo ministro che governa al presente 
dovrà servir di regola per ben coltivare e destreggiare anche 
tutti gli altri che saranno suoi successori in quella carica, per 
la qualità del medesimo loro comando troppo vicino agli Stati, ai 
sudditi e agli interessi della Repubblica. 

Parte ogni anno da Costantinopoli verso la fine d’ agosto 
ed ai primi di settembre una flotta per Alessandria e Cairo, la 
quale di tre o quattro grossi galeoni, chiamati della sultana, con- 
siste. Questi galeoni sono sei in tutto, di mille e più botti di 
portata per uno, fabbricati nella forma antica delle navi grosse 
e corte, non alla moderna di lunghe e ristrette. Questi in ogni 
occasione di bisogno polrieno servire per portar viveri e muni- 
zioni e per trasporto di genti ancora, ma di presente al solo 
comodo di quel negozio servono e partono il mese di settembre 
tutti carichi di legname per l’uso delle fabbriche nel Cairo, 
dove peraltro non se ne trova ed il profitto è grandissimo; si 
provvedono d’ esso nel mar Nero, che è tutto circondato da bo- 
schi, ed è a buonissimo prezzo ; si conducono a dirittura in Ro- 
di, dove da molte altre parti dell’ impero concorrono vascelli 
più piccoli per aspettar la partenza di conserva, i quali tutti 
sono carichi per lo più di passeggieri, portano numerosissimo 
contante per investire in lini, zuccheri, droghe ed altro, che dal 
Cairo poi nel mese di agosto si riducono. 11 suddetto Recbin che è 
quello che comanda alla squadra di Rodi, accompagna questa 
flotta che d’ordinario viene da Maltesi e Livornesi sussidiata 
non senza ragione per la ricchezza incredibile, che come ho 
detto seco porla ; onde quando nella Paranzana del Golfo di Sa- 
tellia qualche vascello per fortuna o altro accidente si separa 
dalla flotta, questo d’ ordinario in loro preda irreparabilmente 
cade ; che però, non meno che per l’ infestazione dell’ Arcipe- 
lago, queste due squadre di Malta e Livorno si trovano nel som- 
mo dell’ odio appresso Turchi, a segno che sultan Murai man- 
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dò espressamente a prendere il disegno di Malta, il quale avu- 
tosi dopo la sua morte in tempo che la scena era tutta mutata, 
ebbi modo io col mezzo di un confidente del primo Visir, di 
averlo nelle mani. 

E per conclusione di questo capo delle forze turchesche, dico 
che le terrestri sono formidabili e che le marittime sono assai 
deboli, ma però capaci di miglioramento a segno e misura del- 
l' applicazione di quelli che le comandano. Tutta l' armala na- 
vale consiste di presente in 70 galere sottili, quelle del mar 
Bianco che saranno per la metà tutte buone, le altre di pochis- 
simo servizio: e perchè il mar Nero tjene ogn'anno necessità di 
qualche squadra, per questo l’armata del mar Bianco quando 
uscisse non può essere che di 30 galere, se però non si fabbri- 
casse oltre 1’ ordinario, il che dagli avvisi degli eccellentissimi 
Baili prò tempore cavar si potrà molto facilmente per regola 
dell' avvenire. Le galeazze ho già detto, come per più rispetto sa- 
rieno inutili ; piuttosto ad uu cenlinajo di barche armate fatte per 
l'impresa di Arrak riflettere in ogni caso si potria. AH' incontro le 
forze di mare della Repubblica sono credute dai Turchi maggiori 
di quelle che in effetto sieno, e bisogna in questa credenza man- 
tenerli. Le galeazze nostre sono stimate per la struttura dei vascelli 
e per gli uomini che le guidano, ma non già per il numero dei 
soldati, più avendone le sottili de’ Turchi e de’ Corsari. Se queste 
abbordano un vascello, cinquanta soldati soli restano alla guardia 
delja galeazza, altrettanti bisogna farli assalire azzardandoli e se 
periscono non si possono rimettere. Le nostre galere sottili sono 
stimate più per la forma del vogare che per il resto, credute difet- 
tive particolarmente causa la bassezza della puppa per gli abbordi; 
sono vantaggiose su quelle de‘ Turchi nel cannone e nelle perso- 
ne che lo maneggiano; nell’ avvicinarsi hanno disavvantaggio per 
la moschetterà inferiore di numero e di qualità a quella de' Tur- 
chi ; nell' abbordo formale ritornano poi al vantaggio per li fuochi 
artificiali che i Turchi non hanno, per li galeotti che combattono, 
dove i Turchi avendo il nemico in casa convengono combattere per 
metà e con 1* altra da’ schiavi guardarsi. E questo è tutto, quanto 
alle cose marittime. 
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CAPITOLO QUARTO 

Delle entrate e spese. 

Non posso, Serenissimo Principe, restar soddisfatto in me me- 
desimo sovra il racconto delle forze de’ Turchi, se per corrobora- 
zione di tutto il rappresentato non faccio un breve tocco ancora 
delle entrate e spese di quell’ impero, dalle quali, per ordinare le 
forze, tutji i governi dipendono, anzi non si può far più certo 
giudizio delle forze dei principi, non meno che dei privati che dal 
giusto scandaglio della borsa. Se in generale vorremmo considerare 
le rendite e le spese del Gran Signore, queste e quelle arriveran- 
no a somma che renderà ammirazione, ma se si ridurremo a quel 
solo che passa sotto la direzione dei tesorieri, chiamati in loro no- 
me Defterdari, e di quello ancora che viene trasmesso nel regio 
tesoro dentro il serraglio, che col nome di Casnà si chiama, ces- 
serà l'ammirazione del molto e piuttosto accadrà qualche forse nel 
non creduto poco. Quello che passa per mano dei tesorieri eccede 
in poco la somma di tre milioni d’oro per anno, che consiste per 
lo più nei dazi e nel testatico sopra li forestieri, chiamato col no- 
me di carazo ed in altri simili, col qual denaro si soddisfanno tutti 
gli Sphai da paga, come ho detto a suo luogo. Li Gianizzèri. i 
Bustangi, l’arsenale, che di tre in tre mesi si pagano dentro il 
pubblico Divano nel quale si porta il danaro ed a vista di ognu- 
no lo si distribuisce, anzi s’ aspetta di far queste paghe nelle so- 
lennità maggiori d’ ambasciatori o d’ altri che arrivano in Divano 
per ostentar copia di denaro nell’opinione dei popoli non meno 
che nel riflesso degli esteri. Alle paghe s’ aggiungono le spese per 
espedizione de’ Chiaussi, per ricevimento d’ ambasciatori ed altre 
simili, notorie non solo, ma che sotto la tariffa dell’ordinario uso, 
chiamate da esse col nome di canon, camminano e dai registri del 
Defterdar dipendono. Quello poi che entra nel Casnà di dentro 
consiste nel tributo del Cairo di seicento mila zecchini all’ anno, e 
con altre entrate de’ feudi come ho detto a suo luogo; sicché, per 
concluder questa parte, l' entrata del Gran Signore non eccede sei 
milioni d’ oro per anno: tre che passano sotto la direzione del 
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Defterdar, da’ quali devono detrarsi le spese predelle, tre altri 
incirca che entrano nel Casnà di dentro, coi quali pur si suppli- 
sce alle spese di donne, lussi ed altro del serraglio medesimo ; 
sicché detratte le spese dalle rendile, non sarebbe di molta consi- 
derazione P avanzo, quando non vi concorresse una grossa ma 
però necessaria aggiunta che è quella dei presenti e delle avanie, 
con quali si leva la vita a questo e a quell’ altro ricco, per solo 
oggetto d' appropriarsi le di lui ricchezze, il che siccome si prati- 
cava e si professò studiosamente nel tempo di sultan Murai, cosi 
sotto il re e governo presente non è seguito finora, in nessuna 
azione che possa la medesima avidità denotare. Tralasciando dun- 
que le avanie, perchè al tempo di adesso non praticale, ma che pe- 
rò facilmente praticarsi potrieuo, dirò che dei presenti non si può 
rappresentar alcuna cosa di certo, come quelli che variano a mi- 
sura degli accidenti, ma però sarà curioso di sapere il fondamento 
della loro necessità, perchè molti credono vanamente che in mo- 
do facile li presenti e donativi scansar si potriano. Sappiano dun- 
que Vostre Eccellenze che per le leggi dell’Alcorano non possono 
i Turchi ammettere nei loro stati, nazioni d’ altro rito se queste 
qualche profitto al paese non rendono ; che però li schiavi Cristiani 
vengono ammessi per il servizio attuale che ai Turchi negli impie- 
ghi più faticosi prestano ; li mercanti per I’ utile che col mezzo 
dei dazii rendono; gli Ebrei ed altri che non trafficano vengo- 
no ammessi per il carico ossia testatico che contribuiscono ; gli 
ambasciatori finalmente ed altri di qualità più cospicua per li 
presenti che portano; a segno tale che le Eccellenze Vostre più 
d’ una volta avranno intesi li disgusti coi Polacchi ed altri che 
da questo uso dipartir si volevano: politica cosi stringata che 
quanti giammai hanno scritto sian pur Machiavelli o d' altra 
scuola, mai nessuno è arrivato certo o arriverà alle preciderne 
dell'Alcorano, e questo sia detto di solo passaggio. Ma se vor- 
remo poi, alle entrate, ai presenti ed altri estraordinarii, come 
Vostre Eccellenze hanno inteso, aggiungere le entrate che cave- 
rebbe il Gran Signore dai feudi assegnali alle milizie a cavallo, 
all'arsenale e ad altri per tenere pagato egualmente in tempo di 
pace e guerra e pronto ad ogni cenno un corpo di duecento 
mila combattenti, che con li seguaci ascendono a trecento e più 
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mille, i quali tatti si calcolano per il valore di trenta milioni 
incirca; ma essendo l’impiego di questi feudi già al tratteni- 
mento delle milizie destinato, onde di questa ragione nell'a- 
vanzo del tesoro nulla si converte , per questo rispetto il de- 
naro effettivo, che passa e ripassa, al solo primo calcolo di so- 
pra espresso si riduce. — Vedute dunque le entrate e le spese 
diremo brevemente alcuna cosa di quello che al presente possa 
ritrovarsi nel Casnà di dentro raccolto, il che sebbene è molto 
difficile, per esser secreto occulto anche ai più grandi del go- 
verno medesimo e cognito solamente a quelli ai quali dal ser- 
raglio medesimo non è giammai permesso d’uscire; a ogni mo- 
do l’osservazione degli accidenti ed i riflessi delle congiunture 
assai possono permettere di facilmente avvicinarsi. Questo è certo 
che quando Sullan Murat fu assunto alla corona, non vi fu de- 
naro nel Casnà per dare alle milizie il donativo, sempre solito 
nell’ assunzione di nuovo re, che ascende a quattro milioni in- 
circa, che però per aver fatto egli ricorso nel bisogno d’ allora 
ad ambasciatori e ad altri per una grossa prestanza, che da 
lutti con buone e cortesi scuse fu ricusata, si stamparono per 
supplire a tal mancamento zecchini d’argento i quali secondo le 
promesse furono poi nel progresso del tempo in altrettanti d’oro 
mutati e cambiati. Questo tutto segui perchè dopo la morte vio- 
lenta di Sultan Osmano, il zio Mustaphà che era pazzo assunto 
all’ impero per pochissimo tempo, e la regina madre presente 
per conservarsi, furono necessitati di spogliar affatto il Casnà e 
alle milizie ora per conservarsele benevole ora per acquetarle 
tutto il denaro già raccolto distribuire. Sultan Murat, che suc- 
cesse all’ impero, lo ha poi maneggiato per Io spazio di sedici 
anni con affetti totalmente contrarii, perchè nei primi si fece 
conoscere al profondere piuttosto che al civanzare inclinato, poi 
mutato proposito converti negli ultimi anni tutta la sua appli- 
cazione alla avarizia, all'avidità del denaro, con tanti eccessi per 
fas et nefas che non si può rappresentare il simile, a segno tale 
che le due sortite da lui fatte (l’ima contro Revan, l’altra con- 
tro Babilonia) gli sono di proGtto riuscite piuttosto che di spesa, 
mediante le tirannidi usate contro quelli che nelle vicinanze del 
paese per dove camminava il nome di ricchi aveano; e consi- 
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derato insieme che li donativi per l’ assunzione del re presente, 
sono stati diminuiti per la metà dell’ ordinario, pare che ognu- 
no convenga nella medesima credenza, ed è : che nel Casnà di 
dentro esser vi possono raccolti effettivi quindici milioni in cir- 
ca; non comprendendosi però in questo calcolo le gioje che 
sono dentro il medesimo serraglio, le quali per la quantità e 
qualità eccedono ogni credenza, gli abbigliamenti pei cavalli e 
molte altre cose, che appresso nessun’ altro potentato per av- 
ventura ritrovar si potriauo. 

CAPO QUINTO 

Delle persone di Sultan Murat defunto, Sultan Ibrahim 
regnante e dei ministri. 

Quando fui espedito da Vostra Serenità Bailo a Costanti- 
nopoli, ritrovai che a quell’ Imperio presiedeva Sultan Murat, 
uno dei maggiori imperatori che la casa Ottomana giammai avuto, 
abbia o sia per avere, se la morte, nel più bel fiore della sua 
età di 32 anni e nel colmo delle sue glorie dopo l’espugnazione 
di Babilonia, quasi altro Alessandro Magno che pur terminò la 
vita colla medesima impresa, estinto non l’ avesse. Successe co- 
stui a Sultan Osmano suo fratello maggiore scelto dalle milizie, 
oppure come come altri vogliono da Vaut Pascià, che in quel 
tempo governava l’ impero sotto il nome di Mnstafa, zio di que- 
sti fratelli ma pazzo al quale non daremo nome d' imperatore, 
portato a quel grado dalle milizie sollevate in quel tempo ma dalle 
medesime ancora pochi giorni appresso conosciuto incapace di 
governare, deposto ed in una camera del serraglio confinato, 
dove pochi mesi avanti la morte di Sultan Murat terminò an- 
ch’egli la vita; esecrando delitto diremo noi dunque che fosse 
quello della morte di Sultan Osman. mai più praticalo dai Mus- 
sulmani, che anzi per legge, per coscienza e per politica non 
solo le persone degli Imperatori, ma i cenni loro sempre in som- 
ma venerazione per l’ addietro avuto aveano; delitto gravissimo 
per il quale le milizie rotti i ritegni di ogni rispetto si fecero 


Digitized by Google 



a67 

lecito di di dilapidare il serraglio, di volere il governo a loro 
modo, di disfare ed uccidere li ministri, e finalmente d’ atten- 
tare contro la vita dello stesso Sultano Murat, il quale in più 
di una occasione si ritrovò a ben pericolosi cimenti, ma final- 
mente fatto egli dalla necessità ardito, comparso più volle in 
vista delle milizie, prima per contentarle, poi per ammonirle, 
finalmente per rimproverarle, donatosi in braccio e al consiglio di 
Rezep allora primo Visir, trovò in dissimulato rigore la pretesa 
vendetta, lusingò i capi più ardili e di maggior seguito, allet- 
tandoli con le speranze, ma nelle speranze, medesime occultò i 
lacci per distruggerli, e dopo una gran strage dei più fazionarii 
si rese assolutamente padrone delle stesse milizie, non con altre 
leggi che con quelle del sangue e di un sommo rigore, ridu- 
cendoli con siffatti mezzi a segno tale di ubbidienza che; anche 
al giorno d' oggi vivono sotto la temenza di Sultan Murai ben- 
ché morto ed estinto. Mai Imperatore ottomano fu più di lui as- 
soluto padrone dell’Imperio, il quale a dir il vero per la natu- 
rale barbarie, più col rigore cbe con la clemenza, più colla spa- 
da cbe colle bilancie, maneggiare si deve. Non si può però ne* 
gare che come il rigore nel farsi padrone di una milizia tumul- 
tuante fosse piuttosto lodevole, cosi l' affezionarsi tanto come si 
fece alle crudeltà ed al sangue non meritasse biasimo: infiniti 
essendo quelli che sotto il suo comando non solo, ma sotto l’oc- 
chio anzi di mano sua propria estinti rimasero, a segno cbe 
le mescolanze del sangue umano tra le delizie ed i lussi di lui 
accrescevano il suo compiacimento. 

Crudele fu ei non solo, ma avaro insieme, avarizia pef ec- 
cesso, avarizia cbe a qualunque dispendio benché necessario con- 
tribuir non voleva, avarizia finalmente che a qualunque di ricco 
concetto avesse, nè vita, nè roba sicura rimanevano. Li mini- 
stri erano da lui eccitati alle abbominazioni, affinchè provec- 
cbiassero, ma del loro provecchio poi parte ben grande anch'ei 
ne pretendeva, e quando sospettava che alcuno arricchito si fosse, 
col privarlo di vita miseramente e senza causa voleva assicurar- 
si di tutto P avere di quel meschino, anche delle cose minime 
egualmente volendo impadronirsi. Eppur tanto prevale nel natu- 
rale dei Turchi il profitto, che li ministri niente avvertiti di 
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cosi fatti spettacoli, più che inai avidi ed insaziabili si dimo- 
stravano. Il non donar mai ad alcuno, il voler per forza da 
tutti, il non toccar mai quel denaro che raccolto una volta den- 
tro il Casnà più non ne usciva, erano gli idoli che il Sultan 
Murai adorava ; il fine delle sue guerre non era tanto la gloria 
e l’ acquisto, quanto il desiderio di provecchio : massima che a 
tutti gli altri fallace, a lui solo riuscì favorevole nelle due guerre 
di Bevan e Babilonia. 

Levali questi due difetti della condotta ed avarizia ai quali 
incoraggiava anco di sovente quello deH’ebbrietà, che della sua 
morte fu poi anco cagione, era Sultan Murat nel rimanente ap- 
plicatissimo al governo, vago di saper tutto, anco delle azioni 
minime de' suoi sudditi, frequentando bene spesso a tale effetto 
con abito mentito le piazze, le botteghe e riduzioni delle mili- 
zie, eccitando ognuno a parlare del di lui governo per regolarsi, 
dei ministri principali e subordinati per correggere i difetti che 
vi fossero in questi, a segno che nessuno ardiva commetter ec- 
cessi correggibili, mentre altra correzione che quella della morte 
ei non accostumava. 

Avea spie da per tutto , e spediva persone del serraglio 
ignote cosi nelle case dei vicini come nei luochi più lontani, 
sospettava di tutti ed il sospetto lo rendeva vigilante, non si 
fidava d’ alcuno soggetto, conoscendo alla corruzione dell’ oro 
pronto ciascuno ed al provechio proprio. L’ imprese più diffi- 
cili, le manco consigliate, erano da lui le più abbracciate, per- 
chè il troppo potere vuole ben spesso quello che non può, e 
la felicità di non poter esser forzato, produce l' infelicità di 
non restar persuaso, asserendo che una potenza grande co- 
me la sua imprese grandi intraprender conveniva; non diman- 
dava mai consiglio, che prima seco medesimo consiglialo non 
si fosse, e con le informazioni da più parli inslrutlo dei ne- 
gozij prima che con li ministri li profferisce. Era oltre modo 
ambizioso, nè si scordava cosi facilmente delle offese, anzi dis- 
simulando in tutta perfezione li disgusti, quando meno gli altri 
vi pensavano, colpiva; quando più appariva amico si vendicava, 
coprendo di questo modo i lacci sotto le beneficenze, lo sdegno 
sotto T opportunità delle occasioni. Nella sua falsa religione era 
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tutto ateista, la sua fede sopraffina politica : rare volte visita- 
va le Moschee, rare volte faceva le orazioni, e queste anco 
per soddisfar ai popoli: non osservava li digiuni del Ramasan. 
non rispetto verso il Malti, non riverenza ai Santoni, cose tutte 
che a quel falso rito mollo strettamente appartengono ; tutto al 
voler suo proprio ed alla sua spada sottoposto. Inimico dei Cri- 
stiani, quanto mai fosse alcun altro della Casa Ottomana, porta- 
tosi all’ espugnazione di Babilonia con ogni apparato, a solo fine 
di estinguer quella diversione per invader poi con ogni sforzo 
unito la Cristianità: contro questa li primi esperimenti erano, 
se fosse egli vissuto, nella Polonia certamente diretti: disgusta- 
lo essendo della burla ricevuta nell’ ultima pace, quando con- 
dottosi di persona in Andrianopoli per ricever in ostaggio uno 
dei fratelli di quel Re, che gli fu promesso, vi ritrovò l’eser- 
cito ammassato che lo circondi» ed alla pace il costrinse. Nel 
tempo della guerra terrestre disegnava, benché lontano, rinforzi 
marittimi per rivogliersi come da lutti credevasi contro Malta, chè 
non poteva esser senza gelosie ben grandi della Repubblica ancora, 
locchè mentre massime era molto credibile che sotto le ceneri 
dell’oro accordato per il seguito della Vallona. coperta rimanesse 
qualche favilla disdegno, che in opportunità migliore gran damma 
riaccender potesse. Ma come tutte le procedure di quell' Impera- 
tore contendevano per così dir con quelle del Signor Dio, restò 
anch’egli abbattuto quando più si stimava sollevato, pianto dalla 
plebe perchè frenava col timore la potenza dei grandi e l’insolenza 
delle milizie, ma non già dai ricchi, cbe della vita stessa non 
erano sicuri, nè manco dai prìncipi confinanti, che dei suoi fini 
giammai assicurar si potevano nè la Cristianità tutta scansar dagli 
urti d’un emulo prepotente, intendente, pretendente. Per con- 
clusione di questo capo basterammi il dire che nel procinto della 
sua morte tentò più volte di far condur alia sua presenza il re- 
gnante lmperator suo fratello, con intenzione di farlo passar sotto 
la spada, se la madre e li ministri sotto pretesto di poca sua 
salute e di poco ingegno divertita non l’avessero, solito egli dire, 
che con la sua morte desiderava estinto l’Impero Ottomano. Il che 
forse permetterà Dio Signore che segna nella cadente prole del- 
l’ lmperator regnante, quando la Cristianità ravvedutasi dei propri 

hilìzium in i ozimi. 47 
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inlemi dis«i«lj dovesse 'por conoscere, che cibo «Iella ambizione 
può essere l'imperio vastissimo d’ Oriente mollo meglio che il 
recinto ben angusto d’una piazza. Lasciò Snltan Murai una fi- 
gliuola femmina in età di dodici anni, di cui la Regina madre al- 
trettanto era invaghita «pianto dal Re presente poco amala, pareva 
« he in matrimonio destinata f«tsse per il già favorito Seliclar. die 
decaduto con fa morie del Re dalla grazia, espulso dalla Corte 
con cariche da lui non desiderate, ha però avuto huona fortuna 
di poter asportar seco tilt tesoro di tre milioni col quale colti- 
vando egli la Regina madre e questa figlinola che pretende «in 
moglie, e molti del serraglio potria molto facilmente un giorno 
al risorgimento ricondursi. 

A Sullan Murai che fu Imperatore delle condizioni accen- 
nate, é successo Sultan Ibraim Imperatore regnante, giovane di 
vontiollo anni, tutti consumati da Ini in una prigione, con ti- 
mori continui di seguitare l'esempio d’altri quattro fratelli mag- 
giori. di maggior vivacità e di maggior attitudine al governo, che 
tutti fra i lacci estinti rimasero-, ed egli ultimo di prole di 
sette fratelli che erano, «Ine dei quali sono stali Imperatori, as- 
sunto all'imperio con esempio inaudito, viene ad esser l’ultimo 
eziandio della Casa 'Ottomana, mai piti per l’ addietro a simile 
stato di posterità ridotta. Con opinione, che più importa, di 
inabilità alla prole, tale concepitasi cosi dalla poca sua na- 
turai inclinazione alle donne, come dalla qualità di sua abitu- 
dine corpulente assai, seguace della crapula piti che dei lussi, 
del vagare più che delle oziose piume, e finalmente perchè in 
dieciolto mesi e più che egli è Imperatore, avuta la pratica di 
molle schiave, non si vede nè si sente che fin ora vi siano ap- 
parenze idi posterità. «Lì suoi portamenti, la sua guardatura, la 
Hsonomia stessa dinotano la leggerezza dell' ingegno per non dir 
le sue pazzie, le «piali però meritano in qualche parte, d’ esser 
«•scusale, perchè ventiotto anni di prigionia continua, tra per- 
petui timori di morte, anche V ingegno dei più savij in qoalche 
parie sconcertato avertano. Non gode epli tutta la salute «li corpo, 
soggetto a malinconia ipocondriaca, smilza e simili indisposi- 
zioni, di modo che non vita l«mga. nè questa totalmente saDa, 
attribuire ragionevolmente se gli può. Detesta le azioni del fra- 
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tello defunto, e particela! meniti la crudeltà e l' avarizia, imprese 
a detestarle dai ministri non meno e die da quei del serraglio, 
I' una per preservarsi dalla spada, di cui nel mio tempo dentro 

10 spazio di un anno non ha contro di chi si sia Catto prova alcuna, 
c per facilitarsi nell'altra gli effetti della sua liberalità, versola 
quale per quello che si è veduto propenso assai si dimostra. 
Non si può però affermare, che egli in questi afTetti continuar 
debba, perchè anche il fratello nel principio dell’imperio era 
tutto moderatu, e poi coi tempo fattosi in tutto insopportabile, 
diede a conoscer che gli onori imitati gli umori, come l’ espe- 
rienza gli affetti. Ama l’Iinperalor presente di legger l’Alcorano, 
le istorie dei suoi antenali, ma non ha genio per imitargli nò giu- 
dizio per cavarne profitto. Scrive cou carattere perfettissimo 
come condizione appresa quasi per necessità negli ozj delia pri- 
gione di laut' anni. Ila voluto che insinua antichi del serra- 
glio, alterati assai sotto I Imperalor defnulu si ripiglimi; ha di- 
mostrato tenerezza di sangue verso le Sultane sorelle, contro le 
quali l' Imperalor fratello ben spesso improperi esercitava. In 
somma da tutte le circostanze ed osservazioni pare potersi vati- 
cinar quasi di certo: che il governo dell' Impero Ottomano sotto 

11 He presente dipenderà dall' arbitro delle massime del primo 
Visir e delli Ministri, che pio tempore governeranno, a misura 
dei quali anco le milizie o piò continenti o piò rilassate si dimo- 
streranno. K perché il punto della prole mancante chiama f in- 
dagazione maggiore dirò riverentemente, che quanto più egli 
tirerà avanti nell’ imperio senza prole tanto maggiori si faranno 
ogni giorno i suoi pericoli e decadere la stima ed il rispetto 
di lui, mentre non avendo egli testa per governar da se stesso ne 
forse capacità per far dei ministri la scelta migliore, le milizie 
si renderanno sempre piò insolenti: perché perduto il rispetto 
del re. che grandemente ronsisle nella prole, saranno anche dai 
ministri secondale per dubbio die contro di essi vivendo il re 
non avventino, e dopo la sua morte non siano dei loro interessi 
seguaci. Onde è piò die certo clic, sotto il re presente, im- 
presa alcuna di rilievo non sia per tentarsi, perché nè lui averà 
attitudine per maneggiarla, né salute per assisterla personal- 
mente, uè li primi Visi ri vorranno allonlanarglisi dal fianco per 
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non lasciarlo nell’ appoggio delle. prnprie debolezze compagne 
inseparabili delle mutazioni. Anzi é credibile che li Persiani, 
non ostante l' ambasciata di pace ultimamente spedita, ed altri 
che si chiamano oppressi, siano per conoscer esser questo il tem- 
po opjioi'luno per procurarsi ragione; e se poi seguisse la morte 
del re senza prole, come l’apparenza dimostra, ai Tariari di rasa 
Sangirai. che è la priucipal tra quella nazione toccherebbe de jure 
P imperio. Ma li Monsnlmani assai francamente si dichiarano di 
non voler a 4 Tartari vùer sottoposti, nè li Tariari è credibile 
che siano per ceder volontariamente alle ragioni di tanto impe- 
rio senza prima tentar gli ultimi sforzi della spada. In tal caso 
tanti sariano li pretendenti (pianti sono li figlinoli e discendenti 
da Sultane del sangue ottomano regio, i quali sono infiniti e 
per tutte le parti dell’ Imperio dispersi Alcuni politici discor- 
revano che fosse bene radunarli tutti nel serraglio, osservando 
qual di loro fosse per aver attitudine maggiore al governo del- 
l’ Impero, con disegno poi di rilasciarli in libertà quando il re 
avesse prole, e non avendone sceglier il più capace d’essi per 
erede, e tutti gli altri per evitar le discordie, conforme P uso 
dei Turchi far morire: cosi P emulazione dell’Imperio si rende 
tanto sospetta, che nelle persone più congiunte, quanto più do- 
vria fidarsi, meno si fida. Concetto, che nel discorrerlo cammina 
bene, ma nell’ eseguirlo è pieno di contrarj. perchè senza il 
consenso del re non lo si può effettuare, il re diffìcilmente lo 
approverebbe, molli si nasconderlo piuttosto che costituirsi 
prigioui nel serraglio, sperando nel valor della spada in campa- 
gna più che nel paragone della prudenza dentro il serraglio, 
e poi piu che certo deve tenersi che altro Imperatore non po- 
trà sussistere se non quello che dalle milizie sarà sostenuto, 
nè sarà sostenuto da queste altri che quelli che averanno o 
gran valore o gran denari, e se ambedue queste condizioni insie- 
me tanto meglio: che però l'EE. VV. possono darsi a credere 
in caso di tal vacanza senza prole, non esser alcuno del san- 
gue, o alcuno dei Visiri più polenti, ovvero dei comandanti più 
lontani capaci del seguito delle milizie, che al sommo dell 4 Im- 
perio aspirar non debba. E lanto più sarà facile questa riuscita, 
se li Turchi non averanno brighe fuori dell' Imperio, perchè li 
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corpi di grand’ umori senza cauteri facilmente si commuovono, 
e commossi tra di loro comltattono, dove per espeller un veleno 
esterno facilmente concordano e si uniscono. Altri sopra que- 
sta prole mancante discorrevano che la Kegina madre potrebbe 
dentro il serraglio introdur qualche parto supposto per la quiete 
dell'Imperio; ma questo ancora è più facile da discorrere ehe 
da eseguirsi, perchè dove stanno le donne di serraglio non pra- 
tica uomo alcuno immaginabile fuorché li Eunuchi mori e bian- 
chi , incapaci non solo (ter sé medesimi ma osservantissimi delle 
donne, in modo che senza loro consenso questo diffìcilmente 
seguir potria; e che il couseuso loro vi concorri è altrettanto 
diffìcile, cosi per esser molti come per essere instrutli dentro 
quel serraglio nelle forme più rigorose, che l’onore del vero 
sangue regio riguarda. Concludo dunque, che l’ Imperio Otto- 
mano mai più sia stato vicino, come si trova di presente alle 
combustioni interne ed a quei pericoli di novità, a quali la divi- 
sione, per bocca dell' istesso Grande Iddio, gli Imperi riduce. In 
che siccome tutti li principi cristiani affissar l’ occhio dovriaoo, 
così sopra tutti la Republica nostra per il lungo tratto dei con- 
fini e per le antiche pretensioni sopra dominj affissare li possa. Per 
l'affetto dei popoli, al dominio di lei tanto moderato inclinati, 
dovrebbe riflettervi, e con previdenza di lungo tratto cominciar 
di quando in quando a discorrerne, fissando l’occhio sopra tutto 
all’arsenale e da questo all’armata marittima, con l' altre conse- 
guenze che ad un tanto affare esser potriano bisognevoli, e che in 
momenti non possono poi effettuarsi. 

La Regina madre si dà la gloria di esser stata moglie d’ un 
Imperatore, madre di tre altri, quello che di rado o non mai tra’ 
Monsulmani succede, toccatole non so se debba dir per sorte o per 
prudenza, che di sette figliuoli lasciati da Sultan Acmet di lei ma- 
rito, li quattro d’ altre madri sotto il laccio periscano, li tre nati 
ila lei la spada dell’ Imperio cingano. Ma perchè sotto il comando 
ili questi sono seguiti li maggiori eventi di Casa Ottomana, nei quali 
ella ha saputo con stima e riputazione conservarsi, bisogna dire 
i he sia donna di buona condotta, sapendo massime congiunger ai 
travagli pubblici li suoi privati compiacimenti, tenuti a questo fine 
giardini riservati, ed or di questo or di quell' altro formoso com- 
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piacendosi. Nel tempo eh' in andai a Costantinopoli ella non mi- 
rava che a frenar li trascorsi violenti del figlinolo Snltan Mnrat, che 
trasportato dalla sua crudeltà, or sua naturale edor dal vino accesa, 
la minacciò più volte nella vita, le protestò la clausura dentro il 
serraglio vecchio, dove le donne dimesse a parlo vivono, fece mo- 
stra di farla battere, come ben spesso colle proprie sorelle prati- 
cava. Nel Governo presente ella si conserva con maggior stima, 
quanto minore è la capacità del figliuolo, che però comandando 
ella alle cose del serraglio, ed il primo Visir a quelle di fuori, 
l>en spesso questi due comandi s' incontrano ed incontrandosi 
s’offendono, onde si può dire che nell'apparenza accordino e 
nello interno si procurino l’uno all’altro la caduta : il die ben facil- 
mente potei comprendere, quando da me porlate le lettere di Vo- 
stra Serenila al primo Visir in congratulazione alla madre per il 
figliuolo all’ Imperio assunto le ritenne, non le diede, quasi se ne 
sdegnò e mi disse : die le Regine degli Ottomani sono schiave 
come tutti del Gran Signore, non compagne, nè capaci del Gover- 
no, come quelle di Cristianità. 1/ ultimo Mehemet ritornalo Bassa 
dal Cairo, |>are che alla Regina s' altrovi ben appoggialo, e che lo 
stesso si procuri eziandio da Mustafà Selictar già lavorilo del de- 
funto col mezzo di continui presenti, co’ quali coltiva anch’egli la 
figlinola del fu Snltan Murai, mentre massime ella, giovane di spi- 
rito, con lutti egualmente s’ esprime ili non voler altro marito 
che lui, cosi avendogli il (ladre quando viveva [iromesso. e se il 
Re fosse maggiormente dedito alle donne, non è dubbio, che an- 
che la Regina Madre maggior autorità non avesse, come quella 
che conoscendo il genio del Re verso la più favorita, ha saputo in 
altri tempi con la medesima favorita molto strettamente oongiun- 
gersi, (Ktrtito che in quell'imperio suole d’ordinario molto van- 
taggiosamente prevalere. Di statura mediocre è la Regina, per 
quello che alcuna volta in abito privato la citta ed i giardini 
passeggia. Nella età s’avvicina a sessanta anni. Nuli’ aspetto, per 
quello che rn' è stato riferito, si scuopre tuttavia il residuo di 
bellezze dal tempo schernite, ed a queste un tratto molto grave 
e composto congiunto. 

Mustafà è il primo Visir che lasciai nel governo alla mia 
partenza, con tanta autorità che il regnante si poleva dir im- 
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peralor di nome, egli il Diletto. Di nazione .albanese, Giauizze- 
ro, ili padre e madre cristiani, meaminato per via .ili queir or- 
dine, e dalle cariche più vili di esso nell' età sua di quaranta- 
ott’ anni assolilo. Sultan Murai d' amò per la .puntualità del ser- 
vizio, niente mai alla di lui moglie contradicente. per la ritira- 
tezza d' ammassar ricchezze a fine di nou esser obbligalo a 
parteciparle col re ed a perder in fine cou le ricchezze mede- 
sime la vita per la diligenza da lui usala in tutte le cariche 
di riseccar le spese e I’ utile di queste nel Regio Krario tras- 
mettere. come appunto fece quando fu Capitan Bassa, che ridus- 
se le spese dell'Arsenale dai quindici ai cinque mille reali per 
mese, e finalmente per il valor proprio, che sostenuto dalla cre- 
denza che egli tion fermissima nel destino, a tutte le prove 
dei più pericolosi cimenti lo rende ini|iavido od 'intraprendente, 
come appunto nell' espugnazione di Babilonia diè a conoscer 
clic esposto d' ordinario alle cannonate e moschettate senza ri- 
guardo nè riparo alcuno alti approcci conlinuamenle attendeva: 
dove ricusala la carica di primo Visir, che in quella fazione re- 
stò estinto, come pure in due altre vacanze precedenti fatto ave- 
va: finalmente il sigillo d'oro ricevette, •alte tutti li Visiri al 
collo 'pendente e notte e giorno con somma averlenza ritengo- 
no. Putto primo Visir assicurò I' acquisto di Babilonia, minacciò 
li Persiani di nuove aggressioni per ridurli, come fece anco, a 
piii a v vari lagg iosa pace. Ritornato di Babilonia, non ostante l'op- 
posizione del Selictar favorito, fu grato a Sultan Murai, ma pel- 
le opposizioni del medesimo favorito governò sempre in timore 
e tremore. Morto Sultan Murai egli ebbe la fortuna d’ investir 
il re presente doli’ [inpero, del quale avendo miglior cognizio- 
ne d' ogni altro, con capacità veramente più ohe ordinaria iu 
Inilo s é guadagnato in modo !’ affetto del medesimo nuovo re, 
che, come ho predetto, seco ha diviso l' imperio, lasciandone a 
ini il nome, ed egli confermandone il comando:; ma verarueule 
anche il re si può stimar fortunato d'aver ritrovalo nella sua 
assunzione un ministro di lauto credito e valore, quanto egli 
di poca stima e capacità. 

Gettò il Visir anciie col nuovo re i primi fondamenti nel 
risparmio, sopra i quali cresce la fabbrica delle sue fortune, come 
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c>>l defonto, forse credendolo fratello nell’avarizia, come era nel 
sangue ; e però nel primo abbordo dimezzò il presente ordinario 
alle milizie, senza strepito uè sollevazione immaginabile; ma 
poco appresso se ne penti quando considerata l’ inabilità del Re 
alla prole, e quanto in occasione di sua morte senza discendenti 
importasse l'amor delle milizie per farsi Imperatore com’egli, 
non meno degli altri aspira, avrebbe invece di darle disgusto desi- 
derato d’ obbligarsele : errore, che poi ba tentato di risarcire con 
la regolazione delle monete, che dannosa a tutto il rimanente 
Imperio in utilità delle sole milizie ridonda -, le quali pagate in 
aspri e non in altra valuta, quanto manco aspri vai il reale 
tanto più reali ricevono. Egli è applicatissimo a tutto senza im- 
maginabile diversione, ed è gran cosa Eccell. Signori, che cosi 
questo, come tutti gli altri primi Visiri, che di tempo in tempo 
a tal carica vengono promossi, possano esser capaci di digerire 
nella sola loro lesta tutte le materie, cosi politiche come eco- 
nomiche, cosi interne come estere, cosi di mare come di ter- 
ra, che in un Governo concorrono. Bastando dire, che il primo 
Visir di Costantinopoli dagli uffici pili vili di spia, perchè ben 
spesso in abito mentito per le piazze, per le botteghe, per le 
radunanze si conduce, fino al comando supremo di generai da 
mare e da terra e favorito d’ un grande Imperatore e per tutti 
gli altri ordini di giustizia civile e criminale possa condursi, 
compiendo in somma egli solo a quel tutto, che tanti e cosi 
diversi magistrali nella Repubblica malamente supplir possono, 
che certo è cosa di somma ammirazione. Non sapendo massime 
costui nè legger nè scriver, nè avendo altra qual si sia mini- 
ma erudizione, ma tutto sforzo di natura, cosi ben organizzato 
che supera ogni arte e disciplina. Ama la giustizia, disama le 
avarizie, che sono il continuo tormento dei Baili. È osservan- 
tissimo del suo rito. Poco amico dei Cristiani. Difficilissimo in 
tutti gli affari di nostra religione. Ama il moderalo in tutte le 
cose, ostenta in qualche parte la superbia ; ma chi non lo farebbe 
in grado di tanta eminenza e potenza? Tiene gran corte di più 
di due mila persone, ma con quella puntualità di servizio che è 
propria dei Turchi ed a tutte le altre corti e nazioni fa vergogna. 
La sua stalla è di seicento cavalli, uno dei quali sempre sei* 
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lato e brigliato così ili giorno come di notte per le occorrenze 
di suo impiego, dalle quali nissun riguardo o di tempo o di co- 
modo lo dispensa. Il serraglio di sue donne è moderato assai 
avendo tra esse molte un solo figliuolo, altri morti essendone. 
Meco ha trattato sempre con ogni termine più favorevole. Quan- 
do partii mi donò anche in suo particolare un cavallo, che vie- 
ne ad esser il maggior segno di stima e d' affezione. Nelle ava- 
nie non ho mai avuto travaglio alcuno, ributtando egli tutti quelli 
che delle mie lettere non si contentavano; di presenti non s‘è 
mostrato giammai avido, nè mai per se medesimo : non m’ha man- 
dato a dimandare, tranne qualche gentilezza, ciò che non face- 
va Baisan suo precessore, il quale esperimentai nel primo anno 
del mio servizio tutto avido ogni giorno alcuna cosa diman- 
dante : è vero che nel negozio dei corsari non si mostrò il pri- 
mo Visir presente totalmente sodisfatto, parendogli che il Re 
avesse venduto a contanti la sua riputazione; onde non ardirei 
affermare, che trovandosi Ini a Costantinopoli, e non come era 
verso Persia, si fosse quel negozio con meno vinticinque mila 
reali sopito, come a suo tempo scrissi, e se ne contentò perchè spe- 
rava che col danaro promessosi al Re, qualche porzione anche 
per lui si portasse, come da tutti gli altri potentati usar si suo- 
le; ma vedutosi deluso pare che abbia poi accresciute le sue 
pretensioni, come dalle lettere dell’Eccell. Bailo Trivisano os- 
servar ho potuto, ma non è meraviglia, perchè l’appetito vien 
mangiando. Sfe desidera molto, dona anche molto, facendosi con- 
to che al suo tesoriere entrino tra denari e presenti dieci e forse 
più mille reali per giorno, la metà de' quali escono pur quotidia- 
namente in regali dentro il serraglio alle Sultane, in espedizioni 
a’ ministri che vanno e vengono e simili. Nelle udienze tratta 
con buon termine con gli ambasciatori, toltane la naturai arro- 
ganza dei Turchi, ed una particolar dissimulazione sua in tutto, 
con cui ben spesso inganna ; pronto alle risposte, facile alla ra- 
gione. Le sue massime sono in generale dell' ingrandimento del 
munsulmanismo da per tutto, ina in particolar li suoi primi di- 
segni nell' impresa di Arrach consistono, come luogo che per il 
silo apre il commercio a molte parti, snida i Cosacchi da quel luogo 
forte, solleva il Re dalla spesa di grossa armala marittima che 
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ogn’ anno per questa causa s’ esperisce, e quel che imporla dando 
buon credito al ministro, per esser questa la prima impresa sotto 
il presente imperio; giudicandosi a Costantinopoli, come in lutti 
gli altri Governi, ma però con massima veramente erronea e fal- 
sa, il bene o il male de’ininistri dagli eventi, che ben spesso nella 
fortuna più che nella prudenza consistono. Terminata l’impresa 
porterà l’arme, e forse si vedrà l'anno venturo, verso la Valacchia, 
così per gli inviti dei Francesi ed Olandesi che nelle presenti debo- 
lezze dell’Imperatore più volte ripetuti lo persuadano; come perché 
in suo particolare desidera la rimozione ilei Voivoda di Valacchia 
poco amico suo, e che la Transilvania ancora più dai Turchi che 
dai Tedeschi dipenda. In ordine di che, come di riuscita più facile, 
va congiunto il poco e nessun allontanamento suo dalla persona 
del Re. nel che particolarmente tutta la conservazione dei favoriti 
consiste, ma singolarmente quando i Re sono deboli, come il pre- 
sente, c per conseguenza facili alle mutazioni. Al contrario, e per 
il medesimo effetto di non allontanarsi, e perchè la pace di Per- 
sia é parto suo, desidera sopra modo che convalidata rimanghi; 
che però qualche mese avanti la mia partenza «spedi un Bassa suo 
confidente in Diarbecliir con oggetto di darli il comando dell - eser- 
cito, quando la pace non seguisse, ed egli dal fianco regio non di- 
staccarsi. Qneste sono le massime che nell’animo di lui militava- 
no quando partii, le quali però da nuovi accidenti, come è pro- 
prio della volubilità del mondo, alterar si potranno. Delli altri Vi- 
siri che sedevano alla Porla quando partii , non ho che rappre- 
sentar a Vostra Serenità perchè tulli servono per forma e non 
hanno autorità, ma quando alcuno di loro o per pratica o per 
teorica avesse buona conoscenza degli affari procura tenersi ce- 
lalo per non dar gelosia a chi governa, procura sempre di solle- 
var li più inabili per eccitar a se stesso il pregiudizio del parago- 
ne : massima che in tulli li Stati duve sono favoriti ugualmente 
si pratica. 

Del Capitan Bassà ho già detto, a suo luogo quello che conve- 
niva. Mehemet ritornato ultimamente dal Cairo è stimato accorto, 
e per tal opinione accarezzato dal Visir, amato dalla Regina madre, 
ma più di tutto appoggiato al favore di ricco tesoro riportato seco 
dal Cairn, col quale si può facilmente aprire cammino a qualche 
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gran carica. Merita che di Ini si tenga conto, ancorché l’ Illustris- 
simo Console del Cairo Giustiniano non abbi da lui ricevuta 
molta soddisfazione. 

Chinan. Acmet e Susluf sono lutti tre cognati del Re. Il 
primo, che ó stalo Caimacao ed ha avuto altri comandi, più per 
l’ attinenze del sangue regio, che per proprio valore; gli altri 
due, uno stato in Aleppo e l’altro in Clissa, vivono più volentieri 
tra le femmine, che tra i negozii, e col mezzo delle mogli loro, 
sorelle del Re, procurano continui provecchi, e dei pubblici affari 
niente curarsi dimostrano. Quest’ ultimo informato delle cose di 
Dalmazia tiene buona inclinazione alla Repubblica, e merita cor- 
rispondenza. perché se non ha potere almeno tiene buona vo- 
lontà, e ad un soggetto del suo posto non manca mai qualche co- 
mando, come pure li consigli dei grandi mai si sprezzano. 

Due altri vecchi : uno Mehemet Giorgi, l’altro il Deflendar 
siedono al Divano : questo soggetto molto pratico ed attivo: quello 
tutto l’opposto. 

Oltre di questi sono in molta stima il Bassa del Cairo per 
esser cognato del Re. marito della più favorita sorella. Mustafà 
Bassa di Buda, che ha governato nell'assenza di sultan Murai 
con grande universa! sodisfazioue, parente del Capitan Bassa e 
non diffidente del primo Visir. Marcud Bassa di Diarbechir sog- 
getto passato per tutti gli ordini dell' arsenale, che appunto 
governava nel tempo della mia prigionia, di tolta altitudine in 
lutto, ed espedito a quel Governo con intenzione di dargli il 
comando in caso non seguisse la pace in Persia, come di sopra ho 
detto. Nassuf Bassa d'Arzerum figliuolo del già Nassnf favorito di 
sultan Mehemet, tutti soggetti, co quali io ho trattato, e che ben 
intenzionali alla Repubblica dimostrati si sono. 

Il Bustangi Bassi è slatti sempre coltivato dai Baili di Vo- 
stra Serenità e con gran ragione, perchè stando egli di conti- 
nuo all’orecchio del Re puh far passar qualche biglietto, può 
portar parola, può insomma far contrappunto alla mala volontà 
di qualche mal’ affetto primo Visir. S’aggiunge che per certa 
naturai prerogativa, pare che i Bustangi Bassi quando escono 
dal serraglio siano destinali o Capitani de! mare o Bassa della 
Bossina, cariche tutte che riguardano ben da vicino gli interessi 
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di Vostra Serenità. Ed io con l'esempio ben lodevole degli Ec- 
cellentissimi miei precessori, non meno che con P evidenza del 
fatto medesimo ho coltivalo a tutto mio potere quella carica, 
che per la frequenza delle mutazioni in cinque soggetti in tem- 
po del mio Bailaggio è capitata: ma vaglia il vero lutti anco 
molto amorevoli e molto ben disposti, credo io, perchè le voci 
di questa cultura accompagnale dal profitto che rendono gli 
ordinarii presenti, passando dall'uno nell'altro, rendono le per- 
sone ben affette prima che di esser conosciute. .Quell'ordine si 
governa in (orma di Repubblica. Le cariche subordinate in modo, 
che quando la prima si muove, tutte le altre fanno un passo: nel 
numero di questi sono compresi tutti quelli che vogano il Regio 
Caicchio, e non può esprimersi quanto rilevi al buon servizio del 
Bailaggio il sapersi ed il pubblicarsi l'amicizia dei Baili con li 
Buslangi: perchè non solo gli esteri che capitano con avanie in 
vece d' esser appoggiati vengono da essi espulsi, ma li ministri 
grandi medesimi, sapendo che col mezzo del Buslangi può capitar 
all’orecchio del Re qualche loro mala operazione, ben spesso di 
dar disgusti s' astengono. 

li Cancellier grande è pur ministro del qual si deve coltivar 
l' amicizia per i frequenti bisogni, che tengono i Baili di cavar 
comandamenti, ordini ed altro per la terra, per il mare, per con- 
fini, per vascelli, per mercanti, per religiosi esimili; a' quali tutti 
nell’ esprimere il fatto piò in un modo che nell’altro, uel caricar 
più o manco la mano per I’ esecuzione, nell’ informar li Visiri di 
quello che altre volte è succeduto e dai loro registri non risulta, 
possono e gran giovamenti e gran pregiudizi cagionare. È vero, 
che con lodevole institelo praticalo da miei antecessori e da me 
ancora proseguilo, nessuna scrittura s’espedisce che la minuta 
non sia prima dai Baili veduta, per gli abusi ignorantemente tal 
volta inferiti ne' titoli, e per qualche altra barbara espressione 
che ben spesso richiede riforma. Nella medesima diligenza spero 
che per servizio pubblico continueranno anco i Baili venturi, come 
pure di conservar ben affetto questo ministro e li scrivani da esso 
dipendenti con li soliti mezzi del paese, i quali accrescono piu o 
meno dispendio, (pianto più n meno frequenti sono di essi le uni 
tazioni, le quali seguono a misura di quelle del Visir supremo, che 
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come primo mobile porla seco (l'ordinario le mutazioni di tutta 
la corte, perchè ognuno desidera aver ministri confidenti e di- 
pendenti. 

Lo stesso dico pure del Hisangi, che è quello che segna 
tutti li comandamenti, e dello stesso scrivano che tiene li re- 
gistri della Repubblica in libro a parte per il fdo dei negozii 
non meno, che per le forme degli ordini che di tempo in tempo 
s‘ espediscono. 

Avrei dello mollo poco fin qui dei ministri turchi, se per quel- 
lo che riguarda le cariche di fuori delle quali ho già fatto menzio- 
ne non dassi ancora un brevissimo tocco a quelli che son dentro 
il serraglio, da' quali ben spesso, come dai più confidenti del Re, le 
risoluzioni maggiori dipendono. Non ripeterò della Regina madre, 
come di quella che tiene nel serraglio il primo posto, perchè di 
lei ho rappresentato quanto occorreva. Nè manco parlerò di sul- 
tane favorite, jierchè sebbene di queste stima grande far si deve, 
ad ogni modo nel governo presente d' un Re poco dedito alle fem- 
mine senza che alcuna si trovi gravida, la prima delle quali suole 
d* ordinario esser anco la più amala e stimata, si può ommetter 
di particolarizzarne, sin tanto che nuovi accidenti e nuovi consi- 
gli persuadano. Del Bustangi Bassi, che pur è soggetto di gran 
stima Del serraglio ho già discorso. Mi ristringerò dunque a dire, 
che dentro il medesimo serraglio vi è una quantità di Eunuchi 
bianchi e mori, i quali introdotti in esso nella più tenera età, 
allevali dentro li studi dell’ Alcorano e delle storie, assistenti oc- 
cultamente a tutti gli accidenti più gravi che occorrono, invec- 
chiali nella pratica ed osservazione di tutte le cose, sono anche 
quelli dai quali derivano in molte occorrenze le deliberazioni più 
importanti, e massime nella deposizione e uel castigo dei ministri 
più grandi, ma tal volta nelle occasioni estere ancora: che però li 
ministri medesimi tengono gran conto di questi eunuchi e massime 
di quello che comanda a tulli li mori che servono le donne, chia- 
malo Chisl&ragasi, ma delll altri eunuchi bianchi ancora, come 
quelli che sono capi di tutte le camere del servizio del Gran Si- 
gnore, le quali si dividono in quattro ordinamenti. La prima è la 
camera grande consistente in gran numero di giovani d'ogni na- 
zione, cosi schiavi donali come turchi nati, ma tutti di bellissi- 
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ino aspetta, di vivacità e d'aspettazione. Da quella camera secon- 
do il genio che in ciascuno si rimarca, passano poi all’ altre ca- 
mere dì servizio, che sodo della cavallerizza, delia strozzeria, del 
servizio della tavola, di quello del tesoro, e finalmente della ca- 
mera suprema, dove il numero è prefisso di sessanta, e questi 
sono delli più approvati e disciplinati; li tre primi dei quali l’uno 
portator della spada, l'altro del mantello da pioggia, il terzo del- 
l'acqua per servizio del Re, escono per ordinario fuori col titolo di 
Capitan Bassa, od altro titolo più cospicuo, tn ognuna di queste 
camere hanno maestri d' ogni professione per ammaestrarli, vivo- 
no con disciplina più che monastica, non escono mai da quelle 
stanze che con licenza, ivi mangiano, ivi studiano, ivi servono, e 
da genti più basse ancora serviti sono, ma tutto sotto la direzione 
degli Eunuchi predetti, i quali una volta entrali nel serraglio, mai 
più ne escono, sempre assistono alla disciplina di questi giovaui, 
dei quali ben conoscono l’ interno dei loro andamenti quando nei 
governi sono destinati, e da questa esperienza, non meno che 
da quella tengono delli affari interni ed esterni, si cava con gran 
ragione che anehe i consigli nelle deliberazioni più importanti da 
essi derivano. 

Con questi veramente poca o nessuna confidenza si può con- 
trarre, non di meno io mi son ingegnato, e ho avuto diversi bi- 
glietti dal Veniero, che prima giovine della lingua si fece poi 
turco, e tra li giovani del serraglio più avanzati non era di poca 
stima, sotto Sultan Murai, particolarmente per l’eccellenza dei ca- 
ratteri diversi in turco, con quali scrivea meglio d’ogni altro.’ 
M’ avvisò più volle le voci che correvano per serraglio nel fatto 
della Vallona, che mi servirono di gran lume. Si fingeva egli am- 
malato per il comodo di avere un barbiere col mezzo del quale 
mi mandava i biglietti, ed io lo coltivavo con qualche veste; ma 
come ho predetto questa pratica è mollo difficile per mancanza 
di mezzi; onde ho voluto toccarla più per curiosità, che perchè 
sperar si possa continuazione; come pure per la curiosità medesima 
di quelli che volessero saper gli ordini e la distinzione del mede- 
simo serraglio, che sono molte e tutte a forma di ben regolata 
disciplina ridotte |>ossono supplire molli libri stampali, e, tra gli 
altri scritti a penna, il Serraglio del fu Eccellentissimo Sig. Oltavian 
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Boo a quetto fine da lui diligentemente descritto (t), e che, lontano 
dal mio inslitulo, che nel solo governo politico consiste, per levar 
il tedio tralascio. 


CAPITOLO VI. 

Dell’ intelligenza de' Turchi con altri Potentati. 

Sodisfatto, Eccell. Signori alle parli che riguardano il Go- 
verno. le forze, l’entrate, la persona del Gran Signore, quella 
dei ministri ed il serraglio, dirò alcuna cosa delle corrispondenze 
dell’ Impero ottomano con altri potentati, alcuni de' quali sono 
confinanti, altri nò, ma questi e quelli di due religioni, alcuni 
Monsulmani, altri Cristiani. Li Monsulmani non confinanti sono 
gli Indiani, e sopra questi non m’ estenderò mollo, consistendo 
la loro corrispondenza nelle occorrenze di traffico, per le quali 
a Costantinopoli capitano di quando in quando le carovane d’ In- 
dia con telami per lo più, indaco, diamanti greggi ed altro. 
Mercanzie tutte, che gli Inglesi ed Olandesi con li loro giri di 
mare, mediante i quali hanno di già rovinalo il traffico di quasi 
tulle le altre nazioni, a miglior mercato ed in tutte le parti 
facilmente trasmettono. Vero è che quando Sultan Murai dise- 
gnò P impresa di Babilonia, spedi persone espresse ad Usbech 
indiano, eccitandolo alla ricuperazione della provincia di Can- 
dahar, che pochi anni prima i Persiani occupata gii avevano, il 
che appunto segui: perchè colto il Persiano nel tempo mede- 
simo da due parti, I’ Usbech ricuperò Candahar, li Turchi acqui- 
starono Babilonia: e questa è stata P unica corrispondenza, che 
da molto tempo in qua per affari di Stato li Turchi con Mun- 
sulmani non confinanti avuta s’ abbiano. 

Quanto poi ai Cristiani uon confinanti, questi sono Francesi, 
Inglesi ed Olandesi. I Francesi hanno coltivata di lunga mano 
P amicizia dei Turchi, cosi per il traffico di Marsiglia, che però 
si trova al tempo d’ oggi ridotto agli ultimi respiri, e massime 

(1) Vedi la scrittura a pag 50 del presente volume. 
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allo scalo di Saida, dove per l’ addietro il loro principal negozio 
consisteva, come per ragion di buona politica, pretendendo li 
Francesi di poter a voglia loro muover i Turchi contro l’Imperatore, 
per sostenersi in stima non meno appresso la Casa d’ Austria che 
della Cristianità tutta, però quanto a questi ajnli ben si raccordano 
anch’ essi, che quando l’ armata turca costeggiò la Provenza nelle 
guerre che allora militavano contro Carlo V, maggior fu il trava- 
glio che il profitto, più il pericolo che il soccorso, come seguirà 
sempre a tutti quelli che dell' armi turche valer si vorranno, per- 
chè in fatti Turchi e Cristiani sia in generale o in particolare 
sempre s’ odieranno. S’ aggiunge il pretesto della Religione, per 
la quale nelle loro capitolazioni stabilito rimane, che tutti li 
Franchi , che di qualunque nazione sotto bandiera francese o 
patenti de’ loro ministri nell' Impero ottomano capitassero, s’ in- 
tendino intieramente sicuri ; e sotto il medesimo pretesto si sono 
pur anche grandemente allargali nel guadagnar l’ affetto dei Cri- 
stiani sudditi turcheschi, così per l’ introduzione dei Cappuccini, 
e Gesuiti nel luogo di Galala, i quali da loro solo dipendono, come 
nelle missioni de’ Cappuccini, i quali già quasi per tutte l’ isole 
dell’Arcipelago stabiliti rimangono, altrettanto incaloriti i Fran- 
cesi a questa propagazione, quanto raffredate l’Ecc. Vostre nel 
poco o niente curarsene. Eppure la vicinanza dei confini, la stret- 
tezza degli interessi, la pietà sempre professata dalla Repubbli- 
ca richiederebbero qualche maggior applicazione per lutti gli ac- 
cidenti che venire potessero, massime nelle prevedute assai vicine 
confusioni di quel Governo, nelle quali le aderenze degli abi- 
tanti non meno che i vantaggi delle forze giovare polriano. È 
vero che vi bisogneriano soggetti di lettere, di vita esemplare, 
di buoni costumi, come studiosamente procurano i Francesi in 
quelli che essi vi fanno espedire, i quali col servizio delle ani- 
me guadagnano gli affetti dei popoli verso la loro nazione; il 
che non fanno li padri dello Stato di Vostra Serenità, i quali 
per lo più sono ignoranti e libertini; disordine che procede dalle 
medesime cause, per le quali ardirei quasi dire che tutti li re- 
ligiosi dello Stato di Vostra Serenità sono li più ignoranti e li 
più scandalosi di lutti gli altri del mondo, toltone però qual- 
cheduno, al quale non voglio con questa generalità derogare : 
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maleria importantissima che merita gran riflesso, perchè sicco- 
me la Religione è il primo fondamento d’ ogni Governo, cosi li 
popoli in questa seguitando per lo più l’esempio dei religiosi, 
e questi e quelli si conducono piano piano ad un formale ateis- 
mo. Tutta la gioventù cristiana latina, che nasce oggidì dentro 
risole dell’Arcipelago, viene allevata e erudita da Cappuccini fran- 
cesi, che non può esser senza obbligo di naturai inclinazione 
verso un tanto benefìcio, per nutrimento del quale il Re cri- 
stianissimo impiega qualche quantità di danaro, avendo ottenuto 
da Roma che questa missione sia indipendente dalla Congre- 
gazione de propaganda fide quanto ai soggetti ed alla loro mu- 
tazione, e che essa venga regolata da un Commissario generale 
delle missioni residente in Parigi, che dai voleri del Re e del 
Cardinale intieramente dipende-, come delia missione medesima, 
che riguarda a religione e politica grande insieme, il Cardinale 
che ben vede tutto di loglano n’è stato l'unico promotore. 
Questi ed altri preaccennali rispetti chiaro apparir fanno la sti- 
ma nella quale tengono i Francesi l’amicizia dei Turchi, mentre 
dopo l’espulsione dell’ambasciatore Marseville, con le forme 
indecorose ad ognuno note, hanno rimessa l’ambasciata senza 
prima ricever alcuna benché minima apparente soddisfazione so- 
pra TalTrouto della persona di Marseville. Coltivano i Francesi 
questa amicizia anco sotto titolo di dipendenza di sangue per 
una tal che fu moglie dell’ Imperator turco, la quale mori, co- 
me dicono, cristiana, e si trova col marito in una delle Moschee 
principali di Costantinopoli sepolta. 1 Turchi all’incontro corri- 
spondono assai bene a questa amicizia, massime nelle confusioni 
presenti di Cristianità, che stimano provenute in gran parte 
dai Francesi, e che possino sotto le lor presenti massime lun- 
gamente durare, che è quello che non solamente desiderano, ma 
che nei discorsi ancora chiaramente esprimono, nessun altro rice- 
ver vantaggi maggiori dalle guerre di Cristianità di quello che fac- 
cino gli Ottomani, i quali niente azzardando questo guadagnano 
di certo che tanto i vinti quanto i vincitori egualmente indeboli- 
scono, a segno che quando vorranno essi poi colpire nessuna 
resistenza ritroveranno. Anzi vi sono di quelli, che uon senza 
gran ragione dissuadono il Visir dalle brighe verso l’Imperio, 
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per dubbio che queste non induchino nei Cristiani motivo di 
pacificarsi. 

Gli Inglesi coltivano l’ amicizia dei Turchi per il solo traf- 
fico, di cui altrettanto è grande il profitto che ne cavano, quanto 
abbondante viene ad esser lo smaltimento che fanno delle loro 
discreditate pannine, con prezzi assai bassi, che guastano quel 
negozio a tutte l’ altre nazioni, se bene da qualche tempo in 
qua, pare che anco le loro pannine alquanto discreditate si sia- 
no. L’ambasciatore che per il Re risiede alla Porla viene eletto, 
come Vostre Eccellenze ben sanno, dalla compagnia di Levante 
residente in Londra, che per esser d’ ordinario soggetto di poca 
levatura, il Re col dargli titolo di cavaliere e coll’ autorizzarlo 
nelle lettere credenziali ad agire qual suo ambasciatore lo ren- 
de nelle trattazioni rispettato, e nel posto agli altri ambascia- 
tori uguale ; li maneggi però di questo ministro versano d' or- 
dinario sopra occorrenze mercantili,» per le quali riscuote due 
per cento sopra tutte le mercanzie di nazioni estere che capi- 
tano alle scale di Levante con vascelli inglesi, che gli rendono 
un utile di venti e più mille reali all’ anno. Nel politico ben di 
rado si mescola, se non fosse in affari che ovvero toccassero 
1* interesse di tutti gli ambasciatori alla Porta, come segui nel 
tempo che furono loro levate l’ armi di casa ed altre simili oc- 
correnze, ovvero di qualche speziai riguardo alla corona d’ In- 
ghilterra, come nel tempo del conte di Mansfeld e del principe 
di Transilvania Gabor, per la connessione che avevano tali ma- 
neggi con il sollievo del Palatino, già tant’ anni sono decantato 
nè mai ad effetto alcuno ridotto. In Galata sono molte case di 
mercanti inglesi, i quali formano la più grossa e numerosa na- 
zione che nell’ Impero turchesco per occasione di traffico al 
tempo d’ oggi si trovi ; ogni due anni espediscono due grosse 
navi da Londra cariche per lo più di pannina dal più basso fino 
al più alto prezzo, come appunto fanno oggidì di scarlatte e di 
color di fuoco, che vagliono ogni prezzo nè si può veder cosa 
più rara o più fina; con le pannine accompagnano qualche parte 
di stagno e ben spesso delle droghe ancora, dove prima da Co- 
stantinopoli venivano in Inghilterra condotte. Non ostante però 
un tanto negozio li mercanti inglesi di Calala avevano tra tutti 
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un debito di trecento c più mille reali, dei quali pagano interessi 
ad Ebrei fino a venti e più per cento, ed a Cristiani dieci, che 
è tanto loro permesso per consuetudine ed anco per cattolica 
adesione ; di modo che si fa conto che di tutto questo grossissi- 
mo interesse bisogna che l’ utile sia molto grande, se ben un altra 
volta questa medesima nazione per occasione de’ medesimi inte- 
ressi si dichiarò fallita. Alle altre scale ancora parmi che gl’ Inglesi 
camminano del medesimo passo, come di quella di Smirne si pos- 
sono dir assoluti padroni, introdotta da qualche anno in quà estra- 
zione di stime d’Angozi, ancorché proibitissimi, per introdur con 
essi in Inghilterra anche la fabbrica de’Cambellotti ed altre pan- 
nine di questa natura. All’ incontro li nostri mercanti a quella 
scala sono cosi deboli e tra di loro in perpetue brighe, che perpe- 
tui travagli anche al Bailo cagionano; dove per lo contrario gran- 
fi’ utili a se medesimi ed alla patria cagionar doveriano, se con 
maggiori capitali attendessero al negozio delle sete di patria, che 
a quella scala assai frequentemente capitano, e per Venezia a dirit- 
tura le trasmettessero. Li Turchi all’incontro per l’utilé de’dazii, 
e per la bassezza de’ prezii delle pannine inglesi favoriscono vo- 
lontari questo traffico, male accorgendosi che gli Inglesi medesimi 
portano in Levante tutto le mercanzie di droghe ed altre, che tratte 
dall' India capitavano prima alle scale d’ Alessandria e di Soria, 
dalle quali poi con doppio profitto a’ Turchi ne’dazii d’entrata ed 
uscita a questa nostra città si conducevano, e da essa a tutta la 
Germania, Francia, Paese Basso, etiam all’ istessa Inghilterra si 
distribuivano. Portano le navi inglesi quantità d’azzali, come mer- 
canzia di tutte la più utile; rare volle però capitano a Costantino- 
poli ma ad altre scale men osservate gli scaricano, buona parte 
de’ quali sono entrati da Veuezia sotto nome d’ altre mercanzie, 
perchè o sia che le diligenze nel visitar le navi si trascurano, o 
che la fede di ministri che visitar le dovriano con l’oro si conta- 
mina. Gli Olandesi finalmente si sono imbarcati nella conrispon- 
denza de’ Turchi, dirò cosi senza avvedersene. Perchè Cornelio 
Aghes che vi è stato per loro ambasciatore trent’anni in circa, ca- 
pitato a Costantinopoli per curiosità più che per traffico, s’internò 
a poco a poco nei maneggi politici a segno che da se medesimo 
s’ assunse e il titolo e le prerogative d' ambasciatore nelle quali 


Digìtized by Google 



fu per l’ occorrenze del Palalino in Alemagna e di Gabor confìr- 
malo, ma poi fu al mio tempo ancora richiamato per non continuar 
in una non necessaria spesa. Lasciò egli quando parli un suo ni- 
pote chiamato Capt, che si da titolo di Agente, e che ogni giorno 
promette altro ambasciatore de' suoi Signori, il quale però non si 
sa ancora che sia stato eletto, nè che manco gli Olandesi pensino 
di mandarvelo : per il traffico non è certo ambasciatore, perchè 
rarissimi sono li vascelli che capitano a Costantinopoli di quella na- 
zione, e due sole le loro case dc’mercanti, una delle quali nel solo 
negozio di giuoco si mantiene ; piuttosto per le corrispondenze po- 
litiche avrebbe egli qualche apparenza di ragione, per le opposi- 
zioni ai trattati con Spagna, per le gelosie coll’ Imperatore e per le 
medesime col Polacco, quando rivolge il pensiero alle oppressioni 
di Danzica, con aggravar di dazii il traffico del mar Baltico. I 
Turchi all’incontro coltivano questa confidenza per li erudimenti 
ed avvisi che degli affari dei Cristiani sogliono dal ministro olan- 
dese d’ordinario ricevere, e dirò ancora che qualche condotta 
d’ uomini 'da guerra, massime ingegneri e bombardieri, in cni 
sotto la direzione biasimevole del medesimo ambasciator Aghes 
diedero per occasione di Babilonia qualche principio, se poi per 
volere del Signor Dio gli effetti rimosse. Gran danno ha cagio- 
nato il ministro olandese predetto ai dogmi del rito greco, per- 
ché tolto in sua protezione il già patriarca Cirilli, estorse col mez- 
zo di Ini gran danaro da quei Greci non solo, ma li indusse a 
stampare certa nuova dottrina mescolando tra il rito greco dogmi 
di Calvino, con oggetto che questi accreditati dall’antichità dei 
Greci a più valido contrapposto poi del Caltolicismo ridondassero. 

Dai potentati dell’ una e l’ altra religione, che non confinano 
coll’Impero ottomano, ma corrispondono col medesimo per occa- 
sione o di traffico o di politica, passeremo a quelli che sono confi- 
nanti, i quali pure considereremo, come li primi, delle due reli- 
gioni Mussulmana e Cristiana. Fra’ Monsulmani tiene il primo 
luogo il He di Persia, il quale si può dir Cauterio della Monarchia 
Ottomana, come gli Olandesi lo sono della Spagnnola, stante le 
continue gelosie o guerre aperte che da lungo tempo tra que- 
ste due nazioni si agitano. Sono ambedue di religione Maomettana, 
ma con quella differenza appunto, che distingue nel Crislianesi- 
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mo gli Eretici dai Cattolici, che tutti non di meno Cristiani si 
chiamano. Ogn’una di queste nazioni pretende di conservarsi nei 
riti piti antichi del Munsulmanismo: che però la guerra di Babi- 
lonia non è stata per altro agitata cosi lungo tempo che per il 
capo della Religione, per il quale sarà sempre anche in avvenire 
pietra di scandalo. Sono in essa sepolti in luoghi molto cospicui, 
ed adornati li due primi seguaci di Mahomet, l’uno nominato Ali 
seguitalo da Persiani, 1* altro Omer seguitato da’ Turchi : al sepol- 
cro del primo cingono il Re di Persia la spada nella prima assun- 
zione del regno, che all’ uso d’ Europa corrisponde a quello che 
si chiama coronazione. Quando Babilonia sta in mano dei Persiani 
il sepolcro di Ali è onorato di lampade, fiori, argenterie e simili, 
quello di Omer vilipeso come cloaca di tutti gli escrementi, non 
meno che con tante altre abbominazioni ; e così all'incontro quan- 
do Babilonia sta in mano de' Turchi questo è venerato e l’altro nei 
modi, che ho predetto, vilipeso. Che però non 6 meraviglia se tante 
e tante volte le spade si sono tra queste due nazioni insanguinate, 
se più volte stabilita la pace non è dessa riuscita durabile, il 
che seguirà anche di presente, quando la pace succeda prevalendo 
altrettanto li Turchi alti Persiani nella potenza, quanto questi a 
quelli nell' arte e nell' inganno, mediante che le ostilità sono per 
lo più risorse, quando i trattati di pace vanno più avanzati, il che 
potria facilmente seguire anche nell’ occasione presente di pace, 
quanto più i Persiani considerino l’Imperatore regnante de’Turchi 
alla guerra incapace e poco abile alla posterità. In ordine pure 
delle cose di Persia si considerano li Georgiani e Mingreli, popoli 
situati tra li mari Nero e Caspio, che si conservano in apparenza 
di libertà, perché professando neutralità tra queste due potenze 
seguitano per ordinario la fortuna del vincitore. Li Mingreli dan- 
no tributo a’ Turchi d'ottanta mille braccia di tela per ogni trien- 
nio ; e li Turchi niente ingerendosi nel loro Governo solo atten- 
dono a cavar da quei paesi che hanno l'uscita sul mar Nero 
gran quantità di schiavi, de’ quali tanta è la mercanzia, che i 
padri vendono i figliuoli, i fratelli le sorelle, le mogli i mariti, 
nè si vergognano. Anzi il Patriarca stesso che, del rito greco 
ma scismatico come capo della Religione in quei paesi si con- 
sidera, entrate d’altra natura non gode tranne quelle sole che 
dalla vendila dei schiavi gli provengono. 
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Li Giorgiani poi, che sono più mediterranei vivono Ira loro 
stessi sotto il governo di diversi Signori, che chiameremo noi 
piuttosto col nome di tiranni, ben spesso tra di lor contrarii e 
nemici, tra’ qnali non meno che tra’ Mingreli vivendo tuttavia 
qualche residuo di Cristianesimo, li padri Teatini con missio- 
ne da non molto tempo in qua introdotta, con altrettanto pro- 
fitto ed esemplarità quanto con pericoli e patimenti, assistono. 

Li Tartari sono anch’ essi del rito Maomettano confinanti con 
li Turchi, li quali si dividono sotto molti nomi di Nogari, Pre- 
copiti ed altri, come più facilmente si può dalle carte cosmogra- 
fiche vedere : quelli che confinano all’ isola del Caffà sono total- 
mente dipendenti dalla Porla Ottomana, a segno che il loro 
Chan viene levato e posto dal Gran Signore a misura del suo 
piacimento, ed oggidì appunto gran numero dei medesimi Tar- 
tari per P espugnazione di Arraeh è stalo comandato d’ impie- 
garsi, e la casa Sangirai molto principale tra’ Tartari viene ad 
esser legittima erede dell’ Impero Ottomano, quando la linea 
de’mascbi intieramente decadesse. I Tartari nondimeno tra di loro 
malamente s’accordano se non nell’ incursioni che fanno nella 
Podoiia, Russia ed altre provincie della Polonia, senza le quali 
non han modo da sostenersi ; che però li Polacchi solevano tri- 
butarli di trentamille reali all’ anno per eccitarli a vivere senza 
l’ incursioni; ma nè li Tartari si contentano di cosi fatto tri- 
buto, nè li Turchi vogliono che dall’incursione s’astengano, per 
non privarsi del servizio dei Schiavi, senza i quali viver non pos- 
sono: si che potremo noi considerar li Tartari piuttosto come 
soggetti ai Turchi, che alti a dar loro in qualunque tempo di- 
sturbo. 

Scorsi li confinanti principali che del rilodi Mahomet con- 
finano coi Turchi, diremo alcuna cosa dei Cristiani, tra’ quali 
cade in primo ordine la Polonia: con questo regno passano sem-, 
pre disgusti e gelosie, tale essendo d’ ordinario la condizione 
tra due potenze grandi e confinanti, ma poi vi si aggiungo- 
no le reciproche non rimediabili incursioni de’ Tartari dall’un 
canto sopra li sudditi della Polonia, e de’ Cosacchi dall’altro 
nel mar Nero. Quanto ai Tartari ho già detto che i Turchi nè 
possono nè vogliono raffrenargli; non vogliono per il bisogno 
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do' Schiavi, perchè col mezzo loro vada estenuandosi la Cristia- 
nità senza guerra aperta, perchè conoscono che senza l’ incur- 
sioni soccomberiano ; noi possono poi, perchè la potenza loro è 
grande, nè cosi facile da esser intieramente sottomessa. Dei 
Cosacchi diremo quasi il medesimo. Li Polacchi non vogliono 
contenerli: perchè senza le prede non viveriano, perchè senza 
guerra aperta molestano li Turchi nella parte più sensitiva, 
perchè nei pericoli del mare gli uomini s’ aggueriscono ; non 
possono poi, perchè finalmente il numero loro è grande assue- 
fatto di lunga mano alle prede, situali tra paludi impraticabili, 
di maniera che queste saranno sempre due pietre di scandalo 
poste da Dio e dalla natura tra le due predette potenze. A 
questo tutto s’aggiungono le gelosie della Valachia e Moldavia, 
provincie situate tra l’ imperio Ottomano ed il regno di Polonia, 
il quale soleva già nominare quei Vaivoda che poi da’ Turchi 
erano confirmati; ma oggidì la Porta elegge chi più gli piace, 
e senz’ altra confirmazione dei Polacchi nel comando gii sostie- 
ne. È vero che li medesimi Vaivoda non cosi presto sono in co- 
mando, che si danno alla coltura dell’ amicizia dei Polacchi, per 
dubbio che a misura delle mutazioni de' ministri, che alla Porta 
frequenti seguono, anch’ essi non ne vengono deposti ; e li Po- 
lacchi per aver quelle provincie aderenti per le cause di Stato, 
come già lo sono per la Religione che del rito greco ugual- 
mente professano, non mancano di corrispondervi; onde per 
tutti questi particolari oltre il generai della vicinanza e Reli- 
gione si può con ragione credere che tra’ Polacchi e Turchi 
non passerà già mai perfetta intelligenza, con questi però recb 
prochi disavvantaggi, cioè a dire, che li Polacchi stanno sem- 
pre sopra la propria difesa e le armi si maneggiano dentro di 
loro confini, e li Turchi per il clima della Polonia molto sog- 
getto al freddo grandemente patiscono e li loro eserciti numero- 
sissimi come della state e del sole niente si curano così sotto 
i rigori del freddo facilmente si consumano e disperdono. Pre- 
vagliono i Turchi ai Polacchi nella potenza non ha dubbio, ma que- 
sti col mezzo dei Cosacchi del mar Nero, il cuore dell’ Impe- 
rio Ottomano direttamente assaliscono ; e li Turchi grandemente 
ne temono anche per le loro pretese profezie, che da quella 
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sola, e non da altra parte la loro decrescenza e rovina prove- 
nir debba; e la profezia riceve forza dalla ragione, perchè in 
Costantinopoli si contano tra schiavi e schiave sudditi di Polo- 
nia duecento c più mila anime, le quali quando fossero invi- 
gorite da Cosacchi vittoriosi e vicini, gran confusione a’ Turchi 
cagioneriano. Per concluderla però li Turchi hanno gran van- 
taggio sopra i Polacchi non meno che sopra tulli gli altri potentati 
Cristiani, per la ragiono d'essere padroni della guerra e della 
pace a loro piacimento, perchè questi e quelli stanno sempre 
sopra la propria difesa, e, delle buone congiunture, o della guer- 
ra di Persia o d’ altre importanti diversioni che beu spesso se- 
guono, niente si prevagliono. 

Molle cose dette nel proposito de' Polacchi, cadono aggiu- 
state in quello ancora che riguarda l’ intelligenza de’ Turchi con 
l'Imperator di Germania, perchè con questo ancora hanno il suo 
vantaggio, che è quello d’ esser padroni della pace e della guerra; 
questa non fanno se non quando torna loro conto, e quella non 
viene lor negata quando i Turchi d’inclinarsi vogliosi specialmente 
si dimostrino. Le gelosie che militano con Polacchi per la Mol- 
davia e Valachia sono quasi le medesime, che con Cesare per li 
riguardi della Transilvania si considerano; la quale se bene si 
conserva nel possesso d’ elegger il proprio principe a compiaci- 
mento de’ popoli, o diremo meglio dei baroni, da’ quali pare che 
maggiormente dipenda, non di meno ella paga ogn' anno grosso 
tributo a Turchi di cento mila reali, che con li presenti a parte 
soliti a’ministri arrivano a cento trenta mila c più; ed il principe di 
Transilvania presente Ragozi; che vorrebbe vivendo assicurar do- 
po di lui nel comando il figliuolo assai strettamente si tiene legalo 
con l’ Imperatore, non meno che col Mattia Yaivoda di Yala- 
chia, dal quale gli viene assignato per ogni anno seimila reali di 
pensione per assisterlo in occasione che alla Porta tentassero de- 
porlo, a che più volte egli generosamenle s’ó opposto con la forza : 
ed effettivamente nel tempo del mio Bailaggio, quando assalilo dal 
principe Rudolo Vaivoda di Moldavia o sia Bogdavia con segreta 
intelligenza della Porta lo ruppe, e per il mal successo di questa 
impresa Mehemet Caimacan, allora autore deH’accomodamcnto 
della Vallona e singolarmente ben affetto della Repubblica, fche ne 
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fu il promotore strangolalo rimase, come per ordinario segue ap- 
presso i Turchi di tulli quelli che, persuadendo un'impresa, a buon 
fine poi non la riducono. Per quello che riguarda P Ungheria fre- 
quenti sono a quei confini li turbini che succedono, come sono 
quelle genti impazienti e bellicose insieme; procurano gli Impe- 
riali di avviarli con buoni ordini al Palatino d’Ungheria, che però 
rare volte sono obbediti per la naturai inquietudine de’ popoli, ma 
mollo meglio procurano di sopirli con tenersi ben affetto il Bassa 
di Buda, come appunto è il presente Mussa, uomo lontano dalle 
brighe, e che altre volte stato a quel confine posto con Imperiali 
in ottima corrispondenza. Col mezzo del medesimo Bassa confi- 
dente fanno passar lettere dall’ una all’ altra Corte, con la qual 
occasione avendo io scritto nel tempo dei travagli per la medesi- 
ma ancora ho ricevuto li favori dalla diligenza, ma molto più 
quelli dall’ autorità, con cui P Eccell. Sig. K. r Grimani esercitava 
allora la carica d’ ambasciatore presso Cesare, dal quale per dir il 
vero provennero ordini efficacissimi in quell’ occorrenza, cosi per 
la mia liberazione come per dimostrare non esser grandezza di 
quell’impero per causa de’ pirati interromper l’amicizia tanto 
antica con la Repubblica che tutto a sola difesa operato avea. In 
conformità anche di che parlò la M. S. medesima al Capigi 
Bassi, che gli fu spedito per parteciparle P acquisto di Babilonia, 
con forme molto atte ed espresse. La corrispondenza dunque 
della Porta con l’Imperatore appoggiala per se medesima a tante 
incertiludini, quanti sono gli interessi di sopra accennati che la 
combattono, ho lasciala, a dir il vero, quando partii da Costanti- 
nopoli, anche mollo vacillante e soggetta a vicina alterazione per 
la mala disposizione del presente primo Visir, il quale sollecitato 
di quando in quando dai Francesi ed Olandesi a rifletter nelle 
presenti debolezze dell’Impero, che vittorie certe promettevano, 
si ritrova per se medesimo ancora poco soddisfatto delle procedu- 
re del principe di Transilvania, non meno che del Vaivoda di 
Valachia, come quello che più volte s’ è esposto, come di sopra 
ho detto, alla deposizione che la Porla intendeva di farne. Ulti- 
mamente poi s’è aggiunto disgusto notabile, tale ricevutosi dai 
Turchi nella tardità con la quale T Imperatore ha corrisposto 
all’ uffizio che seco si fece passare per 1’ assunzione del nuovo 
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Gran Signore all’ Imperio. Per la quale anche il residente ordi- 
nario ebbe più volte delle repulse con rimproveri ben acri dal 
Visir medesimo contro la di lui persona; persona che pratica 
assai per dieci anni di continuo a quella Porta e non cam- 
mina senza qualche sospetto di somministrar ai Maltesi ed al 
Gran Duca, da cui viene stipendiato, tutti gli avvisi del mare. 
Che questa sia la principal intrapresa nell’animo del Visir pre- 
sente di rivogherei contro P Imperatore, sotto il pretesto di Tran- 
silvania e Valachia, dopo la ricuperazione di Arrach, non ho 
lasciato alcuno alla Porta che non la credesse; ma certo è, 
per lo meno, che i Turchi non perderanno la congiuntura delle 
debolezze presenti dell’ Imperatore per ricuperar P annuo tri- 
buto di quarantamila ongari, che sino al tempo dell’Imperator 
Rodolfo e più oltre ancora, hanno gli Imperatori pagato per 
tributo dell’Ungheria, escluso solamente nell’ultima pace quan- 
do gli Imperiali si valsero della congiuntura della guerra di 
Persia, che obbligò li Turchi di ceder e contentarsi. Nella qual 
pace siccome l'Eccell. Vostre stimarono di lor vantaggio esser 
dall’uno e l’altro Imperator nominate ed incluse, cosi quando 
si rinnovasse sotto li successori saria questo punto da non tra- 
scurarsi ; nel resto poi grazia particolare del Signor Dio è stata 
che nelle debolezze grandi, nelle quali da dieci e più anni in 
qua P Impero involto languisse, non abbino saputo li Turchi del- 
P occasione valersi, perchè contro quella parte in tal congiun- 
tura avriano potuto quello che voluto avessero; si che per con- 
clusione di questo si potria assai facilmente dire: che l’amicizia 
tra’ Turchi e P Imperator di Germania a molte alterazioni sia 
per ordine soggetta, ma che ne’ tempi presenti poi ad una facile e 
ben vicina aperta rottura rimanghi. 

Li Ragusei sono anch’ essi confinanti ai Turchi, ma tribu- 
tarii e soggetti, spie doppie, perchè avvisano al Papa ed a Spa- 
gnuoli quello che operano i Turchi, ed a questi partecipano gli 
affari di Cristianità. Mandano ogn’ anno verso il mese di luglio 
due ambasciatori alla Porta col tributo di dodici mila zecchini, 
oltre presenti distinti e particolari alti Bassa ed alle Sultane, 
se ben di pochissimo prezzo. Gli ambasciatori vi profittano per 
qualche mercanzia che seco conducono; spendono particolar- 
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mente a segno che certe vesti lunghe cremesine di sotto e pavo- 
nazze di sopra che portano, si riserbano da nn anno all’altro 
a Costantinopoli per l’uso dei medesimi ambasciatori. Trattano 
co’Baili con molto rispetto alcuno però d’essi non può nascondere 
il livor naturale contro la Repubblica, ma doglianze del mio tem- 
po non hanno portato, se non nell’ ultimo anno nel mio Bai- 
laggio. Si lamentarono in generale d’ esser maltrattati da’ pub- 
blici rappresentanti ma non addussero particolari sicché però non 
furono da’ Turchi manco uditi ; ogni desterità che non pregiu- 
dichi sarà giovevole con essi loro; il nome, che portano di ca- 
razari del Gran Signore obbliga i Turchi a sostentarli; è certissi- 
mo che non possono pagar il tributo, nè mantenersi senza il 
traffico questo, portandosi sempre da se medesimo, dove maggior 
si è P utile, minore P aggravio. Condizione che, se i Ragusei non 
ritroveranno a Venezia più che in Ancona, mai dal negozio di 
sottovento si dipartiranno, ed il necessitargli con la forza sarà di 
pericolo più che di vantaggio. 

Il Re di Spagna viene ad esser pure altro confinante tra’ 
Cristiani col Turco, e ciò per gli infami nidi d’Algeri e di 
Tunisi ed altri luoghi di Barbaria; ma mentre con questo si 
professa antica incessante nimistà, facile è da concludere che 
tra queste due potenze non si fanno del male perchè la disgiun- 
zione dei paesi noi permette. Molti sono gli schiavi, hinc inde 
nessuna corrispondenza, ed ancorché si parli di quando in quan- 
do di pratiche, di tregue, nondimeno per P avvertenza partico- 
lare che vi ho posto, credo di poter affermare che tulle tali 
pratiche siano per lo più pubblicate da’ Turchi per ingelosire, 
di quello che gli Spagnuoli le procurino, con mira d' ottenerle. 
Per via di Ragusi capitano talvolta delle spie a Costantinopoli, 
che ben spesso s’ intendono col residente Cesareo, ma queste 
mirano per lo più agli apparati marittimi ed agli impieghi loro, 
che a far progetti di tregue e di corrispondenza, e se pure 
qualcuno se ne lascia talvolta uscir qualche cosa di bocca, ciò 
segue per accortezza propria del soggetto a (Ine di mettersi in 
stima; ma che vi siano queste commissioni de’ Spagnuoli nel 
mio tempo non è mai seguito, e per l’ addietro ancora credo 
con deboli fondamenti; non si può però affirmare che nell’av- 
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venire per far contrappunto a’ Francesi ed Olandesi nelle con- 
giunture presenti de’ loro vicini precipizii fossero gli Spagnuoli per 
trascurare qualche buona apertura che loro si facesse, niente 
manco di quelli che per non affogarsi alle spade s’attaccano. 
Ma quando anche seguisse non sarebbe durabile per la prote- 
zione in che tengono Maltesi i Fiorentini, li quali converiano am- 
mettere di depredar i Turchi quando gli Spagnuoli subentrassero 
in qualche confidenza, si che per conclusione di questo capo l' ini- 
micizia con Spagnuoli è certa, le pratiche per le tregue artificiose 
piuttosto che di sostanza, e le tregue di pochissima durata quan- 
do anche seguissero. 

Sotto questo medesimo capo de’ principi Cristiani nemici 
de’ Turchi caderà per semplice discorso il toccar di solo pas- 
saggio alcuna cosa del Papa, Gran Duca e Maltesi, de' quali 
però non posso se non ripeter, che li loro corsi pizzicano ma 
non fan male, irritano e non sconcertano, ma in fine saranno 
cagione di tirar qualche rovina sopra la Cristianità. Sono questi 
corsi più volte nel tempo dei mio Bailaggio sino ai Dardanelli 
venuti, e in vista loro fatte molte prede e asportali molti schiavi 
Monsulmani : molto di facilità s’attribuisce al corso dei Ponen- 
tini per il comodo che ricevono nell’ isole di Candia e Tine, 
dove sebbene sanno che non sono formalmente ricevuti, non 
ignorano però che molli porti aperti, molti seni non guardali 
servono loro per far acqua, per spalmare e cose simili, concetto 
che io non ho lasciato mai crescere con le considerazioni patenti 
in fatto, e sono: che li medesimi Ponentini ricevono, e questi e 
maggiori comodi nell’ isole medesime del Gran Signore, dove 
hanno corrispondenza di spie, ricevono provvisioni di biscotti, e 
quello che più importa non sono nè inseguiti nè perseguitati, come 
nelle isole della Repubblica, per le continue guardie che le cir- 
condano; tutto è vero, ma come sia naturale dell' uomo il sospet- 
tar di tutto nei mali incontri che accadono, cosi potendosi sarà 
mollo giovevole il divertir col mezzo d' un Papa ben intenzionato, 
come hanno procurato più volte i nostri maggiori questi semi, che 
cagionar potriano un giorno frulli molto amari a tutta la Cristia- 
nità, ma particolarmente alla Repubblica nostra-, perchè sebbene 
li primi disegni si rivogliessero, come era opinione di Sultau Mu- 
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rat, se viveva, contro i Maltesi, i pericoli maggiori nondimeno sa- 
riano della Repubblica, cosi per esser sopra il passo, come per- 
chè l’impresa di Malta, lontana e difficile, non permetterebbe 
quella giusta neutralità che di qualche apparente pretesto ca- 
gione non fosse, essendo infatti la comodità d'ogni male ministra. 

Degl' interessi della Repubblica 
con l’Impero Ottomano. 

Quello che io ho rappresentato fin ora dell’ Imperio Ottoma- 
no e della persona dell'Imperatore e dei ministri, e delle intelli- 
genze co’ Principi, ha servito per mio riverente senso a curiosità 
più che a profitto. Che però a bello studio ho riserbato nell’ ul- 
tima parte, quello che agli interessi di questa patria si richiede, 
sperando tanto maggior l’attenzione, quanto, che devo' rappresen- 
tar interessi passati per mia mano sotto l’occhio mio proprio, non 
per osservazione o relazione altrui. Tre sono gli interessi princi- 
pali: traffico, mare e confini, da’quali poi tutti gli altri dipendo- 
no; ma prima di toccare di essi dirò alcuna cosa di passaggio della 
Religione Cattolica. 

lolorno a questa è notorio ad ogn’ uno che l’ Eccellenze 
Vostre dopo che ab antiquo ebbero quella gran parte dell’ Im- 
perio d’Oriente, che le istorie abbondantemente dichiarano, han- 
no sempre protetto tutti quegli interessi, e con gli uffici degli 
Eccell. Baili e con l’impiego di continue elimosine alla con- 
servazione del culto del Signor Dio, dal quale son certo che, tra 
tutte l’ opere di pietà proprie della Repubblica, quest’una del Le- 
vante grandemente accetta gli sia. É vero che da qualche tempo 
in quà li Francesi, come ho predetto, si sono avanzati assai nel 
procurare che in molte isole dell'Arcipelago li Vescovi latini rico- 
noscano quell’ avvantaggio dai loro ufficii in Roma, che per l'ad- 
dietro dalla Repubblica derivavano; ma molto più poi si sono 
allargati mediante la missione dei Cappuccini, della quale mi sono 
a suo luogo abbondantemente espresso, ed ultimamente ancora si 
sono grandemente internati neiraffare dei Luoghi Santi, non senza 
sospetto che si miri dal Cristianissimo a favorir qnel negozio con 
oggetto d’introdurre li Cappuccini e scacciare li Riformati; non- 
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dimeno è anche vero, che tulle tali diligenze non bastano a gua- 
dagnar loro l’ affetto dì quei popoli, se non in quanto la necessità 
di passar per loro mano richiede, cosi per l'educazione dei figliuoli 
come per l’amministrazione de’ Sacramenti, e l’incuria d’altri 
principi in tal affare possa con il tempo condurveli. Perchè nel 
resto lutti quei popoli per naturai disposizione alla Repubblica 
più che ad ogn’ altro inclinati si dimostrano. Ma menlro la Re- 
pubblica non mostra più che tanto di curarsi dei loro interessi, non 
sò con quanta buona politica massime per le vicine congiunture 
che appariscono, convengono anch’essi alla necessità accomodarsi: 
che però sarà molto giovevole che tutti li Vescovati d’Arcipelago 
all’Arcivescovo di Candia come Primate di quelle pani subordi- 
nali fossero, e che a misura delle di lui relazioni anche li sog- 
getti fossero promossi, ed i litigi tra di essi frequentissimi dal 
medesimo Arcivescovo terminati, senza obbligarsi a viaggi lunghi 
e dispendiosi di Roma come al presente accade. In Galata restano 
stabiliti da poco tempo in qua li Gesuiti e Cappuccini, ambedue 
sotto I' unica protezione de’ Francesi, anzi li Religiosi medesimi, 
tutti nazionali, che con gran sollecitudine all' amministrazione 
de’ Sacramenti ed all’ erudimenlo de’ figliuoli s' impiegano. La 
chiesa di S. Francesco che è la principale viene governata da 
un Padre, che per ordinario è suddito della Chiesa, e questo ac- 
ciò sia da qualunque Potentato indipendente, dopo le pretensioni 
di protezione, introdottevi dal già ambasciator di Francia Marse- 
ville e d’altri principi, giustamente oppugnale. Questo oltre al ti- 
tolo di Provinciale d'Oriente per la sua Religione, esercita quello 
di Vicario Patriarcale, mediante la persona del quale la Congre- 
gazione di Roma viene aver come stabilita una forma di Ministro 
di quella Corte tutto dipendente; a segno tale che continua cor- 
rispondenza di lettere non solo, ma con cifra particolare tra di 
loro si mantiene; anzi nel mio tempo avevano col suo mezzo in- 
trodotto pratica d’ intelligenza col Patriarca greco, che risiede in 
Costantinopoli, per il cui sostenimento qualche somma di denaro 
contribuitavi, poco appresso la ritrattarono ben vedendo Roma 
essersi illaqueata in un dispendio che, non per una volta tanto 
ma a misura del bisogno grande e continuo che li Patriarchi ne 
tengono per conservarsi, continuar dovria; onde quella pratica s’è 
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poco appresso intermessa, perchè a dir il vero sarebbe costata 
molto, di poco profitto riuscita, e non senza pericolo ancora; 
mentre li Greci si ritrovano nell’ ultimo periodo dell’ ignoranza 
e del bisogno, sopra i quali i Turchi fanno continue mercanzie, 
tutti Simoniaci, tulli Scismatici, tulli protervi e falsi; nondime- 
no quali essi si siano il Patriarca di Costantinopoli esercita su 
di loro molta autorità e cava mollo denaro, tanto può nel petto 
umano la Religione, che, ancora conosciuta corrotta, pochi o nes- 
suno ardisce d’abbondonarla; ed a nostro proposito sarà sem- 
pre buona massima il far capitale del Patriarca di Costantino- 
poli, l’ aiutarlo dove si può senza gelosia de’ Turchi: perchè in 
tutti i tempi egli può mollo sopra la sua nazione ; ma se ve- 
nisse poi qualche turbine, come le congiunture presentì per- 
suadono, farebbe gran capitale di quelli che lo atessero per 
amico, perchè li villani tutti dell’ Imperio situato dentro l’Eu- 
ropa e tutto l’Arcipelago indifferentemente il rito greco professa; 
le chiese di S. Pietro e della Madonna, questa da’ Zoccolanti, 
e quella da’ Domenicani officiata, vivono più dell’ altre sotto la 
proiezione della Repubblica; perchè alli frati che sono sudditi, 
così superiori come soggetti si contribuisce da quel Cottimo una 
conveniente elemosina; ma per dir il vero si dovrebbe metter 
maggior studio 4n mandar persone d'esemplarità e di dottrina, 
perchè nissuna cosa più disdice in ogni paese, quanto che i Re- 
ligiosi gli impieghi proprii de’ Laici s’usurpino. 

Soddisfatto brevemente a questa parte della Religione, cade 
in primo luogo di dir alcuna cosa del traffico, certo essendo 
che, da quello del Levante in particolare, il sostenimento di 
questa nostra Madre unicamente dipende. Due, tre e forse più 
milioni d’ oro all' anno escono da questa città per le scale di 
Levante, ma particolarmente per quella di Spagna, che provvede 
oltre Costantinopoli a lutto l’Imperio Ottomano, che dentro l'Eu- 
ropa si contiene, e questo non in altro, che in tante manifat- 
ture di lana, di seta e d’oro, oltre qualche altra mercanzia, 
che di Germania capita e che per il Levante si disperde; il 
ricavato di queste mercanzie si converte per lo più oltre il con- 
tante, in cere, lane, cuoi, animali ed altro, che oltre il co- 
modo di Venezia medesima grande occasione di trattenimento 
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a tutto il rimanente dello Stato cagionano. E se le guerre pre- 
senti d’Europa, massime d’Alemagna, permettessero, come pri- 
ma, il passaggio vivo alle mercanzie, anche le tratte che dalle 
scale di Soria e d’Alessandria pervengono con discapito al pre- 
sente, ma con molto maggior profitto si caveriano -, né mi sia 
rivocala questa verità in dubbio con la scarsezza dei dazii, che 
per questo traffico nell’ Erario pubblico entrano, perchè certo 
il disordine non nasce tanto dalla mancanza del traffico, quanto 
dagli abusi introdotti e non corretti, come per incontri più esalti 
dei lazzaretti di Spalato aver si dovriano, niente manco di quello, 
che succede nei dazii del vino, del sale, della farina, che ben 
regolati con l’uso massime che si pratica altrove distruggendo 
li contrabbandi, che si praticano ormai senza rossore, dariano 
comodo non solo di pareggiar le spese, ma di riseccar li de- 
biti ancora; e per comprobazione ancora di questa verità ba- 
sterami il dire, che un mercante venuto sopra la galera di mer- 
canzia poche settimane prima della mia partenza, scandagliò 
la di lei portata per il valsente di settecento mille reali. Di que- 
ste ne partono ogn’ anno quattro e più, oltre molli fregatoni 
ancora, che tutto computalo con quello che dai ritratti pur 
cavar si dovria, credo, che il mio conto sarà piuttosto inferio- 
re che eccedente. Nè a questo proposito voglto tralasciar quel- 
lo, che d’ utile pubblico è stato più volte sopra il traffico di 
Costantinopoli desiderato ed ordinato, ma giammai ottenuto, per- 
chè forse non s’è conosciuto il proprio cammino per ottenerlo. 
Li mercanti veneziani pagano a Costantinopoli il Cottimo di tutte 
le mercanzie che passano per loro mani, cosi per via di mare 
come di terra; i Turchi ed Ebrei non pagano Cottimo sopra le 
carovane di terra, ne’ quali lo sforzo maggiore consiste, e que- 
sto con due gran pregiudizii, oltre quello del danno pubblico : 
il primo, che li medesimi Turchi ed Ebrei ponno vender le loro 
mercanzie con due o più per cento manco dei nostri ; il secon- 
do perchè i mercanti di Venezia per non pagar gran Cottimo sotto 
nome d’ Ebrei trafficano. 11 condurli a pagar questa gravezza a 
Costantinopoli è vanità più volte tentata e non riuscita per li 
ricorsi ai Grandi della Porla, dove non è alcuno che non abbia 
uno o più Ebrei famigliari, da’ quali tutte le ribalderie appren- 
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dono; ma quando si facesse a Venezia un decreto, che tutte le 
mercanzie per il Levante in generale senza nominar Turchi nè 
Ebrei pagar dovessero il Cottimo come gravezza che riguardi 
il servizio del traffico, nelle lettere per le quali nessuno paga, 
nelle galere che s’ impiegano per assicurarlo e simili, forse si 
otterrebbe l’ intento, perchè in casa propria alla fine ogn’ uno 
è in suo poter di far quello che gli piace. A questo mi per- 
suade l’ esempio della tansa posta particolarmente per quello 
che furono necessitati li mercanti nostri in Costantinopoli di 
contribuire con l’ altre nazioni, quando furono levate le armi, 
perchè in risarcimento di essa aggravati di nuova imposta, tutte 
le mercanzie che capitano a Costantinopoli per via di mare, li 
Turchi ed Ebrei egualmente che li nostri le pagano: perchè 
infatti le mercanzie aggravate in generale non aggravano alcuno 
in particolare. Questo Cottimo si doveria riscuoter a Venezia, 
non in Costantinopoli come si usa, per le molte fraudi che si 
commettono: poiché per non lasciar che le mercanzie capitino 
in dogana, mandano li mercanti d'ogni nazione persone espresse 
ad incontrar la carovana qualche giornata da Costantinopoli lon- 
tana, e d'accordo con li conduttori, ai quali donano grosse man- 
cie, ricevono le cassette di panni e di seta, le disfanno, e poi a 
parte a parte in lappetli ed in altro meno osservabile modo alle 
loro case le conducono. Li nostri pagano il Cottimo con giura- 
mento, nè il Bailo può usar altra diligenza che di far incon-, 
trar, come ho fatto io più volle, la nota che essi danno con 
quella che nella dogana si tiene, ma di quando in quando a que- 
sta si defrauda anche il Cottimo. Suppliva altre volte per il pa- 
gamento delti salariati, i quali di presente per lo più si pagano 
di borsa pubblica, anzi se tutti pagassero il diritto del Cottimo 
nella maniera che io riverentemente ricordo, questo solo baste- 
ria non solo a trattenimento di tutti li salariali, ma in gran parte 
ancora al sollievo di tutte le altre spese del Bailaggio, con poco o 
nessun aggravio del pubblico. Ma siccome questa materia delica- 
ta si deve con soavità maneggiare, così con molto rigore proceder 
si doveria contro quelli, che rassie da Lucca e da Fiorenza a Co- 
stantinopoli conducono contro i reiterati decreti dolCEccell. Vostre, 
e contro quelli, per lo più Ebrei, che vi mandano rasi da Venezia. 

IIkliziom Ili TURCHI*. ni 
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pannine ma false, che levano il credito alle buone fabbriche ed ai 
nostri mercanti, per la disuguaglianza de’ prezzi che smaltir le 
loro impediscono: disordini tutti, che provengono talvolta per via 
di Venezia, ma più frequenti poi per Ragusa e Livorno, da dove 
le navi inglesi quattro e sei viaggi a Costantinopoli fanno, ed ogni 
sorte di mercanzia adulterata portano. Col traffico dunque, per 
ritornar dove son partito, va congiunto il mantenimento delle navi 
che, sebben poche, ombra quasi dell’antica grandezza di questa 
patria anche nel giro dei mari più lontani, ad ogni modo anche 
questi pochi residui per il solo traffico di Levante pur ora si con- 
servano, che vuol dir preservato qualche poco residuo, ancor da- 
gli esordii di questa patria, che nel mare e nel traffico originati 
furono. Col traffico dunque va inseparabilmente congiunta la na- 
vigazione, la quale a quanti disordini si trovi soggetta 1’ ho rap- 
presentato per minuto in più mani di mie lettere; Vostre Eccel- 
lenze l’hanno approvato, ma in conformità delle loro approva- 
zioni nessuna provvisione mai è stata deliberata; e credo che lutto 
procede, per quello che m’ hanno riferito li mercanti di Costanti- 
nopoli, della mutazione frequente di quei Senatori che al magi- 
strato della mercanzia vengono eletti, li quali non cosi tosto han- 
no appreso quello che di queste incombenze è proprio, che ad 
altro impiego destinali, sempre quasi da capo si comincia; e non 
partendo da Venezia le navi ai tempi debiti le paghe sono perse; 
ji marinari che più faticano sono li più maltrattali; li capitani 
cercano tutti i porti a fine che i marinari radino in terra, con 
avanzo in essi del dinaro delle quotidiane panatiche; li parce- 
nevoli assicurano le navi, e assicurate poi non si curano più d’ of- 
ficiali nè di marinari pratici, ma di quelli soli che al minor sala- 
rio si accordano ; le paghe sono fatte a ragion di mesi, non di 
viaggio come meglio sarebbe, perchè li pagati per non perder il 
salario mai trovano la via di mettersi in viaggio, intrapreso che 
l’ hanno per ogni occorrenza il ritardano ; ogni nuvola fa che il 
Consiglio di Dodici deliberi di ritirarsi in qualche porto sotto pre- 
testo di fortuna, perché lutti sono interessali nelle portate, che del 
tutto bandite esser dovriano; il ritardo nei porti cagiona che dai 
corsari siano spiati, aspettali e facilmente anche presi, e per con- 
clusione di questa verità basteria il dire, che dove gli Inglesi ed 
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Olandesi fanno quattro e cinque viaggi a Costantinopoli per anno, le 
noslre uno appena intiero finiscono; da che nasce poi un’altro disor- 
dine, ed è, che le sicurtà sopra i vascelli veneziani eccedono di gran 
lunga quelle sopra i vascelli d'altre nazioni, e ciò oon è altro, 
che disavantaggiarli notabilmente nell’esito delle mercanzie in pa- 
ragon delle altre nazioni, con violentarli a caricar li loro effetti 
dove per più rispetti sono meno sicuri, con necessitarli infine ad 
abbandonar ogni negozio. Li capitani delle navi non dovriano es- 
ser ammessi senza saputa del magistrato, dovriano aver maggior 
autorità sopra li marinari, questo dellinnobbedienza non essendo 
uno dei minori inconvenienti che sopra le navi veneziane conside- 
rare si debbano. Le spese ancora di Costantinopoli nell’espedizione 
delle navi sono troppo eccedenti, si regolano in gran parte dall’o- 
pulenza che nei tempi antichi portavano, mollo contrarie a quello 
che di presente succede con pochissimo nolo. Il che come fu re- 
golato sotto l’Eccell. Bailo Girolamo Cappello, cosi P ho anch’ io 
a tempo ricordato, ma dall’ Eccell. Vostre forse non stimato: 
perchè da questo poi nasce, che li mercanti caricano li vascelli 
d’ altre nazioni e particolarmente de’ Greci, i quali bene spesso 
sono d' accordo con corsari, come si è veduto espressamente nel 
caso della Patiniota, che siccome deve esser in ogni modo proi- 
bito, cosi quando non capitano navi veneziane, bisogna per neces- 
sario trasporto delle mercanzie acconsentirvi, come appunto seguì 
uel caso della Patiniota medesima, e questo pure saria punto da 
prender per mano per qualche provvisione. A questo tutto si po- 
tria aggiungere il riflesso di quello che accostumano altre nazioni 
nella forma di ben regolate compagnie, mediante le quali e con 
le scorte che fossero necessarie, quasi sempre anderiano sicure le 
mercanzie, nè dei corsari cosi frequenti le querele venirebbero : 
perchè certo io credo, che da noi medesimi più che da loro molti 
disordini procedono, e se alcuno mi dicesse a questo passo che la 
scarsezza del traffico di Venezia non permette queste diligenze 
di far partir vascelli uniti ed anche assicurati dalle galeazze, 
ma che il mercante vuol esser libero di condursi di nascosto 
dagli altri dove la speranza di maggior profitto l' invita, dove 
li avvisi più oculati e previdenti alla mancanza di quella o quel- 
l’ altra marcanzia 1’ eccita d’accorrere; rispondo prima, che 
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questo mira ad arricchire qualche particolare, ma insieme ad impo- 
verire il generale della piazza : dico esser questa un invenzione 
de' mercanti per mandar mercanzie false e difettose, dove sanno 
che la carestia ammetter le possa; in che commetton due notabili 
mancamenti : il primo è di levar il credito alle fabbriche buone di 
questa città, che sempre con sommo studio di conservar s’ è pro- 
curato; l’altro che ammettono per lo più li capitali sopra piccoli 
vascelli, e come tali sono o dal mare assorbiti o da corsari depre- 
dati, e poi risuonano i clamori contro il Governo, che non provve- 
de ai disordini, contro l’ Armata che i mari non assicura, e do- 
glianze simili, le quali da loro mercanti ben spesso dipendono. In 
somma o per un verso o per l’altro è necessario aiutarsi, perché 
il peggio di tutto è il non fare: un cadavere spirante, se non si 
risana ad un tratto, basta almeno di conservargli le forze. Li nego- 
zii grandi hanno li più gran contrarii; la virtù di chi governa risplen- 
de maggiore dove maggiori sono le difficoltà. 

Ma perchè l’ incombenze del traffico m’ hanno guidato non 
so come a parlar di mare e di navigazione, meriterò scusa se 
per il successo della Vallona passerò a dir alcuna cosa di que- 
ste ancora. 

Quale sia lo stato delle cose marittime della Repubblica, 
ritrovo che meriteriano d’esspr più deplorate che discorse; co- 
me si trovi questo arsenale; come stiano li depositi stabiliti 
dalle leggi di galere, d’apprestamenti, di remi, di legnami, 
quanto siano contenenti le maestranze, e non è parte di questa 
relazione il ridirlo, dove massime tutti il sanno. Questo solo 
aggiungerò che nel tempo di mia prigionia, non dirò del corpo, 
perchè questo era già con generosa rassegnazione nel voler del 
Signor Dio al bene della patria intieramente conservalo, ma del- 
l’ animo angustiato tra il desiderio d’ aggiustar il negozio della 
Vallona e le debolezze pubbliche, che più d’ogni altro contra- 
rio il contendevano: dall’un canto le lettere di Vostre Eccel- 
lenze con la costanza dell’ Eccellentissimo Senato, con le confi- 
denze nella fede de’ sudditi, nella giustizia della causa, nei pro- 
pri apparali ancora m'empivano di speranza; dall'altro la dila- 
zione di tante settimane e mesi per l’allestimento di due sole 
galeazze mi opprimevano, nel riflesso di quello che sarebbe 
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poi segnilo se d’ apprestar od' intera armata trattato si fosse. 
Conoscevo il naturai de’ Turchi che dove dubitano di rigorose 
resistenze mal volentieri si attaccano: perchè la grandezza, la 
stima ed il sostenimento di quei ministri dai soli buoni suc- 
cessi dipendono ; onde quando semplicemente dubitano che non 
possono ben riuscire, essi ancora abbandonandoli altrove si rivol- 
gono. Ma nel medesimo tempo apprendevo io pure, che la co- 
noscenza delle nostre debolezze fossero per precipitarli dove pur 
troppo dal risentimento d' onore chiamati venivano, il che tutto 
s’ è luccato con mano quando, nelle consulte dopo il ritorno da 
Babilonia, restò per voler del Signor Dio proteltor delle cause 
giuste divertita la guerra, non tanto con li riflessi delle pro- 
prie debolezze dei Turchi nelle cose del mare, quanto nella 
presupposta prepotenza della Repubblica per non restarne ab- 
battuti ; avvertimento che deve restar ben fisso nell' animo di 
cadauna delle Eccellenze Vostre e massime di quelli che per 
l’età possono anche più lungamente previvere, per saper di certo 
che nessuna cosa può divertir la guerra con Turchi, quanto il buon 
concetto di prepotenza in tesori, in armate ed in aderenze, ma 
sopra tutto delle proprie forze. 

L’ armata marittima è quella della quale per la vicinanza li 
Turchi hanno maggiore cognizione e maggior timore, perchè 
delle forze terrestri ben si conoscono di gran lunga superiori. 
Dalla disciplina, dal buon ordine delle forze di questa argomen- 
tano quello che del rimanente esser potria ; ogni applicazione è 
necessaria per curarla dai disordini ne’ quali ella si ritrova, che 
tutti però ad un sol punto del ritardo delle paghe per la scarsezza 
del denaro si riducono; da che poi, come dalla fonte l'innobbe- 
dienza, li subterfugi, ed ogn’ altro disordine alia fine derivano. 
Dalle lettere dell’ Eceell. Signor Trocurator Generale Zorzi ho 
pur appreso, da che son ritornato, che tutta Tarmata presente 
non rileva quanto alle paghe che solo dieciolto mille ducati al me- 
se di spesa, se male non ho inteso, per mio senso moderata assai, 
la qual armata non rilevando per quello che ho risaputo somma 
eccedente in riguardo del profitto, e che senza incomodar di 
molto le altre incombenze poiria con somma facilità aver la sua 
propria indivertibile assegnazione, mediante la quale di tre in tre 
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mesi, o come meglio paresse si facessero le paghe, e nella obbe- 
dienza della disciplina e d‘ ogn' altro ordine migliore. E se il ma- 
neggio di questo denaro fosse appoggiato a soggetto di canizie ed 
autorità, cbe con titolo di Commissario, come altre volle s’ è pra- 
ticato, disgiunto dagli interessi dell'annata, sostenesse il comando 
supremo delle tre isole, Corfù, Zanle e Ceffalonia, le quali con la 
soverchia licenza di quelle torbide genti, ben spesso li maggiori 
travagli dei Baili alla Porta cagionano, non saria forse senza gran 
profitto. Con l'armata di mare si fa rispettare la Repubblica dai 
Turchi più cbe con ogni altro requisito. Con questa si difende il 
sto dominio del Golfo, s'assicurano in gran parte i mari dai cor- 
sari, la navigazione è più libera, il traffico si renderebbe maggio- 
re; anzi col vigor dell’ armala medesima e delle armi maneggiate 
dai nostri medesimi cittadini, dei quali va congiunta la robba, i 
figli e l’onore, col beneficio della patria servirà anco a difender lo 
Stato di terra ferma, come quello che tutto confina con Stati di 
principi grandi si, ma alle invasioni dal mare egualmente sotto- 
posti. L’armata finalmente del mare ben vigorosa è quella sola, 
cbe nella prole cadente della Casa Ottomana, nelle confusioni che 
questa cagioneria in tutto l’Imperio, può esser bastevole ad inco- 
raggir li Cristiani mal contenti di quella barbarie, ad invitar li 
Turchi medesimi, cbe in tal occasione si provocheranno appoggi 
per le loro pretenzioni, e finalmente per dirlo in una parola ogni 
buona speranza di tal accidente nella sola armata di mare consi- 
sterla ; se massime così in questa come in ogn’ altra congiuntura 
d'adoprarla contro i Turchi, si prevenisse l’ occupazione dell’Arci- 
pelago, nella quale il sommo d'ogni buon esito consiste : si prov- 
vederla la nostra armata di rematori ; si leveriano ai Turchi tutti 
gli uomini d’esperienza in mare, che per lo più sono Greci d’ Ar- 
cipelago, e ne hanno sommo bisogno; s’ impediriano molte prov- 
visioni che dal mar Bianco ai lavori dell’ arsenale provengono; 
s' assedieria subito la città di Costantinopoli, la quale vivendo di 
giorno in giorno sopra la confidenza del sito per li due mari Bian- 
co e Nero, che quando li venti sono contrari all’ uno servono 
all' altro, e così viceversa, non tiene ne’ magazzini, quelle pro- 
visioni da vivere al sostenimento di tanto popolo che sarebbero 
necessarie. 
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E perchè ho toccato di sopra il punto de' galeotti ossiano 
ciurme, delle quali il mancamento nella nostra armata ogni gior- 
no si fa maggiore per li rispetti ad ognuno ben noti, per questo 
ho creduto esser parte di questa relazione il ricordare riverente- 
mente che di tempo in tempo per via di Costantinopoli potria in 
servizio dell’ armata applicarsi il pensiero ad alcuni di quei Cri- 
stiani, che fatti schiavi dai Tartari nelle incursioni delle provincia 
alla Polonia soggette e poi condotti nell" isola del Caffa a buonis- 
simo mercato di venti o trenta reali per lesta si vendono, ed ad 
ogn’ uno eosi Monsulmano come Cristiano senza riguardo alcuno 
di comperarne è permesso. Di questi se ne poiria far comperar 
dai nostri mercanti, e con ogni nave qualche poco numero man- 
dante che non desse gelosia ; se ne potria ancora qualcheduno so- 
pra le medesime navi nascondere, e finalmente non credo che 
quando si servisse del pretesto o di abitar qualche paese o luogo 
della Repubblica, oppure di tagliar qualche montagna o altro im- 
piego simile che impiego d'uomini ricercasse, fosse per esser manco 
difficile l' aver permissione espressa per l’ estrazione, sotto massi- 
me il governo di qualche Bassa ben affetto e confidente. Questi poi 
si potriano riportar per le galere, nè credo, che saria certo contro 
la carità cristiana il redimer quelle povere genti dalla mano dei 
Turchi, per farli viver sotto il naturai loro rito de’ Cristiani, an- 
corché obbligati al servizio delle galere per quanto comportasse il 
danaro che costassero e la condizione degli altri uomini di libertà 
che sopra l’armata servono; il che lutto valendo a rinforzo della 
armata medesima della Repubblica, eh’ è l’antemurale della Cri- 
stianità tutta, nessun decreto civile o ecclesiastico potrebbe non 
ammetter questo necessario ripiego o non approvarlo. 

In ordine di questo capo mi cade mollo opportuno il toccar 
alcuna cosa de’ corsari , come negozio che nel mio Bailaggio ha 
sopra di se tenuto l’ occhio fisso di Vostre Eccellenze non meno 
che della Cristianità tutta per le circostanze che seco stesso por- 
tava, nel che pure per non abusar la benigna pazienza del cortese 
loro orecchio eleggo d’ abbandonar tutta quella parte che riguarda 
il particolare di mia prigionia con li travagli e pericoli molto da 
vicino incontrali, nei quali avvalorato dall’ assistenza del Signor 
Dio ho sempre conservato l’animo pieno di speranza e di coslan- 
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za a segno che, per consolazione de’ sudditi e mortificazione dei 
Turchi, non mi son mai dimostrato nè più franco di quello abbi 
fatto in quell’ occasione, nè più ilare, nè più soddisfatto di me 
medesimo, azzalato l'animo agli accidenti che dà il mondo, resolo 
superiore alla fortuna, retribuzione maggiore che dall’infortu- 
nio stesso cavar si poteva. Dirò dunque, che quel negozio è stato 
nei suoi principii pericoloso e contrario a quello che i nostri 
maggiori anno praticato, come in termini simili, e anco più forti 
nell’istoria Morosina (4) veder si può ne’successi massime dell'anno 
4559 che non replico, perchè non credo che sia alcuno che en- 
tri in questo sacrario, che non abbi o che almen aver non deb- 
ba esatta cognizione delle nostre istorie per confrontarle a quello, 
che generalmente si delibera. Dirò questo solo, che in quella oc- 
casione la nave medesima che fu condotta da’ corsari sotto Diraz- 
zo, era nave veneziana, e non di meno fu restituita, e li corsari 
che T aveano depredata per il riguardo della fortezza rispettati ; e 
nell’accomodamento poi la nostra stessa nave sotto Durazzo resti- 
tuita con altri molti esemplari decreti che a questo passo distin- 
tamente si leggono, anzi è stato pericoloso questo affare della Val- 
lona, che se non moriva Sultan Marat perpetuo dubbio di guerra 
aver si doveva, se non in quanto le debolezze marittime de' Tur- 
chi e le bizzarie di quel principe che aspettali non averia gli appa- 
recchi navali, potevano facilmente impiegarlo o contro Polacchi od 
altrove, togliendo a noi quel benefizio de! tempo in tali casi neces- 
sarissimo, che più volte da me rappresentalo , e da Vostre Ec- 
cellenze approvato, fu di tanto stimolo nel mio animo, che quando 
anche raccomodamento avesse costato mollo più di cinquecento 
mila reali, e fosse stato più di quello che era all’ incertezza sog- 
getto, non avrei ommesso d'effetluarlo : perchè se quando la Cri- 
stianità in piena pace si ritrovava l'Eccellenze Vostre intrapresero 
la guerra co’Turcbi, e conobbero il disavvantaggio di chiamar 
compagni nella difesa delle cose proprie , molto più si credeva 
difficile questa pratica nelle combustioni presenti di tutta la Cri- 


(1 ) L'iinprete et espedilioni di Tena Santa et Vaquisto fatto dell'imperio 
di Cotlanlinopoli fatto dulia Ser. Hep. di Venditi di Andrea Marusini. Veuvlii, 
l'invili, 16^7. 
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slianilà, nella certezza d’ intraprender soli la guerra, e quel che 
più imporla nella necessità di comprar dopo qualche notabile per- 
dita di Stali la pace medesima a prezzo doppio di quello con cui la 
guerra divertita s’avria, come l’esperienza di tutte le passate 
guerre abbondantemente dimostra; ma consolamoci pure, che 
Dio protettore delle cause giuste e vendicatore delle scellerag- 
gini di quei tristi che poco prima le Chiese e le vergini deflorate 
avevano, ha voluto che con la morte di Sultan Murai resti non 
solo assicurato l’accomodamento, ma unitamente aggregata allo 
glorie antiche della nostra patria, azione tanto gloriosa, obbli- 
gante tutta la Cristianità, consolante sopra modo i sudditi, che 
deH'armi della Repubblica, a dire il vero, poca stima, nessun con- 
cetto avevano, degna d'esser predicata nelle storie ma poco cauta 
nell’ avvenire, lasciato avendo lo stomaco pieno di mali umori tra' 
Turchi ; di modo che con termini ben diversi si deve per qualche 
tempo procurare che la memoria appresso di loro se ne disperdi. 
Tanto più, quanto che l’ ultimo segno imperiale da me ottenuto, 
e poi dalla virtù dell’ Eccell. signor Ambasciator di complimento 
Foscarini, fatto aggregar alle capitolazioni notabilmente avan- 
taggia gli incontri che sopra il mare contro li corsari s’avessero, 
senza obbligo di mandar a Costantinopoli li superstiti, che dal con- 
flitto restassero, ancorché sia per esser sano consiglio sempre l’am- 
mazzarli tutti, e con l’uccisione non lasciar luoco ai ricorsi eall’a- 
vanie. Quanto poi alla proibizione, comminatasi ai castellani, che 
ricevessero sotto le fortezze li corsari, sono cose cento e mila volle 
espresse nei comandanti contro i corsari, ma sono poco ubbidite, 
come si può vedere che sarà anco in avvenire, ancorché qualche 
castigo di loro seguisse: perchè gran parte di quei Bei, che colà 
comandano sono per lo più stati corsari prima di Barbaria, o per 
lo meno hanno riportato con essi l’aria di quel paese tanto coufa- 
cevole al rubare, come di quella gente è ben proprio. Li castellani 
poi, che comandano nei luoghi di Morea, sono per lo più barba- 
reschi, e se non tali per sangue, tali nondimeno per la conformità 
degli interessi, per la partecipazione delle prede ; onde per mio 
riverente senso, anche il castigo di qualcheduno d’ essi castellani, 
eh’ è il più desiderabile rimedio, vaierebbe a molto poco per rom- 
per questa catena, che legando i Turchi con l’ interesse, anche la 
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vita stessa in paragone del profitto disprezzano. Quanto poi al 
castigo dei corsari in generale reiterato ben spesso nelle commis- 
sioni di quest' Eccell. Senato, m'assicuro, che ciò sia piutto- 
sto un uso delle forme antiche dalle filze della secreta copiale, cbe 
una credenza in Vostre Eccellenze di vederne quegli effetti, che 
mai sono stali, nè mai (che più importa) esser possono. Per il 
passato ho già ben veduto, che gli Eccellentissimi miei precessori, 
e più chiaramente di tutti l' Eccell. sig. procuralor Veniero, ulti- 
mo defunto, hanno questa verità profetizzato; per il presente l'ho 
da tempo in tempo accennalo; e per l’avvenire lo replico nella 
preseute relazione per sigillo. Che li Barbareschi presso i Turchi 
vivono nella medesima considerazione dei Tartari, i quali inquie- 
tano di continuo le provincie alla Polonia sottoposte; li Polacchi 
se ne dolgono ; li Turchi per contentarli promettono castigo, ma 
mai lo fanno, nè fare lo ponno. perchè con tali forme depopolano 
il paese cristiano, ed ai Cristiani diminuiscono le forze, senza ob- 
bligo di rottura e di guerra aperta. Non possono poi farlo perchè 
le forze dei Tartari sono considerabili, nè torna conto convertir in 
veleno contro se medesimi quello che serve per antidoto. Lo stes- 
so diremo per l’appunto dei Barbareschi che i Turchi non voglio- 
no nè abbattere nè indebolire, perchè senza mettergli in obbli- 
go di guerra aperta levano alia Cristianità tutta le facoltà, i va- 
scelli e la marinerezza, indebolendola : all’ incontro i Barbareschi 
s’arricchiscono, diventano potenti, e come de’ sudditi possono nel- 
le occorrenze delle lor forze anco disporre : non possono poi ca- 
stigarli se ben volessero, per la lontananza, per la potenza loro, e 
perchè molto facilmente d’ amici cbe sono, nemici e disobbedienti 
si fariaDO. A questo passo crederei, che alcuno potesse rimprove- 
rarmi la necessità che dunque ho proposto di star in continuo 
sospetto de’ corsari, e di sperarne dal canto della Porta alcun sol- 
lievo; rispondo che il sospetto è irrimediabile, e come tale utile 
per l'applicazione necessaria ai rimedii ; che di molto profitto sarà 
sempre il tener vive colali doglianze, se ben con poca speranza 
di rimedio per necessario contrapposto alle altre continue, cbe 
li Torchi ben spesso fanno contro di noi in altre materie; che 
bisogna tener in buon ordine l’armata di mare, e questo do- 
vria esser uno dei profitti ricevuti dal successo della Vallona, 
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cioè a dire, che le galere di Vostra Serenità stiano sempre vigi- 
lanti, allestite per dubbio di non esser attaccate da corsari, co- 
me certamente lo saranno se neghittose noli’ ozio, come per 
l’ addietro stare si vedranno; certo essendo, che dove potranno 
colpire per vendicarsi non pretermetteranno, e dove sarà minore 
la custodia, la vigilanza, ivi più facilmente si conduranno, anzi 
soggiungerò, che se cammineranno unite le due squadre di Tunisi 
ed Algeri in modo che facciano un corpo di quattordici o sedici 
ben armate galere, bisognerà pensar ad ingrandir la nostra ar- 
mata ancora, che nello stato presente potria esser attaccata e 
battuta. Altro rimedio saria poi quello, come ho predetto, del 
buon ordine della navigazione, col quale appunto sigillo anch’ io 
tutte le appartenenze del mare. 

Li confini, cosi per l’ isole, come per i luochi di terra fer- 
ma, vengono ad esser una parte molto essenziale di quello che 
sotto la direzione dei Baili ben spesso a Costantinopoli si prati- 
ca. L’ isola di Tine è la più insidiata, e questa singolarmente 
per li molti schiavi Cristiani che quivi fuggendo si ricovrano. 
Ma il console Balsarini di Scio soggetto molto pratico e del 
quale I’ Ecceil. Vostre devono far sommo capitale per fede in- 
corrotta ed applicazione senza pari, e quel che imporla per co- 
gnizione più che ordinaria delli affari, ripara sempre i primi 
colpi, come da luogo più vicino, servendo di gran diversione alle 
molestie del Bailo di Costantinopoli. 

La isola di Candia è mirata di traverso per l’ opulenza che 
vi si presuppone, ma molto più per il silo che riguarda la bocca 
dell’ Arcipelago, e porge comodo per dilatarsi nel Mediterraneo. 
In questa li Baili ricevono travaglio più dai sudditi medesimi, che 
dai Turchi ; dico da’ sudditi per le picciole barche che di quando 
in quando capitano a Costantinopoli con limoni, olive, telami e 
qualche poco d’ oglio del quale ancora i Turchi per l' esquisitezza 
fanno molto capitale, nel che trovano sempre liti o con li Turchi 
o con li daciari, ma il più delle volte tra di loro medesimi con per- 
petuo disturbo de' Baili, che ben spesso impiegano li giorni interi 
per decidere piccolissime cause. L’ altro disturbo nasce da quelli 
che di Candia capitano a Costantinopoli per occasione di salvacon- 
dotti, i quali a consolazione dei sudditi rare volte li ho rifiutati. 
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quando massime dal concorso di qualche onesta causa secondali 
furono: poiché il negarli assolutamente non faria altro effetto che 
disperar gli uomini medesimi a farsi Turchi, e ad informarli di 
quelle cose che forse non sanno e che risapute pregiudicare po- 
triano. Nelle tratte de’ grani per Candia bisogna procedere con 
riserva, per non mostrar che quel regno non possa senza tali aiuti 
sostenersi. Se il Insogno lo richiede mostrarsi di addimandarle per 
non perder il buon uso ; il Bailo le dimandi da se per far servizio 
a quei rappresentanti suoi amici ; non si permetta qualunque for- 
ma di pagamento per riceverle, piuttosto qualche regalo dopo rice- 
vutili. Contro l 1 isola del Zante, ma particolarmente della Cefalo- 
nia, sono più frequenti le querele che di altro luogo, perchè 
anche quelle genti a dir il vero sono le più feroci, ai decreti 
pubblici inobbedienti, alle rapine pronti, ma per il profitto che 
riceve la Morea nel smaltire gran quantità di fermenti e biade 
che gli sopravvanza, ardirei a dire, che levate certe inimicizie 
formali, come quella del Malapanno con alcuni Zantiolti e Cef- 
faloniolti, tutti gli altri incontri che per lo più sono acciden- 
tali mollo facilmente disbrigar si potriano. Per il Zante si paga 
ogn’ anno mille cinquecento zecchini, ai quali, per toglier il nome 
di tributo, suol darsi quello di pensione per la libera estra- 
zione d’ ogni sorte di vittuaria dalla Morea per servizio di quel- 
l’ isole. Corfù viene odiata per la fortezza che frena ben spesso i 
spiriti che insorgono contro la Cristianità; e siccome Sultan Soli- 
man tentò vanamente d’ occuparla, il medesimo seguito sarebbe a 
Sultan Murat, che facendo la guerra alla Repubblica ritentata l’a- 
vria ; le querele perciò, che da questa parte vengono, sono più delle 
altre rimediabili per l’interesse, che quasi tutti li Visiri del Divano 
tengono con quest’isola, nello smaltimento dell’entrate che cavano 
dai loro feudi, che, in quelle parli ultime d’Albania situati, per lo 
più vi ritrovano appoggi, e, trovali, facilmente li perdono per non 
avventurar il proprio interesse sotto l’altrui protezione. 

Catlaro con il suo territorio, piazza confinante all’ Impero 
turchesco, mai intiera tranquillità viene a godersi : le querele sono 
frequenti, ma tali per avventura non sariano, se appresso quel- 
l’ illustrissimo Rettore stanziasse di continuo un dagromanno, che 
potesse maneggiar le pratiche irà quei confinanti, scriver lettere 
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ed in ogni caso procurar scritture turcheschc, che mandate alla 
Porta le difese dei Baili avvantaggiassero; parti tutte alle quali 
supplisse per ora il Cav. Bolizza con tutta la sua famiglia, che per 
questo solo rispetto si trova or qua or là occupalo, ma con tanta pe- 
rizia, con tanta fede, con tanta desterilà, eh’ io lo solevo chiamare il 
padre di quei contorni; per sicurtà maggiore de’ quali e per levar 
l’occasioni di torbido ricordava egli qualche concambio di ter- 
reni, che, con molla facilità e con servizio reciproco, a termini no- 
tabili quei confini riduriano. Di Spalato, Traù, Sebenico e Zara 
li confini sono nella maniera che l’Eccell. Vostre ben d’ avvantag- 
gio sanno. Quello di Zara usurpalo in gran parte da’ Turchi. 
Quello di Sebenico e Spalato con poca variazione. Quelli di Freù 
sono li più contenziosi nell' ordine, perchè la Repubblica fu in 
quel tempo ingannata: li confini intorno ben determinati tra l’Ec- 
cellentissimo ambascialor Soranzo e Terrai bassà, che n’ erano li 
commissari'! ; ma le scritture mandate da questi a Costantinopoli 
assai differenti dal concertato furono, nè appresso la Repubblica 
resta scrittura valevole per farvi contrappunto. Quei confinanti però 
promuovono continuo torbido, ma è necessario o con desterilà 
scansare, o con presenti guadagnar quelli che governano, ovvero 
quando non si possi far altro dimandar in primo luogo la revisione 
dei contini di Zara, come )i primi nell’ ordine della scrittura chia- 
mali, i quali usurpati dai Turchi malamente acconsentiranno mai 
d' esser li primi a restituir, anzi gli interessati medesimi per non 
restituire divertiranno le novità che d'altronde promosse fossero, 
come appunto è seguito nel principio del mio Bailaggio. quando 
Baravovich, uno dei più inquieti confinanti, venuto espressamente 
a Costantinopoli accompagnalo da me alla presenza del primo Visir 
presente, fu spedilo lusuf Chiaus che con regalo di mille reali 
riportò le sue relazioni in tutto conforme al desiderio pubblico ; 
ma veramente non posso restar io soddisfatto nel mio animo, 
che materie tali vivano non ben decise coi Turchi, i quali pur 
troppo son facili a far negozio anche delle cose più chiare, e 
quando si tratta di perder un palmo di terreno ad ogni cimento 
si tengono obbligati. Un solo cenno al Bassà di Bossina può in 
momenti accender una guerra. Prima che la Repubblica consulti 
la materia, i Turchi averanno commesse l’ incursioni ; gran deste- 


Digitized by Google 



414 

rità ci vuole, perché la confusione c le contenzioni fanno per 
Turchi, non per la Repubblica. Una picciola commozione d’u- 
more non stimata nel principio cagiona poi febbre continua, ma- 
ligna e mortale. 

Dopo il negozio de’ confini seguila quello de’ schiavi, verso i 
quali la carità non può negarsi, perchè Dio lo comanda, e Vo- 
stre Eccellenze tra i punti più essenziali delle commissioni la 
racchiudono. Sono essi ritenuti contro le capitolazioni, nelle 
quali nessun altro articolo più espresso o più chiaro di questo 
si legge; li sudditi in qualunque luogo siano possono diman- 
darsi e con ragione pretendersi, senza però spendere mai un 
aspro per ricuperarli, perchè di questo modo non si libereriano 
ma si pagarieno, e l’esempio vaierebbe a distruggere tutte le 
ragioni delle capitolazioni medesime. Sotto questa regola anche 
li non sudditi, ma che sotto la bandiera della Repubblica in 
qualunque vascello servino, come cosa propria di lei considerare 
si devono; e cosi questi come quelli senza scrupolo ricevere in 
casa se fuggono, disputare la loro libertà avanti li Ministri se 
sono ritrovati, e insomma regolarsi in tutto e per tutto confor- 
me alle medesime capitolazioni. Di questi ne ho liberalo nel 
mio Bailaggio in una sol volta dieciollo, che di nazioni straniere 
in vascello francese, ma che però navigava sotto bandiera di 
S. Marco, rottosi sotto l’isola di Sigri, incatenati furono; a lutti 
gii altri, cosi di questa nazione come sudditi naturali, ho dato 
sempre ricetto e tenuti sempre in casa, a vista di ogni uno, 
senza che mai nè il Visir nè il Capitan Bassa, ancorché provo- 
cali d&i patroni loro, vi abbino passala doglianza alcuna. È 
vero, che se li rei sono sopra galere procuravano o di lasciarli 
in Arcipelago prima d’entrar dentro li castelli, o di tenerli stret- 
tamente rinchiusi, a fine che non reclamino al Bailo, e se tal- 
volta vogliono sostenerli, non con altra ragione che con quella 
di renderli soggetti di corso il procurano. Quelli veramente che 
sono schiavi del Gran Signore, non cosi facilmente si ricupera- 
no, perchè descritti che siano nel libro dell’ arsenale del mare 
dicono nou aver giurisdizione se non sopra quelli che fatti sono 
schiavi nel tempo del loro comando; nondimeno or sotto un 
pretesto or sotto un altro se ne libera nur qualcheduno, mas- 
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simc nella partenza dei uam sotto specie di grazia, ancorché 
per giustizia si pretendano. Di questi per Dio grazia non è ca- 
pitalo alcuno nel mio tempo, che non sia stato liberato prima 
che nei libri descritto, e degli altri fatti schiavi per avanti non 
eccedono in numero di quaranta in circa, che per quello mi fu 
riferto, non è mai stato minore, non senza speranza pur anche 
di andarli liberando a parte a parte appositamente, mentre con- 
tro tutte le ragioni soccombono alla schiavitù, perchè dei schiavi 
fanno gran conto i Turchi in generale, i«rchè al pari delle don- 
ne e del cavallo appresso di loro stimali e custoditi vengono, 
oltrecchè il Gran Signore si trova, come ho predetto, in numero 
cosi ristretto di schiavi, che dove d’ordinario erano tremila 
al giorno d' oggi al numero di settecento non arrivano, che però 
nel dimandar la liberazione di qualcheduno, bisogna a bello 
studio procurar che l’ istanza non venghi rimessa al Capitan 
Bassa, perchè d’ ordinario alla liberazione dei schiavi, tutti quelli 
dell’ arsenale efficacemente . s’ oppongono. Fuggono anche ben 
spesso schiavi d’altre nazioni, ai quali per carità cristiana non 
si può negar assistenza, ma è necessario di farlo eon molta cau- 
tela, e per ben eseguirlo niente altro maggiormente giova quan- 
to la secreta buona intelligenza con gli ambasciatori ed altri 
principi : in che per grazia del Signor Dio ho avuto questo buon 
incontro d’aiutare molti senza mai querela alcuna, anzi nean- 
che sospetto; a segno che in un tempo della fuga di qualche- 
duno, che effettivamente si ritrovava in mia casa, il Visir pub- 
blicamente diceva che in ogn’ altro luogo poteva essere nascosto 
fuor che in casa del Bailo, come quello che a simil faccenda 
non attendeva. 

Alle incombenze del Bailaggio ho detto da principio con- 
giungersi quelle d’ Ambasciatore, le quali non meno di tutte le 
altre, a dirne il vero gravose riescono: non potendosi trattar 
a Costantinopoli negozio riguardante la Cristianità, per piccolo 
che sia, che mollo davvicino non tocchi gli interessi della Re- 
pubblica, come tra i confinanti di quell’ Impero il più debole, 
vedendosi ben spesso che il cane il quale da lontano non può 
vendicarsi contro chi l’ abbia percosso, si rivolge talvolta con- 
tro il più vicino per il comodo della vendetta, ancorché senza 
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colpa immaginabile. Si rende poi questa cognizione di Stato 
tanto più necessaria nei tempi presenti, quanto che la Cristia- 
nità, dentro se medesima lacerata, l’amicizia dei Francesi alla 
Porla stuzzica di continuo sopra le debolezze di Casa d’Austria, 
contro la quale tutti li tentativi non possono essere che gelosi 
alla Repubblica ancora. Anche le frequenti mutazioni de’ mini- 
stri obbligano i Baili a politica, diremo, domestica, per la quale 
bisogna tener registro degli andamenti ed affetti di tutti quelli 
che hanno qualche entratura, o in qualche opinione di avan- 
zarsi, perchè altrimenti risorge in un momento qualche pianta, 
che prima di ben scoprirsi le sue qualità può produr frutti di 
veleno, senza applicazione d’antidoto: dalla qual mutazione si 
cava però anche un gran bene, perchè nè bisogna mai nel ben 
fondar soverchie speranze, nè mai nel male disperarsi, perchè 
quello che per ordinario un ministro approva, l’ altra distrug- 
ge; che però con somma prudenza l’ Eccellenze Vostre nelle 
commissioni ai Baili espressamente commettono di tenersi l’ oc- 
chio ben fisso a quei ministri morti che col tempo risorgere 
potessero, non meno che a quelli i quali per altre vie d’ avanzar 
si mostrassero. 

Vedutisi sin qua, Serenissimo Principe, li negozii più im- 
portanti che nel Bailaggio di Costantinopoli d’ ordinario s’incon- 
trano, credo che F Eccellenze Vostre aspettino da me qualche 
lume del modo più avvantaggioso col quale e questi o lutti gli 
altri negozii della Porla maneggiar si potessero. Impresa diffi- 
cile, ma che però favorita dall’osservazione per via di discorso 
piuttosto che di assioma infallibile rappresentare si può; le con- 
giunture sono quelle che alla Porta non meno che in tutte le 
altre corti, anzi in tulli li negozii del mondo considerare si deb- 
bano. Il tempo e la ragione molto vi contribuiscono, ma sopra 
lutto la natura delle persone, secondo le quali è necessario mutar 
la maniera del negoziar ancora, la esperienza insegnando che 
quei termini, i quali in una congiuntura hanno giovalo, in 
altra pregiudicano, e che il camminar sempre d’ un passo facil- 
mente al precipizio conduce ; altre volle la desterità scioglie nodi 
difficilissimi, che in altro modo il coltello vorriano; quando 
è necessario il rispetto, quando l’ardire, quando il silenzio, 


Digitized by Google 



417 


quando il molto (tarlare, or la dissimulazione, or lo strepito, 
ora il cedere, ora il contendere, ora 1* urtare, ora il declinare; 
ora attaccarsi ad ogni parola, ora il lasciarle tutte. Vestirsi in- 
somma di quegli abili che corrispondino alla qualità del per- 
sonaggio che si vuol rappresentare, perchè infatti non può es- 
ser uniforme quello, che ha relazione a cose differenti; alcuni 
negozii si rendono ai primi colpi, altri forza ricercano; il vetro 
facilmente si frange, la pietra vuol il scalpello; con le nature 
altiere ed impetuose il contradire è pericoloso, con le flemmati- 
che la ragione ed il discorso hanno gran parte; alcuni si lascia- 
no persuadere dalla ragione, altri dall' esempio, altri dalle pre- 
ghiere; chi dalla lode, chi dall’onore, chi dall’interesse ; altri dal- 
l'amore, altri dal timore : onde il conoscer la natura di quelli, 
co’ quali s' ha da trattare è la prima parte d’un ambasciatore, ma 
particolarmente di quelli che servono a Costantinopoli, dove le deli- 
berazioni risolute con gran prudenza in questo Sacrario, ivi arrivate 
trovano tutti i registri mutati, onde in distanza così grande, quello 
che nel tempo delle deliberazioni fu ottimo, nell’ esecuzione riesce 
dannoso, quello che con prudenza fu decretalo, imprudenza sareb- 
be l'eseguirlo; onde nelle commissioni ai Baili, dopo espressi i 
sensi dell’ Eccellentissimo Senato, devesi per mio riverente senso 
lasciar sempre alla discrezione del ministro quello che non può 
esser provveduto : come il cibo che dato in tempo nutrisce, fuor di 
tempo soffoca ed aggrava. Per tutti questi rispetti, stimo io, che 
il principal riguardo d' un ministro che vadi a Costantinopoli es- 
ser debba quello di rendersi benevolo il primo Visir, nella cui di- 
sposizione tutto consiste, concede quello che gli si dimanda, non 
ammette le querele, empie di buoni concetti il Re, accresce ripu- 
tazione al Bailo, e questa sola dà ogni vantaggio ai negozii; la be- 
nevolenza di chi comanda concilia l’affetto dell’ universale, li mi- 
nistri subordinali servono, gli altri tutti indifferentemente rispet- 
tano ; ed io posso ben affermare questa verità, mentre molte ava- 
nle de’ confini appoggiale a concetti e scritture valide, veduta 
semplicemente la buona ciera che mi faceva il Visir, senza tentar 
cosa alcuna e per lo più di mie sole lettere contentandosi, si sono 
da lor medesime senza strepilo sopite. All’incontro la mala dispo- 
sizione di chi comanda impedisce ogni suffraggio ancorché giusto, 
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non mancando dei mal disposti, che sotto pretesto di giustizia, di 
legge, o di buon governo attraversano. Nel Re s’ imprimono con- 
cetti velenosi, si mettono in diffidenza i trattati, una querela an- 
corché falsa dando credito all’altra, ed il solo buon occhio a’ que- 
relanti chiama da ogni parte le avanie, alle quali tanti interessi 
dei nostri con li sudditi turcheschi pur troppo contribuiscono: 
ma quello che più importa, è, che nella mano del primo Visir 
sta la pace e la guerra, in modo che se ben affetto non ascolta 
doglianze, o capitate all’ orecchio del Re le cuopre, scusa e difen- 
de; cosi con l’avversion dell'animo le abbraccia, le cerca e trovale 
le aggrandisse, le pubblica, concitando con l’odio del Re quello 
della corte, che per ordinario piega dove il più autorevole incli- 
na; così le ben disposte complessioni tutte le alterazioni del corpo 
risolvono, e le mal affette ogni picciola puntura a malignità ridu- 
cono. Non bisogna però inimicarsi il primo Visir, e quando an- 
che si riceva qualche disgusto dissimularlo, e se per la necessità 
si viene a qualche risentimento, bisogna prima di terminare quel 
congresso raddolcirlo, nessuna cosa peggiore quanto lasciar l’au- 
dienze con rottura, per la quale esacerbato l’animo del Ministro, 
si dà motivo ai malevoli d’ampliar il dispiacere, di eccitare l’odio, 
e da questo la vendetta: l’esempio de’ tempi andati esperimeotato 
poi nel mio Bailaggio assai dimostra che la confidenza di chi co- 
manda negozi! scabrosissimi risolva, e se in quello della Vallona 
avess’ io incontrato Visir ma l’affetto, ministro male intenzionato, 
era la guerra inevitabile ; e come questa massima sia sommamente 
utile nelle corti tutte dove li favoriti governano, a Costantinopoli 
molto più per l’ autorità del Visir e molto più nei tempi presenti, 
poiché le loro conferenze col Re sono frequenti più del passato, e 
che per quello si può prevedere anco il governo dei ministri più 
diuturno. L’ onore e la lode furono sempre catene degli animi, e 
legami sottilissimi che alla servitù della persuasione insensibil- 
mente conducono ; non bisogna fidarsi in altri ministri subordi- 
nati, ancorché autorevoli, perchè niente più ripugna al senso del 
Dominante, che se pur mostra d’aderire alle persuasioni lo fa per 
proprio provecchio, non perchè gii basti l’animo di sostenerle: 
chiusa essendo la Porla dell’ accesso al Re ad ogni altro fuor che 
al primo Visir; ognuno teme, e trema d’ esser scoperto contrario, 
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perchè appresso tulli i principi vale più una bugia di quelli ai 
quali si fidano, che cento verità degli altri ai quali non confidano: 
cosi un male che con medicina impropria si tenta, maggiormente 
incrudelisce, ed il nodo che con l’ agitazione non si rompe più 
fortemente si restringe. Non è però eh’ io biasimi quella buona 
corrispondenza dentro il serraglio, dove domesticamente parlan- 
dosi di tutto si può facilmente prevenire le male relazioni d’ un 
ma P affetto ministro, perchè gli animi nostri facilmente si vestono 
di quell’ abito che la continua famigliarità a misura dei proprii 
affetti va somministrando; oltreché P amicizie di dentro danno 
gran riputazione ai maneggi e contengono in officio l’animo 
del Dominante: perchè la grande autorità, non è mai da una 
gran gelosia disgiunta; per questo ho io nel tempo del mio Bai- 
laggio continuato l’amicizia non solo del Bustangi Bassi, che 
assiste sempre alla persona del Be, che nel regger il timore del 
Caicchio gli sta sempre vicino; ma ho coltivato tutto quell’or- 
dine, che si governa in forma di Bepubblica, come ho detto a 
suo luogo, a segno che mai si è mutato Bustangi Bassi, che il 
successore del deposto non avesse vestito nell’ animo P impres- 
sioni della mia amicizia, prima che nell’abito esterno le insegne 
della nuova carica. Col Muftì e col Capitan Bassà molto oppor- 
tuna pure cade la confidenza perchè dal consiglio del primo 
tutte le guerre e paci d’ ordinario dipendono, e dal secando 
P esecuzioni; questo in particolare scorrendo il mare, visita le 
fortezze, riconosce i vascelli, ode le querele, che vere o false 
mai mancano, risolve sopra il fatto quello che gli piace, riporta 
nel ritorno quelle relazioni che gli restano impresse, sicché la 
di lui benevolenza serve per impedire il disordine prima che 
segua, che dopo seguito è più difficile da rimediare, come le cose 
cadute a terra, o non si rilevano o restano dalla percossa indebo- 
lite: ho riassunto di parlar di questi Ire ministri, come quelli con 
li quali può il Bailo nell’ occasioni urgenti abboccarsi senza met- 
tersi in braccio d’ interpositori, i quali accrescono il prezzo del- 
P amicizia, anzi per proprio provecchio li maneggi diffìcultano. 

Queste tutte però ed altre amicizie, nè si coltivano. Sere- 
nissimo Principe, nè si conservano, per uniformità d’affetti o 
d’ interessi, che sono troppo lontani, nè per buona inclinazio- 
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ne de’ Turchi, che da’ Cristiani sta sempre aliena; ma per la 
sola speranza di provecchio, onde la spesa per altro mollo ne- 
cessaria, nelle opportunità poi si rende utile ancora. L’ uso del 
paese porta questo costume. Il padre non tratta con il figliuolo, 
nè il fratello con l'altro, nè gli amici tra di loro, senza qual- 
che donativo, stimato da essi unico segno d’ onore, vero frutto 
d’ amore ; onde il loro provecchio in nostra lingua risponde : 
la man che porta e che dà, mai vien tagià. Anzi se parliamo 
de’ grandi, e massime con gli esteri, diremo bene, che stimano 
essi d’ aver ricompensati li presenti, quando gli hanno sempli- 
cemente accettati. E credano l’ Eccellenze Vostre che chi vorrà 
con i Turchi difender gli accidenti col solo scudo della ragione 
rovinerà facilmente i negozii: siccome ancora chi vorrà con la 
sola forza de’ presenti spuntarli, li metterà piuttosto in deiezio- 
ne, ma l’una con l’altra farà vera consonanza; e per me rin- 
grazierò sempre Dio, quando gli accidenti che occorreranno a 
Costantinopoli potranno con danari accomodarsi, temerò e tre- 
merò, l'esperienza del passato insegnandomi, che quando per 
preservare i lenitivi dell’ oro, s’ è voluto innasprir la piaga col 
ferro, e quelli si sono per eccesso consunti, e gran parte degli 
Stati sempre perduti; ma quel che più importa convenutosi sem- 
pre ricomprar la pace a prezzo maggiore di quello col quale si 
saria per avventura da principio divertita la guerra, troppo gran- 
de essendo la potenza de’ Turchi contro la sola della Repubblica, 
e troppo pericoloso pella Repubblica chiamar compagni nella 
difesa delle cose proprie. Stimo però che quando si ha neces- 
sità di donare lo si faccia piuttosto moderatamente e spesso, 
che raramente ed in grosso: dovendo questi servire per condi- 
mento, non per cibo, e la memoria che dei favori è molto labile 
conviene di quando in quando esser ravvivala, come lo stomaco 
vacuo di cibo di mali umori si riempie, se da nuovo nutrimento 
ricreato non rimane; si deve anco donar a tempo prima che 
l’urgenza del fatto stringa: perchè li donativi fuor del bisogno 
dinotano amore, nel bisogno timore e necessità; il pasto dà 
riputazione al negozio e questa accresce le pretenzioni; oltre 
che appresso i Turchi in generale il poco veduto si stima molto 
più che il molto sperato, e quello che donato in tempo si fa 
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con poco, inopportuno diventa mercanzia; ne io mi ricordo 
d’aver mai donato se non quando o andavo per complimento, 
o per render grazie di qualche favore, ma nel bisogno del nego- 
zio giammai, toltone quel solo della Yallona, che non poteva 
aver altro rimedio, che questo solo di patto espresso mercan- 
tile. Sarà anche molto proprio escluder quanto si possi da ogni 
trattato li mezzani e massime gli Ebrei, perchè questi accre- 
scono il prezzo del favore, mirano al provecchio proprio e del 
padrone, al quale sono per sempre appoggiati, allungano, dif- 
ficultano, e molte volte raccordano di quelle cose, per accre- 
scere di prezzo li trattati, alle quali li ministri stessi giammai pen- 
sato averiano. Vi sono anche dei casi nei quali riesce di buon 
consiglio aggiustarsi con li pretensori, ugualmente essendo pe- 
ricoloso P accomodar P avanie, come oppugnarle tutte, se non si 
• distingue le eause alti fautori che le proteggono ; ed io P ho 
fatto più volte con l’approvazione di Vostre Eccellenze quando 
col certo poco ho creduto assicurarmi dal dubbio molto, e col 
sopir una querela divertiti li ricorsi al Visir, che veri o falsi, 
quando sono frequenti, ingelosiscono con più facile credulità alle 
querele maggiori. Bisogna però portarsi in questo con misura, 
perchè P accomodamento con uno non servi d’ eccitamento a 
molti, e invece di tagliar il tronco non si dia umore alla radice 
per più abbondantemente pullulare: ma questo può solo ^pen- 
der dalla prudenza del ministro, che sopra il fatto avendo cono- 
scenza dei venti le vele eziandio vi vadi aggiustando, che però 
in tutti gli accidenti che occorrono cosi in mare, come ai con- 
fini sarà sempre di molto utile sopirgli sopra il fatto, dove una 
o due delle vesti ai ministri dei confini, a conto di provecchio 
ben grande considerate vengono, che lasciando capitar a Co- 
stantinopoli li ricorsi, ricevono nella distanza credito fautori 
nella corte non mancano, e questo lutto insieme dà riputazione 
al negozio, diflìculta il rimedio, accresce per estremo la spesa ; 
anzi così alla Porta, come nel luoco dove succedono gli accidenti 
nessun vantaggio si può aver maggiore quanto quello della pre- 
stezza la prevenzione persuade facilmente li Turchi, e dar loro 
tempo al riflesso li rende più difficili ; il tempo scuopre li con- 
trarii, accresce la speranza di provecchi, e quello che oggi facil- 
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mente si rompe, dimani neanche col martello disfare si può. 
Ed in conseguenza di questo devesi anco divertire in quanto si 
può P espedizioni di Chiaussi e altri Ministri, perché questi ac- 
creditano il negozio e non lo facilitano; ogni modesta renitenza 
si deve usar per non accompagnarli con lettere, sotto il color 
delle quali pretendono onori, regali e stima, e senza queste o 
non si commettono al viaggio, o come privali niente profittano. 

Li comandamenti sopra ogni negozio facilmente s’ottengono: sono 
però come lettere avogaresche condizionate, e per questo resta- 
no ben spesso senza la sperala esecuzione, quando sopra il fatto 
non siano secondate appresso quelli che eseguir li devono: onde 
sarà sempre utile far accompagnar essi comandamenti da una 
lettera privata a quelli che devono espedirli, o del Primo Visir 
o d’altro grande della Porta che abbi confidenza con quel tale 
a cui son diretti^ e che possa come negozio che a lui prema • 
rappresentarlo e raccomandarlo, mollo più valendo uno di que- 
sti uffici, ancorché di sole preghiere, che un regio comandamento 
nella forma come di sopra clausolato. 

Li Cozetti o scritture turche fatte sopra il luogo dove qualche 
accidente accade, sono molto giovevoli, quando nelle forme usate 
da’ Turchi, ed in conformità delle loro leggi formate siano, nel 
che Vostra Serenità è malissimo servita: perchè li rappresentanti 
pnbbUci, non avendo appresso di loro dragomanni pratici conven- 
gono fidarsi ben spesso o de’tìreci o d'altri, che tutte tali condi- 
zioni ignorano, a segno che oltre la spesa gettata servono poi a 
Costantinopoli più di confusione che di profitto, perchè scoperti 
tali Cozetti o scritture con firme non proprie, si stimano mendi- 
cale ed a prezzo d’ oro comprate, onde invece di sostener gli ufficii 
del Bailo gli discreditano. Ben spesso si mandano scritture in lin- 
gua greca, le quali come di tutte le altre che non siano scritte in 
turco e con le proprie module formate, niente affatto si stimano. 

E perchè quest’ ultima parte della Relazione, che anche per 
mio riverente senso viene ad esser la più utile mi ha portato 
a parlar di presenti • donativi, stimo di mio debito il levar 
eziandio quella falsa credenza, che forse sarà in alcuno, del gran 
dispendio che porti seco il Bailaggio di Costantinopoli, e sarà 
per incontrò puntuale di quanto ha scritto pure con le ultime 
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lettere anco 1’ Ecc. Trevisano, ma che essendo cosa di fatto, dal 
fatto medesimo possono le certezze maggiori cavarsene. Spende 
Vostra Serenità nel Bailaggio di Costantinopoli, compresi li pre- 
semi ordinarli che accadono, i quali più rilevano quanti più 
Ministri si mutano, e quelli ancora che per negozio di non e- 
straordinario rilievo s’ impiegano, col mantenimento insieme dei 
Dragomanni, Giovani della lingua e Porta-lettere trenta mila Reali 
in circa per anno, a’ quali aggiungendosi poi altri settemila Reali 
nel dispendio delti suddetti Dragomanni, Giovani di lingua, ed 
altri dal Pubblico salariati e beneficati, diremo così di conto 
grosso, che tutto insieme arrivi a quaranta mila Reali per anno, 
a quali s’ aggiunge poi il danno dei cambii d’ altri due e più 
mille Reali, ma questi non devono nella spesa del Bailaggio 
considerarsi, mentre P EE. VV. con la sola prontezza dei pa- 
gamenti, come tante volte è stato ricordato, possono rispar- 
miarli. Se Vostra Serenità riscuotesse il Cottimo dai Turchi ed 
Ebrei delle Mercanzie che capitano a C»stantinopoli con la Ca- 
ravana di Terra, come ho rappresentato sotto il capo del traf- 
fico, ne spenderebbe la metà e forse meno, come si faceva in 
altri tempi che il negozio era più opulente e che il Pubblico 
poco o niente di propria borsa vi rimetteva ; ma quando an- 
che si spendessero li 40" Reali non sarà alcuno che non giu- 
dichi esser questa la migliore, utile e proficua spesa che faccia 
la Repubblica, non potendosi a prezzo più basso comperare e 
conservare l’ amicizia e pace con Barbari prepotenti e per lungo 
tratto di Mare e di Terra confinanti, senza fede, sempre ambiziosi, 
sempre altieri, che in ore potriano con l’ armi zappar dalle ra- 
dici l'albero di questa libertà, e con la, sola clausura del traf- 
fico condur agli ultimi periodi di miseria il popolo più basso 
di questa Città ; certo essendo, che in paragon delle cose di Le- 
vante, compendiate nel Traffico, Mare e Turchi, tutti gli altri in- 
teressi della Repubblica con qualunque Principe, tutti quelli di 
Cristianità in generale, d’ Italia in particolare, e dirò anche 
quelli che più da vicino tanto e tanto hanno alla Repubblica 
costato, non siano altro che ombra e fumo. E a questo propo- 
sito mi cade molto opportuno il dire, che la Francia ed Inghil- 
terra, le quali non hanno con Turchi altra amicizia che di sola 
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apparenza, o per lo più di traffico, senza riguardi dei conGni, 
mare, avanìe e di tant’altre circostanze, che concorrono dal canto 
della Repubblica, spendono anch’esse l’equivalente per non dire 
d’ avantaggio. L’ambasciatore di Francia viene stipendiato dal 
Re, con salario di 14 mila scudi, che sono 20 mila Reali in 
circa, ed in oltre gode il di diritto del Consulto sopra tutte le 
Scale di Levante, che importa altrettanto e di vantaggio. Quello 
d’Inghilterra ha provvisione certa di 12 mila Reali, ed il dritto dei 
Consolati sopra tutte le navi inglesi, che importano mollo più 
di quello che riscuote il Francese, e pure questi non hanno 
tanti Dragomanni da mantenere, tanti presenti da fare, tanti ne- 
gozii da spuntare, tante avanie da oppugnare, nè manco ten- 
gono obbligo di mantener Porta-lettere, privilegio, che se ben 
costoso, si ha voluto nondimeno dalla Repubblica sempre mai pa- 
troneggiare, come quella che anche più degli altri Principi li 
proprii suoi interessi alla Porta considera. 

Al qual proposto cade molto opportuno ch’io ancoradiadistinto 
ragguaglio a EE. VV. del mio maneggio, dipendendo dal Bailo di 
Costantinopoli il disponer di quello che non può l’Ecc. Coll, tutto 
unito, nè manco questo Ecc. Senato senza strettezze : condizio- 
ne che ben fa conoscer quanto anche per questo capo meriti 
di riguardo l’integrità di quelli che al Bailaggio eletti fossero. 
Tre sorte dei conti sono passati sotto il mio maneggio, e sotto 
la mia penna. Quello dei 500 mila Reali contribuiti al Re per 
l’ aggiustamento del negozio della Vallona ; ma perchè questi 
furono portati a Costantinopoli e consignati pontualmente dal- 
l’ Ecc. Trevisano, anche in mia presenza al Visir, rimetterò il 
renderne conto all’ Eccellenza Sua, appresso di cui restò pur 
anco la quietanza. Altro conto estraordinario è passato per mia 
mano, cioè quello dei donativi che si sono fatti a diversi Ministri 
principali e subordinati per il solo negozio dei Corsari, tutti de- 
chiariti all’ EE. VV. con mie lettere di tempo in tempo, e da 
questo Eccellentissimo Senato di volta in volta ancora approbali. 
Di questi mandai un ristretto, o sia conto nel mio dispaccio di 
n.° 421, sotto il primo di Febb. 1639, al quale ho poi aggiunto 
il donativo al Primo Visir presente. Il viaggio del Dragoman Bon 
per la restituzione della Cigala, per la riapertura del commercio 
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ed altro, di che tutto per maggior chiarezza ho fatto tenere un libro 
doppioa parte col suo giornale, che di partita in partita rappreseula 
molto distintamente il nome di quei mercanti, cosi Ebrei come 
d’altre nazioni, dai quali per comandamento tolsi il danaro ad 
interesse, che sopra questo danaro a misura del tempo s’è pagato 
li nomi di quelli a quali si son fatti li donativi, corrispondenti in 
tutto e per tutto ai pubblici dispacci. E finalmente li nomi ancora 
di tutti quelli a’ quali con lettere di cambio s’è il deuarodi tem- 
po in tempo restituito. Questi libri maestro e giornale, come di 
conto a parte a parte incontralo prima con li libri di Zecca dei 
Camerlenghi di Comun, dove è bisognalo giustar qualche partita 
che per error di scrittura era stata posta in questo conto a parte, 
che dovea esser nel corrente del Bailaggio registrata, si trovano 
sotto la revisione del Magistrato Eccellentissimo sopra 1» Scrittura, 
dal quale espedili che siano, resteranno con questa relazione nella 
secreta con li scritti originali eziandio, ricuperati da quelli che 
hanno dato denaro di questa ragione; secondo che si sono pagati, 
a fine che in ogni tempo sotto l'occhio pubblico la chiarezza ed in- 
dagazione più esatta di tutto tale maneggio rimangili. Il terzo conto 
è il corrente del Bailaggio, il quale pure si divide in tre parti. 
In una vi è il libro dei salariati distinto e particolareggiato, che 
conforme l’ ordinario resta nel Magistrato Illustrissimo del Cot- 
timo. L’ altro di conto che si chiama secreto, nel quale sono 
registrate le quattro pensioni del Zante da me pagate,- il danaro 
dell’aggiustamento d’alcuni negozii conforme agli ordini pubblici 
speso e donato, l’ espedizione di dragomanni, lettere e simili, 
così al campo sotto Babilonia come in*Cristianità, a misura 
del bisogno di seguito ; le beneficenze usate verso la mia persona 
e famiglia da questo Eccellentissimo Senato per il tempo della 
mia prigionia; le ricognizioni a spie ed altre simili relazioni 
d’ avvisi più volte da Vostre Eccellenze comandate, con altre 
spese di questa natura non ordinarie del Bailaggio. L’ ultimo 
finalmente cousiste nei trimestri, i quali di tre in tre mesi ho 
sempre mandato al Magistrato Illustriss. sopra i conti, accompa- 
gnati da un capitolo nelle lettere che ai tempi propri ho scritto 
a questo Eccellentissimo Senato, come pure al Magistrato mede- 
simo ho fatto dopo il mio ritorno presentare il libro della di- 
spensa di tutte le robbe, che delle Rason vecchie furono al mio 
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ragionalo consignate; per residuo di questo conio restando tut- 
tavia alcune lettere di cambio da soddisfarsi, supplico umilmente 
l’ Eccellenze Vostre di dar ordine che siano pagate, a fin che 
possi anch’io far aggiustar la scrittura nei libri pubblici come 
si conviene; soggiungendole, che non ho fatto mai alcun presente 
estraordinario, del quale non abbi dato couto all’ Eccellenze Vo- 
stre e che dalle medesime ancora non sii stato per lo più delle 
volte nelle risposte approvato, nè mai riprovalo, perchè non ho 
presentato in tempo di negozio per non introdur mercanzia pre- 
giudiziale, ma ben l'ho fatto in visite di complimento, di andate e 
venute, d’esaltazioni di Ministri ed altre solennità simili. Ho 
riportato in appresso l’utile delle monete in credilo pubblico 
per la somma di diecimila zecchini in circa, cavato con tanta 
puntualità di trimestre in trimestre, che come si può vedere dal 
calcolo presentato con prove e riprove riveduto, con le fedi giu- 
rate del giusto corso dell’ oro e dell’ argento di tempo in tempo 
mandate, non hanno l’ Eccellenze Vostre di questa ragione rice- 
vuto danno pur d’ un aspro; il che non so se cosi puntualmente 
potrà osservarsi nell’avvenire sopra il nuovo decreto di doversi 
tener la scrittura non più a zecchini ma a reali, mentre l’argento 
riceve più alterazione dell’oro; in zecchini devono pagarsi tutù li 
salariati per le loro condotte, sicché posso con gran ragione dubi- 
tare, che il desiderio del meglio non guasti, come ben spesso ac- 
cade, la certezza del bene. 

Caderebbe molto opportuno che sotto questo capo del di- 
spendio riandasse alcun particolare dei Dragomanni, Giovani della 
lingua, Porta lettere «ed altri, che vivono sotto la direzione dei 
Baili ; ma avendo unitamente con l’ Ecc. Foscarini per ordine del- 
l’Ecc. Collegio formata una informazione molto distinta e par- 
ticolare con le condizioni e salario d’ ogn’ uno, mi ristringerò 
a quel solo che conosco esser parte della Relazione di Costan- 
tinopoli, per il lume e profitto che a’ posteri cagionar potesse. 

Ho maneggiato e terminato, Serenissimo Prencipe, tutti li 
negozii ancorché scabrosi senza appoggio d’ alcuno, quando dopo 
il successo della Vallona, raccordatasi da me riverentemente l’am- 
basciata estraordinaria con la mira, che il Pubblico restasse a- 
vantaggiato anche a prezzo della mia stessa riputazione con e- 
sempio di zelo forse mai praticato, si compiacquero l’ EE. VV. 
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con altrettanta non praticata confidenza nel mio buon volere rei- 
teratamente comandare, che sotto la mia direzione tutto il ma- 
neggio passasse. Dio Signore m' ha poi fatto assistenza nel ben 
condurlo e terminarlo, per far conoscer che le cause giuste, 
quanto più deboli sono gli istrumenti che le maneggiano, tanto 
più dalla di Lui onnipotenza protette conoscer si debbano ; ma 
però è anche molto vero, che il Dragoman Grande Gio. Antonio 
Grillo non ha tralasciato fatica, nè sgomentatosi di pericolo al- 
cuno, per ben eseguire le parti del suo dovere. Questo Mini- 
stro avanzato nell’ età di sessant’ anni, con quaranta continui di 
attuai servizio, tiene gran credito nella Corte tutta, ben veduto 
alla Porta dai Grandi, facilmente introdotto, pieno di conoscenza 
e d' amicizie, valoroso nell’ interpretare e scrivere 1’ una e l’ al- 
tra lingua , puntualissimo nel riferire, di fede senza pari, il 
maggior difetto è quello di voler far egli lutto, perchè sotto la 
sua direzione altri Dragomanni più giovani nè si instruiscono 
nel servizio, nè prendono il filo dei maneggi. Yien detto, che 
egli abbia qualche fine d’ incamminar sotto di lui il figliuolo, ma 
questo dipenderà poi e dalla sua attitudine, e da quello che sti- 
meranno gli Ecc. Baili. Ma intanto avendomi egli dato nel par- 
tire una supplicazione acccompagnata da lettere dell’ Ecc. Tri- 
visano, che ho già portata nell’ Ecc. Coll, convenimmo in opi- 
nione che meritando egli per più rispetti d’ esser esaudito, re- 
stasse sotto il calor di questa grazia obbligato insieme ad incam- 
minar alcun altro di quei giovani Dragomanni, il che ho com- 
preso molto chiaro anche dalie lettere dell’ Ecc. Trivisano me- 
desimo, che nell' ultimo trattalo con Becbir per la ricuperazione 
di quei tre schiavi si duole della malattia del Grillo, con quel 
di più che TEE. VV. averanno considerato; e per conclusione 
di questo capo dirò, che egli sia soggetto per più rispetti da te- 
nere mollo in conto, perchè uomini delle sue condizioni e talenti 
in minislero tanto importante difficilmente s’incontrano, e mi 
dispiace d’osservare che quando la Repubblica ha bisogno di 
qualcheduno, eccede nelle beneficenze , e quaudo per lo contra- 
rio cessa il bisogno, talvolta ritenuta anco procede. 

Gio. Batta. Seivago è pur servitore antico della Repubblica 
uel impiego suo proprio, non meno che dei suoi antenati per 
lunghissimi anni, e sempre con somma fede esercitalo. La sua 
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carica è di Dragoman da strada, ben conosciuto credo da ognu- 
no di VV. EE. per la frequenza dei viaggi in queste parli, che 
sotto il mio Bailaggio in particolare ha convenuto fare, per causa 
dei quali perde egli di quando in quando il filo dei maneggi di 
Costantinopoli, oltreché la gravezza dei suo corpo male corri- 
sponde all’ eccedenza delle fatiche, che portano seco le spedi- 
zioni pronte ed anche sollecite di Costantinopoli. Tiene gran 
cognizione anch’ egli dell’ una e l’ altra lingua, versato nell’ is- 
torie, di buone condizioni e ottima attitudine ; onde merita 
anche questo buono ed antico servitore il pieno della pubblica 
grazia. Giov. Batta. Navon anch’ egli è servitore da molti anni, 
cosi per se medesimo come per gli antenati di sua casa, sem- 
pre di somma fede. È vero che egli si trova di presente avan- 
zato nell’ età, sottoposto ben spesso ai dolori di podagra. Opera 
nondimeno quello che può con molto affetto, e quello che 
nella sua persona resta difettoso per l’età ed indisposizione, 
procura di supplire con la buona educazione dei figliuoli per con- 
tinuarli nel servizio della Repubblica. Cristoforo Taresia di Capo 
d’ Istria serve con due suoi fratelli giovani della lingua, da 
molti anni in quà con buona altitudine e cognizione, che sa- 
rebbe anco maggiore se piu fosse esercitata. Tiene obbligo di 
moglie e di numerosa famiglia, che porta seco qualche neces- 
sario divertimento per esser massime in quei paesi forestiero, 
ma nel resto é di somma fede verso li pubblici interessi, ed at- 
tissimo per ogni migliore affare. Giovanni Olivieri è pur Dra- 
gomanno d’aspettazione, oriundo di quelle parli, di buona casa, 
studioso intelligente delle lingue, massime Persiana ed Araba, 
che rendono la Turca più elegante ; serve ottimamente con 
grande agilità di corpo, con pratica forse più degli altri della 
Porta, nè altra opposizione gli si può dare, che della lingua ita- 
liana non ha tutta I' eleganza. 

Andrea Bon veneziano, che tra li Dragomanni più giovani è 
il più avanzato nella cognizione e versione delle due lingue, 
studia tuttavia, forma certa istoria degli Ottomani cavata dal- 
P istorie loro, non ha obbligo di moglie nè di famiglia, ha petto 
e fede, pratico dei paesi per molti viaggi fatti, con osservazioni 
molto particolari di tutto. E se bene le sue prime intenzioni 
furono d’ applicarsi al Dragomannato di strada in supplimento del 
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Saivago suo parente già investito, e però molto capace di far 
buona riuscita in lutto. 

Pasquale Naon è figliuolo di padre morto in servizio, per lo che 
per grazia di VV. EE. aspetta il posto di Protogero che vuol dir 
Dragomanno applicato al servizio dei mercanti e del negozio. 
Nella sua tenera età gli fu dato per soprastante Giorgio Girac- 
chi, che esercita attualmente la carica di Protogero soggetto in- 
tendentissimo, e con pochi pari delle formule giudiziarie tur- 
chesche. Le sue patenti lo dichiarano Dragoman di Casa, quan- 
do il Naon sia in età come appunto si trova al presente, atto 
d’ esercitar egli la carica di Protogero, e VV. EE. intenderanno 
ben le sue istanze che sono giustissime. 

Questi tutti sono Dragomanni, pei quali TEE VV. spendono 
ogni anno ducati quattromille e cinquecento per li loro stipendi 
ed accrescimento, oltre li regali delle vesti , che sono mollo 
necessarie appresso i Turchi, che vilipendono lutti quelli che non 
hanno apparenza di civiltà. Sono sette di numero , che talvolta 
può esser eccedente, e talvolta ancora e per lo più mancante 
per malattie, viaggi, impieghi e mille altri accidenti. A regola- 
zione non si può devenire d’alcuno d’essi senza evidenti pericoli, 
e le Eccellenze Vostre ne son già di troppo informate; è molto 
lodevole, che ve ne siano dei paesani, cosi di là come di qua, 
perchè questa disgiunzione di clima fa. che non possino così ben 
accordarsi, e l'emulazione non è che giovevole, perchè gli uni 
servono di contrappunto agli altri. Se non fossero maritati saria 
di molto profitto, perchè gli affetti di padre e di marito ben 
spesso contendono quelli di pubblico ministro, che una sola ap- 
plicazione aver dovria. Oltre che le donne di quel paese sono 
rovinose per gli eccessi delle spese, alle quali non potendo poi 
supplire le provvisioni di Vostra Serenità convengono pensar o a 
mercanzie o a qualche altro per riparo delle cose proprie, che 
tutti ugualmente sono con discapito pubblico. S’ aggiunge che, 
in occasioni travagliose, il dubbio di dover perder la famiglia, 
i figliuoli e le fortune li rende più timorosi, che se fossero 
sciolti e da cosi fatti domestici interessi sbrigati ; che però que- 
sto Ecc. Senato in altri tempi decretò che il Dragoman Grande 
non potesse esser altro che Cittadino Veneziano, ma da qual- 
che tempo in qua a dir il vero tutti quelli che si sono di qua 
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mandati per imparar le lingue, sono con poca o nissuna riu- 
scita ritornati, ed alcuni ancora nel rinnegar la fede precipitati. 
Dall’ altro canto non si può negare che li Dragomanni del paese 
non siano più accreditali appresso i Turchi di quello che siano 
li forestieri, oltre che le aderenze dei parenti ed amici molti- 
plicano le lore amicizie, facilitano l' introduzioni, e in quel caso 
anche ai servizio pubblico mirabilmente proGltano. 

Li Giovani della lingua sono tredici, che tutti insieme con- 
tano ducati mille in circa all’ anno oltre il regalo delle vesti 
necessario, come ho predetto , nè mi estenuerò sopra i parti- 
colari d’ognuno per levar il tedio. Dirò solo che tutti sono figli 
o di Dragomanni attuali o di Dragomanni morti in servizio, 
o di altri che pur son morti servendo, ai quali lutti non si 
può dar per mio riverente senso retribuzione minore, quanto 
admetter uno dei loro figliuoli allo studio delle lingue, mediante 
il quale possono col tempo rendersi anco fruttuosi al servizio 
della Repubblica, e divertendoli in un medesimo tempo dai pe- 
ricoli che porla seco, massime per un giovane figliuolo, il paese 
lurchesco. G perchè il dono delle lingue è una grazia che Dio 
e la natura concede a chi più loro piace, per questo abbiamo 
ricordato riverentemente nell' informaziuui, che fosse bene nelle 
mutazioni del Bailaggio riesaminar, cou I' assistenza di quelli 
che paressero ai Baili, lutti essi Giovani della lingua, ritenendo 
quelli che avessero profittato, e licenziando cou qualche rico- 
gnizione gli altri che non dimostrassero a questo rainislerio o 
genio o attitudine, ed in luogo dei licenziali andar rimettendo 
di quelli che per benemeriti delle loro famiglie mostrassero 
desiderio d’ applicarsi a quello studio, i quali poi non riuscendo 
non avriano ocasione nè loro, nè li padri di dolersi che di loro 
medesimi. Li più avanzati pei in età e cognizione, si che noli 
avessero più bisogno di maestri, ma che potessero studiar da 
loro medesimi, ricorderei riverentemente, che non potessero 
esser falli Dragomanni, se prima non avessero fallo un triennio, 
o sopra l’ Armata appresso 1' Eccellentissimo Procurator di essa 
o a Cattaro ovvero qui in Venezia al Mag. III. dei Cinque savij, 
impieghi tutti necessarii, e che VV. EE. otleniranno senza di- 
spendio, con emulazione tra i giovani che fossero destinati a 
tali impieghi, con acquisto notabile nelle persone loro di pratica 
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ed esperienza negli affari , e con sollievo ben grande nei Baili, 
che da questi giovani più avanzati e ben spesso insolenti ri- 
cevono. Il Coza, che serve nella Casa per loro erudizione è sog- 
getto pralichissimo, eruditissimo, attesta fermamente, che non 
persuade mai giovani a mutar Religione, condizione che in quel 
paese e in soggetto tale molto rimarcabile riesce ; ma perchè 
egli non intende la lingua italiana, nè la greca, li giovani princi- 
pianti hanno qualche difficoltà, alla quale potria supplire o uno 
dei Dragomanni vecchi impotenti, o alcuno dei giovani più avan- 
zati, i quali tutti avriano bisogno di un maestro per legger e 
scriver Italiano, che potria esser un Frate di S. Domenico o 
di S. Francesco fatto espedir di qua espressamente con attitu- 
dine per tal effetto, 

Dei Porta-lettere non posso rappresentar alcuna cosa di certo, 
nè della spesa, nè dell’ ordire, perchè variando questo a misura 
delle congiunture dell’ espedizioni più e manco frequenti, delle 
malattie, dell’età, della peste, varia in conseguenza anche la 
spesa. Dirò ben questo di certo, che come YV. EE. sono pa- 
droni di tutto il negozio di Costantinopoli mediante la padronia 
delle lettere sempre desideratasi, ed espressamente voluta da’ 
Nostri Maggiori, per gli interessi ben grandi con quella Porta, 
che cosi non possono esser nè meglio, nò più fedelmente, nè 
con maggior esattezza servite in questa parte, di quello che sono 
dal Cav. Boliza di Callaro, in concorso del quale ogn’ altro di 
gran lunga resterebbe inferiore ; poiché con la puntualità del 
servizio in questa parte, congiunge anco quello niente manco 
fruttuoso di tener obbligato e fedel tutto il Montenegro alla di- 
vozione della Repubblica, che consiste di molti migliari d’ uo- 
mini lutti bellicosi, forti e che nei pericoli hanno bisogno di 
ritegno più che d’ impulso; il che tutto non fa egli senza an- 
darli trattenendo con prestanza di danari , ed altri comodi si- 
mili necessarii a gente poverissima, ila che nasce poi che in 
. tutte le occorrenze anche di Catlaro e di quei confini, le cor- 
rispondenze di questi popoli servono mirabilmente ad altri più 
utili emergerti ancora. S’aggiunge che il Cavalier Boliza su- 
delto per molte intelligenze che tiene nel paese turcbesco ed 
in Ragusi ed altrove , serve di gran lume ai Baili di gran 
profitto agli interessi pubblici, cose tutte che se ben egli fa 
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per sua naturai’ inclinazione, non ponno però da qualche risen- 
timento della borsa andar disgiunte. 

Quando partii per Costantinopoli feci il viaggio di Spalato, 
e della Bossina, Bulgaria ed altre provincie, dove ugualmente 
ricevei li maggiori onori, e sarà di servizio pubblico che tal- 
volta siano questi paesi visitati da' pubblici Happresentanti, cosi 
per esser confinanti in gran parte alti Stati della Repubblica, 
come per esser abitali da 300 mila Cristiani poco contenti. 

A Costantinopoli fui successore dell’ Ecc. Signor Pietro Fo- 
scarini, Senator di quella prestanza, che ad ogn’ una dell' EE. 
VV. è molto ben nota. E perché lo ritrovai al mio arrivo nel 
sommo della stima e riputazione appresso i Turchi, procurai in 
quanto mi fu possibile di imitarlo col desiderio, giacche con 
gii effetti alle mie gran debolezze impossibile riusciva; ed aven- 
dolo poi servito nell’ occorenze anche della sua ambasciata di 
complimento, per la quale non mancai di procurargli lutti gii 
onori possibili, vado sperando che col servizio pubblico siano 
andate congiunte anche le soddisfazioni dell' E. S., o che per 
lo meno abbi gradito la mia buona volontà in deficienza d’ ef- 
fetti. 

[I Sig. Gio. Domenico Bianchi è stalo mio Segretario, e ve- 
ramente posso dire che egli abbia un anima tutta bianca per 
fede verso la Patria, per applicazione al servizio, per candor di 
costumi ; condizioni, che come 1’ hanno reso amabilissimo a lutti, 
così più di tutti ha mostrato il Signor Dio di gradirle, chia- 
mandolo nella Religione dei Teatini, con la più aita vocazione, 
che alcun altro avesse giàmmai, a segno che se il progresso cor- 
risponderà ai principii, credo, che egli potrà con le sue ora- 
zioni giovare alla Patria molto, più di quello che avesse po- 
tuto far con la penna restando al secolo. Sono tre anni, che 
egli fa una vita più d’ angelo che da uomo, senza però mini- 
mo deviamento delle incombenze delia sua carica, alle quali per 
qual sia accidente non ha mancato giammai. È venuto meco in 
questa città per ubbidire ai pubblici cenni, più che per pro- 
pria inclinazione, che lo portava direttamente dentro i chiostri. 
Anche le giatture della sua casa, a dir vero l'hanno condotto 
alle umiliazioni di VV. EE. con certezza che il concorrer per quanto 
può a sollevarle sia per esser grato al Signor Dio, niente manco delli 
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effetti della vocazione stessa. Restano due fratelli che servono 
attualmente nella Cancelleria da molti anni in qua ancora estra- 
ordinarii, uno dei quali s’è condotto anche per due volte a Co- 
stantinopoli, per I’ ultima in particolare senza salario, donativo 
o provisione alcuna, al solo cenno che per le Cifre egli fosse 
necessario. Ma quello che più importa resta anche una sorella 
nubile, alla quale non meno che al sollievo dei fratelli, altra 
mano che quella di Vostra Serenità dopo Dio non può dar con- 
veniente soccorso. L'Ecc. Coll, ha con tutti li voti abbracciata la 
supplica per far passar due provvisioni in testa dei fratelli, come 
si è praticato con molli altri del suo ardine in paragone dei quali 
li suoi servizii di dieciotlo anni continui, non sono delle medesime 
grazie certamente manco meritevoli; onde confido e supplico, che 
anche l’EE. VV. vorranno perfezionarle questo giusto contento, con 
la pienezza di tutti i voti, imitando il Signor Dio, che giammai 
fa grazie a mano ristretta, nè benefica che con larga pienezza. 

11 Sig. Domenico Condulmer è stato mio Coadiutore, del 
quale per verità dovrei dire altrettanto della mia sodisfazione, 
quanto appresso tutti s’ è fatto conoscer d’ attitudine congiunta 
con modestia, e di prudenza superante l’ età, ma sopra lutto di 
somma puntualità nel suo ministerio. Per li registri, per le 
duplicate, per la cura che nel tempo della mia prigionia ebbe 
delle scritture pubbliche nascoste, più importanti ed anco della 
Cancellarla, che alle di lui parti di fare incombeva, e basterammi 
per epilogo di tutto il dire, che le sue virtuose maniere m’ hanno 
indotto ad affidarlo Segretario del signor Vincenzo mio nipote, 
destinato da VV. EE. all’ambasciata d’Inghilterra. La sua casa 
è di fortune ristrette altrettanto, quanto e grande la sua fede: 
suo padre è uno dei piu benemeriti cittadini per le molte ca- 
riche esercitate, ma particolarmente per P integrità, in occor- 
renze che altri per avventura proveccbiato avriano, che però 
viene ad esser forse ur.o dei più poveri in riguardo di nume- 
rosa figliuolanza, che tutta poi va egli destinando al servizio di 
VV. EE., della grazia delle quali si rende egli e tutta la sua 
Casa altrettanto meritevole, quanto questo giovine merita esser 
nell' ordine della Cancellarla avanzato, e confermatogli il posto 
dell’ ultima ballotazione d’ ordinarli, nella quale d’un sol volo 
in riballollazione escluso rimase. 
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Sogliono a qneslo ponto, Serenissimo Principe, III. ed Ecft, SS., 
li ministri che ritornano riepilogar li negozii che lor sono passali 
per mano. Ma perchè con il soverchio tedio a VV. EE. mo- 
strerei di voler mendicar merito dal racconto di essi, tutti in- 
differentemente col sigillo della publica sodisfazione autenticati ; 
dirò questo solo, che ho fatto niente e che ho fatto tutto. Niente 
in comparazione dei miei doveri verso la Patria, per la quale i 
patimenti sono consolazione, i travagli glorie, i carceri trofei. 
Tutto perchè il Signor Dio m’ ha fatto grazia di liberar la mia 
Patria da una guerra con Turchi principiata, piuttostochè dise- 
gnata, di che nessun altro incontro poteva di maggior consola- 
zione riuscirmi, nessun fregio più glorioso alla mia casa, nes- 
suna eredità più ricca a’ miei posteri, uessuDa memoria nell’ is- 
torie potevo più imitabile lasciare. La mia carriera è stata 
di quasi venti anni sempre seguenti, senza respiro, trà continue 
molestie, che indebolita la lena hanno fomentalo l’ indisposizio- 
ni, le quali non ponno aver altro fine che il sepolcro, nè al- 
tro sollievo che il riposo, perchè non dagli anni, ma dai lan- 
guori del corpo la rimanente vita si considera ; e se a Dio piac- 
ciono i sacrificii del cuore, come della parte dell’ uomo migliore, 
non posso dubitare che il sacrificio degli anni migliori di mia vita 
sia da VV. EE. riprovato ; se massime ho terminato quel corso 
in tempo, che altri non pensano manco di principiare. Non è 
però che la mia casa, per il mio più che necessario riposo ri- 
posar debba nei doveri del suo naturai debito alla Patria; e lo 
prova con l’impiego di due miei nepoti, destinati già l’uno al- 
l’ ambasciata d’Inghilterra, l’altro al comando d’ una galeazza 
in mare, che per una dispendiosissima ciurma, a dirne il vero, 
viene ad esser gravata anche quel più che possa provenire da 
una casa privata e di private moderatissime fortune. 
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